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foU cupidìgia di 
Regnare cagionò ne* 
fcorfi Anni il riuol^ 
gimento così empio 
dell^ In do fi an -i chc^ 
come ^e^ più Potenti Principati 
dell ’ A^a die da penfare non poco 
a quella parte del Mondo , Si vid- 
de in vn me defimo temfo contefa , 
e decifa dal ferro la Corona del 
Re de ll^ 'Indie i afe arata dallcL^ 
prigionia del medemo Gran Mogor 
Padre all ’ ora Regnante , rifiabili^ 
ta dal fratricidio del primogenito 
Dar a , e coonefiata dalla 

% 3 


doità 



delti tradita ; Non f nonno ejjeré 
fin nuone le leggi d'vn nuono Mon* 
do } ne f in haivare le ragioni di 
Signoreggiare , come le ammirai 
tutto il Cattolichifmo rijìrette in 
quejlo fuoco volume , che efce alla 
luce [otto il benigni fimo amparo 
di V, S. Illuiirifs, afinche con il 
fuperior intendimento ereditario 
da fuoì Af condenti Glorioji nelle 
più grandi Imprefe guerriere , an^ 
zi nd politici affari tanto più fé-, 
greti ^ quanto più grani di Stato % 
non Jolo degli -Infubri Regi jy ma 
anche de Hi Monarca Auftriaci i 
fappi fciegliere ^fe a/pjie diritto al 
JFachire Aureng Zebe d' auer così' 
regolato il difiderio d*effer Scura- 
no é Somminiftraranno àV,S» lllu^ 
Ji ri firn a perfetta queft a cognizione 
le Jinifsime mafsime di gouerno ^ 
che tante volte negli andati fecoli 
configliò la rittitudine de fuoi An- 
renati or Capitani > e Diffenfori 

della Republica di Milano ed or 

^ — - ' de ' 


de Primi i e piu faggi Mimjlrì di 
qué* Regnanti Buchi , da quali in 
diuerfi tempi furono impiegati nd 
piu ardui negozi gli Giukifsimi 
VominicOi Michele e Montino yeH 
acclamati fra Generof Capi , e Pro^ 
tenori del Popolo Milanefe gli Sa^ 
uìjfsimi Gabriele , Giouanni 5 An* 
gelo , e Pagano gli *vni 9 e gli altri 
dell^ llluftrifsima fua Cafa al rife^ 
rire di Rafaelle Magnani l* accertato 
indagatore delle piu Nobili Fami» 
glie; E lo conofcerì anche dallx 
prudenza e Giujlizia del Gran^ 
I>ottifsimo Gio, Angelo Afcendente 
di V. S, lllujlrifs, con che fu così 
proftteuole a Gio, Galeazzo primo 
Buca di Milano , afsiflendogli di 
Auditore , e primo Confgliere di 
Stato , e delli fuoi Figli Ambra» 
gio 5 e Gabriele così fngolari nd 
maneggi , eh ’ ambi furono f eie Iti 
Senatori di quello Supremo Tri» 
bunale^ Ed ouevado a rapprefen» 
tare a F, S. Illtjflfifs. quefti , ^ « 
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tanf altri Eroi , che s^vdìrono delF 
lllu^Brifs. fua E amiglia nelle faf^ 
j^Me età glorioji in ogni Jmprefa^. 
di Stato y e di Guerra ; Se ejueflo 
fecola mi addita due Gran Girala- 
ani Padre , ed Auo di V, S» llluftrifs^ 
^uejl* vn notorio Campione dp 
idarte $ che tante volte fu Vitto- 
riofo nelle battaglie , ne Belgi , ne' 
Sauoiardi\ ne' Piemontefi , e ne' 
ijomhardi Campii Scegli ne' Ma- 
gifirati , ne' Configli , nelle G tonte , 
Ttel Gran Senato di quefto Stato y 
ftella Reggia di Madrid ConfigUere 
del Supremo d'Italia , ed ora dalla 
Reai Munificenz^a fcielto alla Pre- 
fidanza del T r ih un ale di V. S, II- 
Jufirijfima come rettifimo Eroe di 
Rallade in qualunque grauijfimo^ 
affare. Dalla Souranità d'ambi 
'^uefti più vicini fuoi Gloriofijjìmi 
dfcendenti nelle Armi j t nelle Letr 
t^re fiegnalatijftma ritrouarà V* S, 
dlluftrifs. la bilancia dAftrea per 
fonderare con il fuo fuperiore^ 

■ '' gin- 


giudizio le eHerne rifduzioni dt 
quejlo Vnncipe Straniero , fAcJ. 
ridotte ad Italicjt intendimento 
confagro alt autoreuole patrozinip 
di V. S. IlluHrifs. e con ofeqmofe ^ 
i/prejjìoni d'vmiliffìma riuerenza 
ardifco pub lic armi al Mondo 

* 
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Hi V. S, 




fmil.^*9 ed OjfeqJ^* Ser nidori 
Federico Agnelli l 


Dalle mie Stampe II io. Marzo 


Ibèr^ cui Titulus Tfloria dell* 


nxltima Rinoluzion^ delUSta^ 
ti del. Gran Nogtr-i vnà cum 
mntmenti particolari di quanto e 
fuccejfo étc. Varie Seconda^wtc non 
Lettera alSig.Colhert del Sig^Fran- 
tefco Ber n ter , cenfeo pofTe per- 
xnitti, vt Typis euulgentiir • Me 
jfamen ,2p. lulii 1^74. 

JCarolus Antontus Ayroldus Catto- 
nicus Ordinarins prò S, Jnqutjt- 
i ^ tionis Officio LibrorumCenfor , 

Stante fupradifta atteftationc 

IMPRIMATVR 

Wx. Antonius Maria Cruceius Sac. 
Thcol. Magifter , & Commif- 
farius S. Officij Mediolani . 
lacobus Saita Canoiiicus S. Am- 
brofij prò Eniinentifsinao D. I)* 
Cardinali Arehiepifcopo . 
francifeusArbona proExcclIcn- 
tiffimo Senati!. 



Beni- 
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Benigno Lettore. 
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^ON mi ‘diffondo iiC 
dire, quali fiano ì Co- 
'ftumi , il Goucrno;, 
1 Mnclinazioni, e.gj’ 
intereflì de * Popoli 
^ Mogori,& Indiani, 
perche procuro li conorcJiino piJi 
colio dalle azioni negli auuenimen- 
ti , e defcrizione, cb*iò faccio d’vna 
Guerra Ciuile, e Riuoluzione , nelle 
quali tutti i principali mexTibri di 
quel Stato hebbero parte, aggion- 
gendo à quello difeorfo , acciò renda 
maggior facilità ali* inteliigcnzsu» 
del mio dire , vn racconto deiie-^ 
cofe pili degne di conliderazioneL# 
feguite dal fine della Guerra lino 
alla mia partenza ; vna Lettera > che 
mi è parfa necefiaria per compire 
al mio difegno . S*io farò affai felice 
d*effer ben rjufcito prenderò ani- 
mo per dare alla luce altre Lettere 

de* mici Viaggi , e tradurre dalla 

lingua 


lingua Pcrflana ikompendìod'vna 
' Jfìoria molto antica , e confidcrabiie 
^ideili Rè di Kakcmfre, che fù fatta 
per ordine del Rè lehan Guire figlio 
del grande Ekebar , cJic Teppe con 
tanta induftria impoifeflarfi di quei 
Hegno^c viui felice. 

Se troucrai poi in quella Illoria 
qualche nome di Fato , Sorte, Dell i- 
no,Fortuna ,efimiìi,fono per fola 
eleganza del dire, nè per quelli no- 
mi altro intendo , che la volontà di 
Jjio manifefìata nelle cauTe feconde, 
non già quelle falfe Deità fognate 
da'Gentili, Trouerai ancora qual- 
che errore feorfo nella Stampa , ti 
prego à compatirli, particolarmente 
à carte 141. linea 8. doue dice fono, 
^eue dire fembranoj nella medema 
pagina linea vndecima , cbe dice in- 
felice Deliino, aggiongi quali ribut- 
tando; à pagine linea vndecima 
doue dice buon Cattolico# deuc dire 
falfo Cattolico^ 
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A brama di fcorrere il 
Mondo mi fpinfe à pafla- 
rc nella Paleftina , e<4 
Egitto, ouc non cfTcndo- 
mi per me fifa la dimora, 
d {{legnai vedere il Mac 
Roflò'da vn lido aH’aliro, 
Parti} dal Gran Cairo , doppo ilmio fog- 
giorno di più d’vn’ anno,ccn la Caranana^ 
ed in trentadue bore di viaggio gionfi à 
Suez , oue imbarcatomi fopra vna Galera 
indiecifetre giccni terra à terra approdai 
al Porto di Gidda , lontano mezza giorna-j 
ta dalla Mecca . lui fili coftrecto , contro’ 
la promefla fattami da! Beig del Mar Rof- 
fo i à difimbarcare in quella Cuppofla 



y J fiori a delti Stati * 

ra Santa* di Maometto , nella quate viì^ 
Chriftiano , che non è Schiano non aidi-j 
rebbe mettere il piede , per te pia d’efferc 
aceufato profanatore. Stetti trentaquattra 
giorni à Gidda >oueannóiatO', dr nuouó 
m’ imbarcai fopra vn picciol legnai col 
quale ih quindcci giorni di naui^atione, 
fatta fempre vicirioalle cofte delP /^bia 
felice , arriuai à Moc^a preflTo a| diftretto 
di Bab cl-mandel . Dilfeghai di paflareall* 
Ifola di Mafouua ì &c l’Archico, per d’indr 
tiràrauanti fino à Gonder , Città capitale- 
delia ProuinciadclP^abech, nell’Etiopia ; 
Ma fui auifato,che doppa,clic i Portughefì 
v’erano ftativccifi,òfcacciat,i col Patriarca 
Gicfuita^che da Goà v'i haueuano condotti 
li Cattolici per le machinc della R egina 
Madre,non v’era ficurezza per quellijanzi< 
che vn pouero Capuccino haueualaiciato 
il capo à Suachen , per effcrc finto cntratoi 
in quel Regno, mi diflcro bensì , che s’iq 
foflì Greco ,;ò Armeno non hauerci cDrfa 
tanto pc ricolo . Anzi che fe il Riè haueflc 
faputò , che come Medico Phaueflfì potuta 

ferùire , mi haucria dato tante Terre p , 

quante fodero fiate baftanti per mio man- 
tenimento, e che Phaucrei fatte arare da 
Schiaui, comprati de’miei danari fe ne ha- 
uefirbauiiro, ma mihauerebbe poi sforza-, 
to à maritarmi ,comc poco prima haueua 
fatto con vn Religiofo, che in quel Rt^na 
era paflató per Medico Greco , e eh’ eucn*- 
domi markaco non m^haurebbero mài ia< 
, feiata 

. \ 
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fclato vfcir S" confidera 
Denfipii - ‘ “ fecero mutac 

^aS 'lnlT“° «■'■'«barca.- fop« “ 

Portodi sJu "ate ni’ C ?** 

<tel Gran MogoJ. efó neVannoVdr^"'® 
luj trouai,cbe Reenaua rhJl ’ t 

potf dì Echdr.c^'^d^* 
cosi d/fccndcndo per mdl dé* A ' ® 
ceffonerà C/iaft fchar. -i j • ' «°' ^n'e* 
geme di ^ucl G^femt'y''"'’ P^°- 

^toi 4ScTo”,;Vss- 

po».chepcrcorriirri‘r»r.«dj’i* * 

uniamo commm“«neme ff G®^^ T‘ 

Jano, cosi famorn n«r ir ^ Tamcr- 

qu/m, /[ quale 

rcntc , eh* era FiVi.%tli ^ pro/lima Pa. 

*■ Popo;i della Gran Vwwrk Ih 

"s'i;rSri'4“-S.r„T 

fente Goucrnanó &n *' Pf=- 
J:indous , che"v."ol dVre Alan' 

che quelli , chVni-t-»r. *udiani : Aben* 
Kn.-ci & oS’ “«'fe Cariche , d 1‘ 
della Milizif nòn°^' comandi 

»i> quaichcduni Turrh; f . Per fia- 

ji 

^ ^ efler 


•f JfidfU StAtV 
cffcr ftmlàto Mogol , effère Siram'ero ,-dr 
ViTo bianco , e di legge MaomctraDa) c ciò. 
fer diflìntioric degl’indiani, che fono inea>. 
zi ncri,e di legge gentile,&anco per cÀferor 
diftinti dalli Gliriftiani d’Europa da loro 
chiamati Frangùis, cioè Franchi. ' - 

Chah lehan era di età di piu di fcttani*- 
anni , & haueua per figliuoli qucttro maf- 
chi,cduefemine, e qualche anno prima? 
del mio ari hio haueua fatti i Tuoi quattro» 
figliuoliGoucrnatoiidelIc Quattro princi-j 
pali Prooincie , ò lia ViceRe delli quatira 
principali Regni del fuollmperio^t^cra 
più d’vn- anno , eh’ egli era in letto aggra- 
natò d’vna malattia , della quale tutticrc-^ 
deano, che mai più fi farebbe rihauuco .r 
credeiTi ineuitabile la fua morte , haueua^ 
fatto nafeer in tutti li fooi quattro figli vri- 
anfìofa volontà di Regnare , éc in poco’ 
r^mpo fra effi crefeiuta- la gelofia del Do-» 
minio , cagionò fra di loro vnVairocc dlfui 
nionc, poiché ciafeuno pretendctia d’hà* 
nere l’intiVro Dominio Paterno ,<la che fi- 
originò vn’afpra gucr-ra ciullc trà loro,' 
qual* c durata poco meno di cinqu’ annf ;' 
della quale io intraprendo di fcriuerne le 
particolarità, per cflTermi trouato prefentoì 
quafi à tutte le occafioni più riguardeuohV 
c ciò per eflfcrc fiato otto anni in quell a 
Corte ,oue la fortuna , & il poco denaro,' 
che mi auanzaea dagl ’ incontri d’affaffinC 
di firada , e dai lungo viaggiodi quaraniau 
fei giqrnacC|Che vi fono 4a ^ourace fino ad 
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y 8c ^hli Otta capitali deirimpcn'o 
ini sforzò ad impcgnarmial foldo del Gra 
Mogol in qualità di Medico e poco dop- 
po per altri accidenti prefi (bldo fptto Dii- 
ncchmcnd Gan, il più faputo huomo dell’ 
AfiS', ch’era fiato Bacchis,cioè Maeftro di 
Campo Generale della Gauallei fa, di quell’ 
Imperio ,^air bora era vno dclli ipiù pò- 
più riguardeuoliOrnrahs ,, cioè à 
dire il ptimo Signore di quella Corte . 

Il maggiore dclli quattro figliuoli di 
Cliah lehan era nominato Dara * che vuol 
dire Dario : il fecondo fi chiamaua Suiran 
iSuiah, che fignifica Pr encipe , ò fia Signo- 
re coraggiofo : il penultimo era nominato 
Aureng Zebe , (ignificando rornamento 
del Trono, & i’vliimo fi chumaua Morad 
Bacche, che vuol dire defio compito . La 
maggiore delle due fcminc veniua chia- 
mata Begum Sahcb,cioè à dire la Prin- 
cipefia Patrona ,c la minore era chininata 
H.auchenara Begum , che vuol dire , come 
Ja Principeflaluminofa , ò fia la luce delle 
Principefle j E (Tendo il cofiumc di quel 
Paefe dare finlili nomi alli Principile Prin* 
cipefìTe r cosi la Regina Cònforte di Chah 
lehan , tanto faixioià per la bellezza , e per 
hauere vn Maufoleo,il quale per la Tua bel- 
liifima forma > meritaua affai più d’c(Ter 
pollo nel numero del|e Marauiglie del 
Mondo, che non fono quelle gran ma (Te di 
pietre mal formate delle Piramidi dì Egit- 
^o>fi nominaua Tage Mchallc » cioèà dire 
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la Corona del Serraglio, e la Móglie di | 

han Guire, madre di Chah Ichan, che cosi 
iongo tempo haueua gouernato lo Stato « 
mentre , che Tuo Marito in non altro s’im- 
piegaua ,che à contihuamente crapulare * 
c prendere le fue delicie,primleramcntc m 
chiamata Nour Mehalle , e doppo Nour 
lehan Begom , cioè la luce del Serraglio % 

^ la luce del Mondo . La ragione ^ perche 
fi danno quelli tali nomi a 'Principile Prin» 
cipc(Tc,enon li Titoli delle Terre, ò Si- 
gnorie , come facciamo nell’ Europa , e « 
che di tutto il Terreno della Prouincia , 
Regno, ed Imperio , effendonc propriew- 
rio aflbluto il Rè : non vi fono Feudatarij i 
Baroni , Conti, Marchefi, Duchi, nc Pren- 
cipi,non effendoui altro trattenimento de* 
Grandi fc non penfioni di Ter re , ò di dcr 
nari contanti , le quali il Rè dà , & augu» 
menta , ò diminuifee , Se anco leua del 
tutto, come, e quando gli pare, e piace , & 
è ancora per la medema ragione, che gli 
Omrahs non portano altra ione di nomi ^ 
fé non di quefti,rvno chiamandoli R{»2 
Andace Can , l’altro Safe Chechaa Chan » 
vn* altro Bare Andaz Chan , altro. D/anct j 
Chan, ò Danechmet Chan ,ouero Fazel 
Chan, che tale lignifica Lancia Tuoni» 
Sconquaffatore di Schicrc,Lancia fulmine» 

' il Signore fedele, il Sapiente, il Perfetto, e 
cosi degli altri-, di modo, che tutti gli Om- 
rahs,che fono li Gran Sigqoridella Corte, 
fono cosi nominali • 
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Il Principe Dara era dotato di molte bel^^ 
le, e buone qualità^ nelle conucrfatloni erà 
galante, fottile negl* incontri , del tutto ci- 
uile ,ed eftrcmaìTicnte liberale: ma come 
tutti grbuomini fono àceompagnati anco- 
ra da qualche difetto , qucfto era taccialo 
d’hauere troppo grande opinione di fc mc- 
demo , e eredendofi d’elfer lui folo capace 
di tutto , non adnietteUa , che in tutta la«# 
Corte vi foffe vn’huomo fufficienre à dar- 
gli cdnfiglìo , anzi non poicua tener vn.^ 
fecrcto, pofciache fc qualcheduno gli daua 
vn buon* aiiifo, con troppo indifcrctezza 
pafefaua l’amico *,di modo , che li Tuoi più 
affettuofi andauano molto riguardati nell* 
arifchiarfìà difcoprirgli i fecreti intrichi, 
che machinanano i tré fuoi fratelli. Oltre 
di CIÒ fi lafciaua troppo facilmente traf- 
portafe dàlia colera , c paffando dalle in- 
giurie alle minacele rpeffe volte facena de- 
gli affronti alli più Gran Signori , e doppo 
tutte queffe fuc furie paflauanocome vn 
fuoco di paglia. Abench’egli foffe Mao- 
mettano, e che in publico,& negli effer- 
cltijx^rdinarij di quella Religione fingeCfé 
di elTerlo di tutto cuore, con tutto ciò in 
fegreto era Gentile con li Gentili, e Ch'rii. 
ffiano con li Chriffiani; e Tempre fi tcnciia 
appreflTo alcuni Pender , che fono Dottori 
Gentili , alli quali donaua penfioni di con^ 
fiderationc,e che perqucllo quello fi dice- 
ua , rhaueuafio imbcuiito d’opinioni con- 
trarie alla Religione di quel Paefe , dello 
- A4, quali . 


P l^orta deHi 

squali mi rifcruo à toccarne fn altra paf* 
te nel difcorfo , che farò della Religione 
degl* Indiani,© Gentili. Doppo qualche 
tempo egli daua anco volomicri orecchie 
al Rcucrendo Padre Buzèè Giefuita, e 
cornine iaua già à gufare li difeorfì, che gli 
faceua , però era opinione d’alcuni, che j 
nell ’intrinreco non haueffe alcuna Reli- 
gione; c ciò che dcfideraua fa pere , peral- 
tro fine non era , fé non per mera curiofità 
di diuertiifi in certe bore del giorno, ò co- 
me altri vogliono dire, per fina Politica 
d’attrahein TafFetto delli Chrift/ani , de* 
quali ve n’era affai buon numero ncifuo 
Treno dell’Artiglieria , e fopra tutto per. 
guadagnarfi l’affetto delli Raias,òfiano 
Sourani ^‘enrili tributari] dell’Imperio, 
per haueiJi ncH’occafioni fauoreuolial Tuo 
partito . Ne fia poi ciò ,che fi vuole , che 
tutte quelle Tue prec:autiohi hanno molto 
poco auanzati i Tuoi interefli : anzi al cen- 
trar io,gli apportarono più male,che bene, 
come fi vedrà nel corfo di quella Iftoiii ; 
polciac he di quello pretefto,fi fcruì Tuo 
fi'atcilo Aureng Zebe ,per fargli tagliare il 
capo, e fù di accufarlo,ch’egli fi fofle fatto 
Cbafer, come farebbe à dire Infedele, fen- 
za Religione, & Idolatra . 

Il Prcncipe Sultan Suiah , ch’era il fe- 
condo , anch’effo quali dell’ vmore di Da- 
ta , eccetto pelò d’effere affai pijjfrecrcto ^ 
c fedo, -haiiena maggior prudenza, & indu^ 
j^ria ,pronro , e ben dilpoffo per cpiìdurrQ 

à felice 


Del GyafiJldo^el i p 
irfelìcc fincogh’impFcr?; con bella manie- 
ra fi faceua degli amici , c con la forza de* 
prcfenti,ch*cgli dinribiiiita à Gran Signori» 
c fopra tuào a* più Potenti Raias , come 
Icfibtifemguc , e qualcb’altri, ma il fuo di- 
fetto era il lafciarfi troppo trafportarc ne* 
piaceri delle Donne , delle quali n*haueua 
vn numerò firaordinario , e quando vna ^ 
volta era fra effe, ligiocni, e noti i fi paffa- 
uano nel bere, cantare, c ballare, & à tutte 
fiwea fare delle ricche vcfti,c fecondo il 
piacere , che n’haueua bau uro ad alcune 
ai^umenrauà le penfioni, & ad altre le dk 
Hiintiiua ; c non erano buoni Cortigiani 
quellii che s’impacciauano di volerlo lena.-' 
teda fimili trattenimenti, di modo, che 
ben fpeflb gli affitti del Gonernò languiua^' 
no , c molte perfone di fpirito fi difactta- 
uano. 

.Quefto-Principe abbracciò la Religioi^’ 
nc Perfiana,abenche Ciiah Ichaniùo geni-> 
lore , & i Tuoi fratelli profeflaflcro quel la 
®f\Turchi ; pofeiaebe il Maomcttifmo èi 
diuifo in diuerfe Sette differenti , ciò cbe> 
fece dire à qud famofo Gheich Sady, TAu-: 
tore del Coh*ftano,iirqucfte parole: Joi 
fono vn DerUicp bsuidore , pare , ch'io ftaì 
fonza Religióne , e pure io fono conofeiutQ 
4U fettantadue Sette . Ma fra le fettanta-i 
due Sette v-e nè..fòqQ..,due principali, li, 
Partégiani , dcB e quali..fonQ.nemici.mor - 1 
tali gb yRi degl’altri . La p dima è quella deS 
Twrchi>ci«L Peifiami.cJbjairkànp Ofipaa-. i 

" ^ 5 lous. 
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lous, cioè à dire h* partiali d’Orman, perche 
li Tiu'chi credono,chc qùefto Ofman foffe. 
il Icgitimo fuccefforc di Maometto, il gran 
Califo , ò Pontefice al quale folo appartc- 
neua d’interpretare l'Alcorano >e di deci* 
derc le difficoltà j che s’incontrano nella 
legge . La feconda è quella de’Pcrfiani,chc 
li Turchi chiajnano Chias , Rafczis , Aly 
Merdan Settario hcretico,Partitantcd*AT 
ly, perche credono al contrario de’ Turchi, 
cioc.chequeft’ Autorità, e Dignità Ponti- 
ficale, non era domita ad: altro fé non ad 
Aly genero di Maometto . Drmodo che 
Sultan Suiah haueua abbracciato quefi’ vi- 
dima Setta folo. per politica , perche li 'co- 
me tutti li Perfiani fono Chias , e che elfi , 
ò i loro figliuoli fono per la maggior parte 
li più potenti nella Corte del Mogol , &: 
ocjCtJpano le più imporranti Piazze dei 
Regno, cosi lperaua,che nciroccafioni gli 
hauerebbe tutti dal fuo partito. ' ’ . 

11 Prencipc Aureng Zebeterzo fratello,' 
non haueua quella galanteria di fpirito, né 
'quella attrattiua,che haueua Dara,egli era 
piùferio , e più melanconico, ma del retto 
più gitldiciofo , fopra tutto conofceua pcr- 
ictM mente l’afcendente degl * huomini , c 
cosi fapeua clcggerfi quelli , che erano ha- 
bili’à feniirlo ne’ fuoi diflegni» & à quefti 
ebrapartiua con gran giudicio.^ c liberalità 
fuc gratie . Egli era molto fecrcto,fcaltto, 
c'diffimubroreal poffibile,e con tal regola 
,i>/tppc cosi ben gòuernatc > che per longo 

' - tempo 
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tempo fece fìnta profeffione di effer Fac-^ 
chire , cioè pouero Deruis , ò dinoto , che 
haueua rinonciato alle cofe del Mondo » 
fìngendo con particolare applicatione di 
non hauer*.alcuna pfetenfione alla Coro- 
na , ma fole di voler paflarc fua vita nell* 
orationi,& diuotioni . Fra tanto con fecre- 
tiragiri non lafciò d’applicarfi allefue im-- 
prefe della Corte > e principalmente quan- 
do egli fi vide fatto ViceRc del Dccan, ma 
lo fece con tanta indùftria , e fcgrctezza $ 
che non fe ne potè mai imaginare alcuna 
delia Corte. Con la medema politica fi 
Teppe tanto bene guadagnare rainicitia > e 
beneuolenza di Chah lehan Tuo Padre, che^ 
fe bene amaua con grand* affetto Dàra Tuo 
primogenito , con tutto ciò non poteua^ 
tenerli di non compartire altretanto affet- 
to ad Aureng Zebe , giudicandolo tra^ 
Aioi figli il piu capace di Regnare , ciò che 
daua non poca gelofia à Dara , che ben li 
auuidde di tal* affetto di Tuo Padre > anzi il 
fuohumorc poco atto alla fegretezza , & 
al faper fìngere nell’ occafioni , lo fpiiìfe à 
difeuoprire il Tuo penfiere qualche volta a* 
fuòi più fauoriti amici , col dire : Di unti ! 
miei fratelli non temo fe non di quel Nc- 
mazi, come farebbe dire, non temo d*a1cri» 
che da quell’ Ipocrita • 

Il Prcncipe Morad Bacche , ch’era il 
quarto, e minore di rutti, era il meno giu>»- 
diciofo , e meno accorto di eflì, , ad altra 
non penfaua , che à ricrearfi ^ crapulare « 
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andare alla Caccia , & addcftrarfi nel tiro: 
dell’arco; Tuttauia egli haucua qualche 
buone qualità: prima era affai ciuile 
molto liberale , e fi gloriaua di non tenere 
nulladi fcgreco fprczzaua totalmente 
le machine politiche del Gabinetto , 9c al- 
tamente fi vanta ua, che in altro non Tpera- 
ua , che nel Tuo braccio , c nella fua fpada . . 

E per verità egli era vaIorofo,cfcquefto f 
valore foffe fiato accompagnato da vn po^ 

CO più. di prudenza , per certo fi farebbe 
guadagnata la Corona fopra tutti i Tuoi 
fratelli., e farebbe fiatò Regnante foprj À * j 
l-’Indoftan ; ò fiano le Indie, come fi vedràj 
acl feguitb di quefia Ifioria . ■ 

Quanto alle due Principeffe figlie df ' 
Chah Icban,Ia maggiore chiamata Begum 
Saheb,cra dotata di gran bcllezza,accon>% 
pagnatada molto fpiriio ,e rimpcradore. 
iuo Padre l’amaua àppaflionaramcnte,aii-. 
licotrcua voce commune in quella Cor»^ 
te, eh’ egli l’amaua fino à tal punto, che bài 
dell’incredibile; pofciache fecondo la deci-/ e 
fionede’ Mullahs, ò fiano Dottondi fua: 

SS® ^ folcuan dire ; che doucua effer pcrr> 
meffoad vn’huomo mangiaredi quel frut- 
to, che haiicua piantato , & tcneua confi- 
danza tale ialei, che l’hapeua prepofla per 
vigilare alla fua ficurczza,e per hauerc 
nòcchio fopra le viuandc,che fi merteuano 
alia fua menfa ; Di modo , che s’era cosi 
bene fatta padrona dello fpirito del fuoge- 
lttrore,chc lo gouernaua à fuo beneplacito]; 

'-'■-.■'•.I > ‘T; fino 
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fino à fegno di farlo volgere alila patte» chfti 
più gli piaceua . Ella era eùreinamente 
ricca per le gran penfìoni , che le haucua 
date fuo Padre ^ oltre gl*irnmcnfi prefenuV 
che da tutte Je parti gli veniuano offerti 
per gli affati , che. gli,paflauano alle ma- 
ni » ella faccua gran Ipefc 9 e s'era ricca» era 
ancor ’altretancogenerofa, e fi affettionò 
talmente à fuo fratello Data » che s’inte- 
icfsò intieramente ai fuo partito , e:fì di* 
cbiaiò apertamente per lui , ciò che* con-i 
tribuiua non poco à farriufeire gii af&ri 
di Dara , & à mantenerlo nell’ amicitia > e 
gratia di Tuo Padre,poidie ella proreggeua, 
tutti i fuoi intcrcfnicfubiro rauifaua di 
tutto quello occorrcua nc* Cofigli fcgrcti • 
Queft’ affetto di Begum per Dara , non^ 
prò cedeua dall* effer lui il maggiore , & lei 
la maggiore , come vociferaua il Popolo , 
che non può penetrar li iegeeti,, ma fplo > 
perche lui gli prometteua che fuòito foffC: 
fatto Re U niariteria i promeffH: affatto' 
flraordinaria nell* Indica e* che quaff mai» 
fi mette in cflecutione la ragione è» 
perche il marito d’vna Principeffa di queti 
fta qualità non puoi ’ effere fe non v,n Pp^ 
teme Signore 3, il quale farà Tempre in fof- 
petto j & ac ciifaio d 4 iaiicre qualche penr 
fiere alia Coronale molto mal viflo dal 
Regnante per intereffe di Stato . Oltre che 
li Ré deir Indic ttimanoeffere il loro fan- 
gue più alto per nafciia, che non credono 4 
àie fi pofla tiouare frà-effi patiito adc^ 

^uatq 
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aio à tali Priiicipeflb , 

Io non temerò di cadere in delitto di fc^ 
Maeftà 9 fé alia sfuggita fatò vn picciol 
difeorfo fopra li fecreri amorofi di x^ueihi 
Principeffa , abenche foffe ferrata, e ber» 
cuftodiia nel Serraglio , come tutte Taltre 
Donne, nè meno deuo temere,che fi dica,- 
cBe io vadi preparando materia per qual- 
che Compofitore di Romanzo >pofciache 
gl* amori degl * Indiani non fono come lì 
nofiri , tutti pieni di auuenture galanti , e 
comiche, ma quefii venendo prefio alta^ 
condufione rubata , fono quafi femprc^ 
accompagnati da qualche tragicomedie^ 
orribili > e funefie . Si dice , che qUefijL^ 
Prineipeffa trouò modo di far cntraincl 
Serraglio vn Giouine , che non era d i gran 
condùione > ma ben fatto di corpo > e d*vn 
bell^afpetto, ella non feppe far tanto, che 
fra vn* infinito numero di gelofc , & inui- 
diofe ofieruatricìdeiralirui gufio>chelì 
fuoi intrichi amorofi non fodero fcoper- 
ti>e fubico riferiti» Chahlehanfuo Padre 
òen prefio nc fùauiiàto fubico fi rifolfe 
di forprenderla fottc^recefio di andarla à 
vifitare» La Principefia vedendofi forprefà 
dal genitore non hebbe altro tempo , ffc 
non di far pretto nafconderc h'nfelic c j 
Ansante invna di cuelle grancaldàiedi 
bagno, dóno» potè cosi pretto fare 
che il Rè non fe ne aunedeffe r Tuttaùia 
C'On vna flemma di fan io Regnante, nonlii 
querelò >‘uè sùnacdò foio .fi traccenè 
^ r fcco 
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recoaflaì longo tempo à parlare feconda 
il fuo folito * doppo molti, difcorfi gli diflc 
io non vi ppffo vedere così tabuffata , nè 
difordinata , fate* brutto vedere , bifogna 
che vi bagniate vn poco più fouente , non 
ftà bene, che le Principeflc fiano cosi fchi- 
fofc,anzi deuono elTcr Tempre rabellimen- 
to , & ornamento della Corte , Sc alzando 
la voce , il Rè comandò jcon gran feuerità 
a* fuoi Eunuchid*acccndere ilfuoco fotto 
la gran caldàia, e non volfe partire da quel 
luogo infinaà tanto , che gli fuoi Eunuchi 
non gli haueflero fatto cenofeerc, che il 
miferabilc Amante era. ■evinto . Qualche 
tempo do^po ella prefe dell’ altre mifure,c 
regole più fieurea’fuoiamori. Ella fece 
per il fuo Ghane Samen , che vuol dire^ 
nuomo delli fuoi affari , ò fuo Maggiordo* 
mo introdurre vn Perfiano nominato Na? 
zcrchan ; quello era vn Giouinc Signore 
de’ più belli, e ben fatti dcllà>Gowe, ÌìÌ 
quale haueua grand’ amarao , & altrètafita 
ambi rione, con tutto ciò fi gouernaua con 
tanta prudenza, che (ì fapcua far amare da. 
tutti li Signori , fino à tal punto, che Chalt 
Heftchan, ch’era per parte di Madre il Zio 
d’Aureng Zebe , propofe di maritarlo eoa 
la medema Principeffa , ma Chah khan 
hebbe molto à male tale pcopofitionc. Sa 
dubitando di qualche nuoui amori notili 
tardò molto à difeuoprire l’intrinfichezze i 
che paffauano , benché molto fccrete , trù 
la Principeffa , e quefio Giouinei nè rt\pltQ 

■ differP 
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Pifferi 4 riYòluerfi fcioglimento di qucftd 
fecondo Amante. Il Rè per mettere pi eftoi 
iti cffecutio nc il fuo pcnfiero , diede à Na-* 
aerchàn (« come fe foffe per honorarlo) vn 
Berlay , che Tobligò à caminarfubito , fe- 
condo il coflume del Paefe. Qj^fto Berlay 
c vn picciolo plico , il quale è per l’ordina- 
rio compofto di certe foglie molto dclica- 
ce^con altre drogarie,& vn poco di calcina 
dicerte Arcellinedi Mare» la di cui coni^ 
pofitione rende la bocca, c le labbra molto 
belle , c ben colorite , & il /iato affai foa- 
ue 9 c dolce . Quefto Giouine Signore fti*. 
mando affai, qncBo fauorc andauà tutto 
allegro, non’crcdcndofi d’cfferc auuclena- 
to 9 ne di hauere còsi preffo à morire, par-* 
tendofi dal mezzo deirAffemblca de’Cor-* 
tigiani tutto gioiofo , montò nel fuo Pale- 
ehinov ma la compofìtione faliìiicata fut 
rosi violente *, che prima , cb* egli foffe,^ 
gionto al fuo allogg io rcBò e/limo .. . 

JLa Principe ffa RauchenaraBegum_4>y 
figlia minore di Chah khan non ha mai 
hauuta fama d’cffcrc nè cosi bella , nc cosi 
/j^iritofa come la fiia maggiore , con’tmto 
ciò ella non era meno allegra , nè giocon- 
da > & non amaua meno di Tua Sorella-^ 
Begum Saheb li piaceri di quefto Mondo • 
Quefta minore era rutta del partito del 
fuo terzo fratello Aureng Zebe, e per con-* 
feg»enza ftdiGhiaiòaltamdmcneraica de*, 
fuoi due maggiori , cioè di Darà , c di Be- 
gum Saheb» quella àiapailtone dichiarata#: 
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rccc-ch’-clla era pouera di rendite 9 & iioa 
baueua alcuna parte negraffari del Gouer- 
no; Tuitauia effendo anch’cCfa.dentro il 
Serraglio, nè mancandogli orecchie, e fpU 
rito di curiofità , con quello afliftita da^-a 
fpic, ch’ella pagaua arriuaua à molte intel- 
ligenze , e fcuopriua diuerfe còfe d’impor- 
tanza , delle quali fubito dauafccrctameii- 
te auifo ad Auret^ Zebe.. 

L’Imperatore Chah Ichan qualche anni 
auanti quelle difuniOni fraterne , ritrouan. 
dofi carico di quelli quattro Prencipì fuoi 
figli, di età matura , tutti maritati , & 
con figli , e tutti pretendenti all’ Imperio , 
& anco tutti nemici gl’vni degl* altri, vi- 
upndo pgn* vno con le loro falcioni Iccrc- 
te } trouandofi così imbarazzato , non Ta- 
peua à qual partito appigliarli temendo 
della Tua vita , c quafirtaito Profeta dagli 
accidenti pfeuedeua cii^, che dpppo gli è 
foprauenuio ; perelie il rinfcrrargli nell^ 
Fortezz a di, Goualeor , nella quale li rin.-^ 
chiudono per l’ordiuario li Peenripi , che c 
tenuta per incfpugnabile,p,er elTerc lituaca 
fopra vna Rocca dura > ^ inacce (libile , e 
per hauer dentro il fuo recinto buon’ ac- 
qua ,, & raccolta fufficicnte da mantenere 
la Tua Guarnigione *, non era cofa facile da 
htCì , pofciache già andauano troppo po^j 
tenti , cialcheduno di loro , hauendo vii^j 
Treno da Gran Prencipe . Dall’altra par-^ 
tc riflettcua , eh’ egli non poteua honore- 
ttolmence allonunarli dalla lua perfona^: 

fenza 


ff *Jfiorik delli Stati 
fenza dare ad ogn* vno vn Goucrno con^ 
ueneuole alla for narcìca,ma il timore v 
che intriqfccamente fetitiua,cioc,Ghé og a* 
vno d’effi non s’arauttinaflc , de in Teguito 
fi faccITe Rc’independente della Tua Auto^ 
rirà, come. poi effettinamente feguì, lo. 
fcndeua pcrplefifo . Dall’altra parte temen- 
do 5 che non veniffero à qualche fière rifo- 
lucioni per cagione di gdofia ad ifuenarfi 
tóprà i fiioi'occhi , tcneua Tempre 
alla Gorte, al fine fi rifolie di allontanargli 
dilla Corte. 

Chah lehan hanendo affodata lafuarì- 
Jblurione, mandò ii Prcncipe Sulcan Suiab 
fuo fecondogenito VictRè nel Regno 
di Bengala ; il fuo terzo il Prencipe di 
Aurengh Zebe ViccRé nel Decan . Il mi- 
nore,cioè il PreiKipe Morad Bacche Vice- 
Rè in Guzarate , Se al fuù maggiore il 
Prencipe Dafa diede Cabol > e MuUan é 
Li tré primi fi partirono molto contenti 
per pprtarfi ne* loro Gonerni , & in quelli 
fi trattauano alla Regia facendo gli Soiira- 
ni , e ritenendofi tutte le rendite di qua* 
’Kegni, per mantenere groffe imppe,rotto 
prctefto da tenere in briglia tanto li Sud- 
4»tr, quanto li Vicini . Perche Data era il 
maggiore, c come deftinato dal Padre alla 
Corona, egli mai fi allontanò dalla Corre: 
Cosi era refpettatione di Chah Ichan , che 
lo nijtriua di fperanze , cioè che doppo là 
fua morte egli gl i ha ue fife à fuccedcrc nell* 
Imperio , anzi già egli permctceua , clic fi 

rice- 
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iceueflTero gl’ ordini da lui , e eh* egli fe- 
effe in vna forma di Trono, ^ baffo del 
IO fra gli Omrahs, di modo, che qticfta-^ 
nona torma di federe dimoftrana contro 
folitoquafi due Rè infieme.'M i perche 
molto difficile, che due potenze Sourane 
oflfìno accordarfi infieme à cagione della 
elofia di Staro,che mai Io permertc,Chah 
ehan abenche Dara gli dimoftraffe molto 
ffetro , e gli poriaffe molto rifpetto , con 
luto ciò viiieua con vna gran diffidenza 
l’effere auuelenaro, e ciò perche conofee- 
la il Regnante le aftute qualità di Aureng 
^cbe ,il quale egli medemogiudicaua i! 
•iù atto à Regnate i e non mancaua di 
nantcncre fempre le buone corrifponden- 
:c feco ,* qucfte.maffinie erano quelle , che 
jli dauano apprenfionetrà qucfti due prc- 
cndeuti. 

A me è parfo doucr far ne! principiò 
jucfto diTcorfo fopra li quattro Prencipi, 
igli dei Gran Mogol Chah Ichan, effendo 
:io ncceffarijffimo per !* intelligenza di 
urto il feguico dell* Ifttoria , c cosi ancora 
iò giudica roeffer à propòfito di parlare 
Ielle due Principeffe loro forelle , pofeia- 
rhequefte hanno rapprefemari li più im- 
itanti Perfonaggi della Tragedia , le fé- 
Tsine sì nell’ Indie, come anche in Con- 
kntinopoli,& moli* altre parti hanno par» 
:icipatione di ciò che occorre di più gra- 
ie , perche ben fouente li Prencipi non le 
afferuano,epoifi rompono per Io più il 
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càpo per non poter’ art iuare doue procè^ 
dono fimili mancamenti , accufhndonè 
illti i fogg'etti , i quali ne fono innocenti . 
Ma per ifpiegarc al nettoqueft’ Iftoriaé 
neccffario riprendete di più^alto il foggct- 
to,c per ciò fare , conuiene parlare di quel- 
lo che pafsò qualche tempo auanii li torbi- 
di , che nficquero fra Aureng Z; bc , & il 
Rè di Golchonda , & il fno Vifìr l’Emic 
lemla , pofciache quedo farà conofcerc il 
carattere , &c il genio d’Aureng Zebe.»ihfi 
delie eilcr rHcroe della Tragedia, & il Re 
dellMndlc. Hof dunque vediamodiqual 
maniera PEmir lemla fi prefeà gittaregfi 
fondaméti della Regenza d’Aureng Zebe . 

Nel tempo , che Aureng Zebe era Vi- 
ccRc nclDecan,il Rè diGoIehonda ha- 
ucuapcr Vifir , e Generali/lìmo delle fuc 
armi vn’hnomo di fortuna chiamato £mif 
Icmla, qual* era di Natione Perfiano,e 
molto famofonell’Indie . Non era di gran 
nafcica > ma bensì talmente prattlco negl* 
fiffari , che haueua pochi pari , era htiomo 
di gran fpirito, valorofo , e prudente Capi- 
tano , e perfiia fndufiria haueua faputi ac* 
cumulare gran tefori, non folo nel maneg- 
gio degliafiari,raa ancora per mezzo di 
molti. ricchi traffichi de Vafcelli , che.manw 
dauarn tutte le parti', e ciò per lemme de* 
Diamanti ^ eh* egli lencua tutte in affìtto • 
fotte nomi finti , c con mezzi fccrcrr gli fa* 
cèua cauare, lauorarc, e pulire con ftraor- 
dinaria diligenza^ Se efifcctiuameatc non 
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ìtlatìa fc non delle immenre ricchezze 
’Emir feoìla , e della quantità de * Dia»' ~ 
lanti , i quali non fì niimerauano fé non 
i quantità di bacchi pieni; con tali ric- 
Eicizfr s’erafatto potente, c refo riguar- 
euole 9 poiché fcnza le truppe Regie egli 
c rcnea buon numero difue particolari, e 
)pra tutto'vna buona Artiglieria coi|ìdot- 
i da naolti Franguis,cioèChriftiani . Per 
irlo in vna parola eglidiuennc così ricco, 
potente, principalmente dòppo é’hcb^ 

►e troiiatoii modo d’entrare nel. Reame 
:i Charnace , oue Ttibbò tutti gl’ Idoli di 
[ucl Paefe, che il Ré di Golchoiida Tuo Si* 
;norencprefe gran gclofìa, anzi fi andaua 
>reparando à fargli interoénire qualche 
iccidentc per atterrarlo, non potendo più: 
offrire le rfelationi ,die gli veniuana fatte 
lì effo , & il principale wiot-iùo,che vforno 
^li fuoi emolifù il far giongére all’orecr 
:hie del Ré,cfee ibGeneraliffimo Ettiir ha^ 
fleua troppo famigliarità con la Regina^ 
fua Madre , qual* era ancor frefea Donna , 

I bella cón tutto ciò il Ré non lafciaua in-, 
tendere a niffuno i Tuoi diffegni , pigliati^ 
dofrgranpatienza v c viuèua; con di-ffimu^ 
latione , attendendo , che veniffe alla Cor- 
te l’Emit , perchcfnel procintoffi.'nmile_:> 
jclationc; fi trouaua ancora nel Regno 
di GharnatecoivrArmaia fua. Ma vn.;* 
giorno:, che vno de* l'uoi più famigliati ilù 
pn'uaco gli raccontaua molte cofe fecrcccs 
eh* etano^pailace uà la 

* cl’E^ 
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c TEmir TemU ) il Rè non hebbe altra for^ 
za di diilìmulare d'auantaggio > e non po« 
tendo trattenere quella flemma , ch^ $à far 
Regnare j abbandonando il.giudicip 
colera proruppe nelle ingiurie ^ e da queiP> 
te pàisò alle minaccie ^ le Corti de* Re- 
gnanti cflcndofemprc piene di cfplorato- 
ri 9 i quali fanno le Tue fortune con chi può 
più fpendere,ma oltre quefli,li Parenti 
della Conforte di Emir lemla occupauano 
le prime cariche di quella Reggia, e quel 
eh* era di più vi era la Regina Madre_p % 
Donna fagace , che tcneua fempre fpie ap- 

f )Oil Refuo figliuolo, & hauendo intefa 
'intiera relatione fatta da quel Priuatoal 
Rè contro la riputationc dell* vno , e dell* 
altro, fù la prima à darne parte all* Ernie 
lemla, amato da lei gràndemeute , ed in 
qiieflo modo TEmir lemla non lafciò d*ef- 
fcre auifato da tutte le parti di ciò eh* era 
paflató alla Corte contro di lui : 1* Ernie 
non mancò dirubitoferiuere àfuo fìglia 
vnico chiamato Mahmet Emir Chan , che 
all* bora fi trouaua appai! Rè , che coo^ 
prudenza flnge(Te di andar fene à fpaiTo alla 
Caccia , c con tal'occafionc doudTc pren-. 
dere de pofie , e veniricnc al Campo , per 
kitereffe , che fapi ebbe àijocca \ Mahmet 
' Emir Chan non mancò di tentare molti 
tuezzl,e vie per partjrfi,& vbbidire al 
Genitore, ma perche il Rè faceua actentà- 
mcntc oflcruarc tuuc le attionidi qucflor 
^ignote mai gy fù poflìbilc dib^ xmkitj 
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e ,;sineG[ diqueftp hefù auiTato l’Emtf , 
W eUefido faggio > Se ardito Soldato preit 
^na rifolutione molto terribile , e fu tale» 
:lìc mife il Rè in periglio di perdere la Co^ 
iK>na , e fa \^ta infieine , tapto è vero , che 
chi non sà perfettamente diflimulare» mai 
Capra Regnare, e la rifolutione fu queQa.. 

- L’ Emir fenza perder punto di tempo 
fcciffe ad Aureng Zebe ,che inique! pro- 
cinto era nella Città di Dauiec Abad capi- 
tale del Regno di Decan , lontana circa^ 
quindeci^giornate di Golchonda, facendo- 
gli fapcr'e , che il Re di Golchonda Io vo- 
kua prendere eoa tutta i a Tua fa migli a, per 
ricompenfa di tanti granferuitij da l.uiiefi 
alla Corona, come tutto il Mondo fa pena 
con ingiuftitia , & ingratitudine non più 
vdita,* Che quello accidente Toblignua-.*' 
d’haucr ricorlo à lui , e pregarlo à volerlo 
riceucre fotto la Tua Regia Protettionc , 
j che fe io farebbe , e volefle feguitare il Tuo 
^ eonfiglio, e fidarli à lui, heuerebbe difpofti 
‘ gli affari in tal modo , che gli metterebbe 
^ tutto in vn fql colpo,il Rè,& il Regi^ nel* 
^ le mani , e facendo la cofa molto facile j 
diccua in tal modo • 

Pi cntlete folo da quattro in cinque mila 
Gaualli fciclti ^lla voftra Armata , & 
v’incaminarcte à gran giornate alla volta 
I di Golchonda, facendo correr voce per 
tutta la ftrada,che quello Treno ,c fe* 
guito è dlvn’Ambafciadore di Chah lehan, 
che'ùuutta diligenza per afiàri d’impor- 

t'anza 
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tanza Ce ne và troaarc il Re à Bag Na* 
gner» II Dabitiqual'è quello al quale bifo- 
gna primieramente indrizzarfi per far fa- 
lere qualfiuoglia cola al Réjé mio alleato» 
mia creacnra>& è timo à mia difpofìtione : 
Di mòdo che non bauete fé non da inca* 
minarui in tutta diligenza, e dalla mia pàcs 
te farò in maniera» che non farete Cono* 
feiuto , e giongerete alle porte di Bag Na- 
guer, èc all'hora , che Sua Maeftà farà for- 
tita per venir à riceuerc le lettere , fecon- 
do il fuo cojftume , con gran facilità vi po- 
trete impadronirc della fua perfòna, & an- 
co drtutta la fua famiglia , e farne ciò , che 
ve ne parerà , e tanto più vi riufeirà » per- 
che la fua Cafa Reale di Bag Naguer , on* 
egli rifiede ordinariamente , e fenza cinta 
di muraglie , fenza folli , nè fortilìcationi • 
E perche non voglio , che in quella fun» 
tiene fate alcuna fpefa io intendo farui tut- 
te quelle del viaggio , e vi darò cinquanta 
mila ropie al giorno, ( che fono incirca 
Venticinque mila feudi ) durante il tempo 
di tutta la marchia . Aureng Zebe, che al- 
tro non andaua cercando che occafioni di 
quello genere , non volle già lafciarnc per- 
dere vna così bella : Subito fi mife in Bra- 
da, e condulTelì felicemente à quella in- 
traprefa » ch’egli giunfc à Bag Nsgucr» 
fenza clTer conofeiuto peraltro, che per 
Ambafeiadore di Chah lehan . Il Rè di 
Golchenda cflendo flato auifatodcll’arri- 
uo di quello precclo Ambafeiadore , forti 

dai 
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ia^ fuo Palazzo per venire in vn giardino ». 
fecondo il coftome , per riccueiloconho- 
ciorc , e cosl impenfacamence fi pofe da fé 
medémo infcHcemenre nelle mani del (uo 
mimico . : Di già da dieci in dodici Schiauf 
Gurgis iìpicparauanQ da giitarfegliador* 
fo per prenderlo « coriie era fiato nToIuio^ 
irci GiOnfiglio di Aureng Zebe; Qu^do 
vii* Orni bas fp;mo da tenerezza nòli potè 
impedire di dire al Rè con parole molto 
rigide ( a benché qtiefio forte della parti- 
ta, e creatura.deil’Emir j Voftra Maefià 
è cieca , non' vede qui il Piene ipe Aureng 
Zebe , leuaceui prontamente di qua , altri* 
mente fete fatto prigione. 

Sopra tarauiio il Rè; tmro sbigottito 
(onl con celerità dal giardino » e leggia- 
dramente fallando in fèlla del primo ca- 
uallo ,che troiiò,à tutta briglia fi ritirò 
nella Fortezza di Golchonda ,.che non era 
più di due miglia , c mezzo di là . Aureng 
Zebe veduto il Tuo colpo andato à vuoto > 
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non per quefio fi fpaucnrò , fapcndo be- 
nirtìmo , che TEmir con l’Armata Tua non 
verrebbe à dargli fopra, pofciachc Tim- 
prefa era di luo configiio, nel mcvicmo 
tempo egli prefe tutta la Cafa Reale , e 
quanto ti ouo di bello , e di buono , riman- 
dando a! Rè tuttelc Tue Donne fpofciacUc 
nell’ Indie quefto cofiume fiorterua reli- 
giofamente ) . Fatto quofio Aureng Zebe 
andòad artedinrlo nella Tua Fortezza , ma 
^cr nonbauei: condoito fecp le .mac^ìjpe 
w 1 fl nc- 


9 


P ° 

dichah lehan «•’»^='"‘*°"^ jinc«a & 
ài ritiratfi nel foo Gouerno del Decan , «. 

abbenébè tapiawa Jtà. 

«jrfaelie foffe ridotta di 

fù sforzato dalli comandi del Genit^coi 

abbandonare rintraprcfa . fnlltè 

Aurcng Zebe, per mezzo ^^e 

il timore, che haueuano.che non H 

ì^rHeffèToppo potente ; Con tutto ciò 
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iSH^^ 

?L 'clamato Siiltan Mahmoud^, con li^ 

ze , e volle, che il RècoK.- 

giiiftamcnt) P ^ 

lennffe, fi fabrichetebbonoio<iuel 
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fellah^ che rEmitlemlafi poteflTe ritirare 
dal fào ftruicio'’ con tutta laYua Famiglia ^- 
benh Truppe» ArtigliCrfa»& fuè pcfcincnV 
xé '9 feiiza > che dai Kè gii foflfe dato niune. 
impédiiiiento > e ne furono foccofcritte le 
conUentiòni dàlie Partii. ' ‘ > » 

Q^fti dué - Grande* hu'òmmi v cioè Au- 
reng^ebc > i'. TEmir noi? furono ìònga 
tempo interne fcnza formare gran macln« 
ne « pofciache nel loro viaggio affcdior* 
no , c prefcro Bidcr,vna delle più> fora t 
& importanti Piazze del VifaporiC d’in^ 
di paffornoà Daulet Abad,oue legorno 
iriéemecosi Uretra amicitia ,che Aureng 
Zebe non poteua viucre fe non vedeua ala- 
mene due volte il giorno l’Emir lemla , e 
l’Emir non era mai felice fe non quando 
andana à vedere Aureng Zebe . La loro 
vnione cominciò à dare'il crollo alle cofe * 
e così il fapuco Emir cominciò à gettare 
li primi fondamenti delia Regenza del 
Prcncipc Aureng Zebe , 
li prudente >e famofo Sig. Emir lemla 
doppo d’effer fiato più volte de fiderato , e 
chiamato alla Corte , alla fine fi rifolfe di 
andarui con'ricchifiimi prefemi ; efiendo 
giorno ad Agra con nobilifiimo feguitOi 
fùbitoandò à vifitare l’Imperatore Chah 
Icban,e nel mederao tempo gli offerì il 
proprio feruigio,e propo/egli eirer bene 

S i far guerra al Rè di Golchonda,& iqueU 
jdrVifapor , coraè anco 4lli Portughefi ; 
loigli pcefeacò vn gran Diamante » q^al 
‘ B z vici! 
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vicn ftimato cffcr la fenice delle colJsrprcR 
fiofc',:pcrchc non hà pari , facendi^ioccn^, 
dere» 6c inficine ctedere à Cl>ah tlch?n> & 
alla Tua Corte ,che le pietre di Ggl^hon^d^.^ 
erano molto più belle di quelle 4elle topi- 
che di Chandahar,per bue egli penfaua àH*^ 
fiora >chc fi haocffei comineiarja guerra • 
c rcndcrfcne padrone fino alCapo d| Con 
fnory.Chah lchan,ò perche foiTc abbaglia- 
to dalli Diamanti dell’ Emir, ò ch’egli giu» 
dicafTe(come molti vogliono dirc)cffer bc- 
ne'd’hauerc: viV Armata in Campagna , per 
ieprimerc.c metter in freno il troppo.ardi* 
re del Tuo primogenito Data , che oflcrua- 
ua CIÒ fi andana facendo > troppo potente 
appo di fe , e che con fout rchia infoIcnzJi 
haueua maltrattato il Vifir Snduliah Kan » 
ch’egli a maua caramente ,,e lo tcneua per 
il primo huomo del fuo Stato ,bauendolo 
poi fatto aiTuelenare» perche non voleua 
effer del fuo partito,mà inclinaua più tpfto 
à quello di Sultan Suiah.,ò forfi per gglofia 
di vederlo troppo potete, & in fiato d’effer 
l’aibitro della Corona fc Chab khan foffe 
mancato , ò perche non foflc nè Pci fiàno ^ 
nè originai io di Pei fia ,ma Indiano » per 
quefìo nó gii mancaoauo emolisi quali per 
digradarlo dalla bcneuolcnza diChahle^ 
han faccuano correr voce» ch’egli mante* 
ncua molte Ttiippc ih ordine , e bei) paga* 
ie,cpn clifegno di effer lui,ò fuo figlio Re»ò 
^aln>cno fcacciarne li MogorUe mettere 
lfo|rra il TronaU Natione de’ Padani, della 
I , " - • quific 
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€|ua1cl1*èra tua Moglie ; ad ogni mòdo , fìi 
come fi voglia, Club Icban fi riTolfc di 
tnandaré vn*Armara alla volta del Dccan^ 
letto la condotta dcll*Emrr lemla. 

Dara , C;hé preuédeaa Vim portanza de! 
negoiio , e che il mandar Truppe à quella 
parte ^avn datforzeàfuo fratello Aureg 
TLebej vi fi op pole, e fece tur to il pofljbi lo, 
procurando con Tua induftria d^impedirlow 
T u ttauia quando egli conóbbe , che Chah 
lehan fi oftinauasgli conuenne acconfcnri- 
re,& approuare ancor lui à tal rifolutionc, 
con conditione però, che Aureiig Zebe n6 
■fortiìca dalIa CittàdiDaiilct Abad j effen- 
do'nccdTario , che come Gouernatòre del 
'Paefe vi reftafle fenza impcdirfi'in alcoh 
modo della guerra > nè di pretendere il 
•Gouérnojc comando dell’Armata , della 
•quale l’Emir lemla farebbe lui fole l’affo- 
"luto Generale, c che per hornaggio di fe- 
deltà lafciaffc alla Corte tinta la fua Fami- 
‘ glia i qual conditione non piacque all ’ E- 
'mit , parendogli troppo dura da digerirli; 
Ma perche Chah letian Io pregaua dare 
quella fodisfatrionc à Dara, promettcndò- 
glì,cbeinbrcue tempo le rimanderebbe 
lua moglie , e figliuoli nel Decan , à quella 
promelia fi lafciò vincere l’Emir , e così 
convna fiorita Armata pafsòalla teda di 
quella nel Decan , e fenza più fai dare en- 
trò nd Regno del Vifapor,oue affedrò vna 
Ione Piazza, che chiamano Cagliana . 

( Gl’affari delPIndie erano à poco prellb 
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nello ftatOy che fono per dire, quado CbaEi. 
)ehan cade grauemente amalaco , io no|i 
parlerà» qui punto delle particolarità della 
fua malattia, non effendo neccfsarie.al filo 
dell’Iftoria ; Solo dirò, eh* ella era poco 
conucneuole ad vn Vecchio, di.fettant* aor 
ni, e più , il quale doueua più tofto conferì- 
]uar le Tue forze , che rpuinarle > coin’ egH 
fece . ' . 

; Quefta malattia à prima faccia apporti 
vn torrente di bisbigli,e torbidi in tuito 
l’indofian . Primieramente il Prencipe 
Para leuò potenti Armate in Pthly . 
Agra Città capitali dcirimperio, il Sulta- 
no Suiab fece il medemo in Bengala , Aur 
,reng Zebe nei Dccan ^ e Morad Bacche m 
Guzaraic , & tutti quattro i fratelli vnirq- 
fio appreffo di loro i Tuoi amici,& collegati 
l^iifsero promettendole formando gran 
inachinc • Dara ftaua fopra il cafo d’oTser- 
iiare le attioni degl’ altri tré Tuoi fratelli, 3c 
capitandogli nelle mani alcune delle loro 
Ìettcre,le fece vedere à Cbah Ichan,facen- 
do gran rumore fopra tali apparecchi .1^ 
Principc.fla Begum fua forclla fauorita non 
mancò di feruirfi di quefi* occafione per 
animare il Reai Genitore à fulminarci^ 
contro è (fi, ma dalPaltra parte il buon vec- 
chio Chah lehan viueua in gran diffidenza 
di Dara» temendo d’effer auuelenato,fubi- 
to diede efprefTo ordine , che fi douefile 
puntualmente far*il faggiodi tutto ciò che 
■ ie gli apportaua alla menfa . Anzidfcpno» 
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che n peaero vecchio Regnante fcriflh ad 
Aureng ^ebe *, di che accorto^ Data non 
potè impedirli di minacciare , e/ulmina« 
re » Fra tanto la malattia di Chah lebaiUi» 
tirando alla longa » correua voce in ogni 
parte delia Tua morte ; fobito tutta la Cor* 
tefitiouò in vn tota) dìfordine, li diede 
all’armi nella Otta Regia,le botteghe 
tero ferrate per ropltfgiorni , e li quattro 
Prencipi fratelli apertaméte fecero grand* 
apparecchi, e ciafeuno per fua parte fi pre- 
parò « & à dirne il vero non era fenza rai- 
gione, che li dfl^ponefiero alla guerra ; pò- 
Scicche tutti iapeuano molto bene, che non 
poreuanofperar quartiere da quello fofl*e 
riufeito Rè , di modo , che bifogiiaua pre- 

J iararfi ò à vincerejò à morire, efier Rè, è 
uggir lontano , poiché il Vittoriolbò per 
nnni,ò per veleno fi disfarebbe per propria 
gelofia di tutti gl'altrì,coihe altre volte 
>£iucua fatto il limileil loro genitore Chah 
Jehan de* fuol fratelió in vicadileban^ 
Guirc Tua Padre . 

4 ' Il Sultano Suiab «che haueua accumu- 
lati gran tefori nel ricco Regno, di Benga- 
la , col rouinare alcuni di quei Raias , cbe 
fono4n quelle par ti , e cauando gran fora- 
me dagl*aliri,fi mife il primo inCampagna 
con vn 'Armata formidabile , fopra la con- 
fidanza, ch'egli baueua per fe tutti gli Om- 
• rahs Perfiani, perche s'era dichiarato di lo- 
ro Setta,con tal fperanza s’auanzò ardita- 
mente, verfo Agra , col dire apertamente , 

B 4 che 


5? Worta dfUi Stati 
che Chah Icfian era mono, é chcDara Tha^ 
ueffc auuclenato, ed il fuo frnrimcflto era - 
di vendicare la morte di fuo Padre , & per 
vliimo pretédcua d’efler Rè. Data gli fece 
fcriuere di proprio pugno di Chah leban % 
ch’egli viueua ,eche fi doueffe ritirare 
non pafiar più auanti , perche (a Tua malatv 
ria era cofa di poco momento janzi,ch’egU 
fi fentiua molto meglio*, ma perche haueua 
Amici in Corte , che ra^curaùano , che là, 
malattia di Chah Lhan era mortale, cosi 
difiimulandod’hauer ticeuura Tua lettera 
nontralalciaiia di auuicinarfi ,~adducfndo 
Tempre , ch’era ficuro della morte di Chah 
Iehan,cche io ogni cafo s’egli èra vino 
n’haucua pa’rricolar gufto,c folo veniua per 
baciargli » piedi , e riceuere fuoi comandi.. 

Aureng Zcbe , quaC'nel medemo tem- 
po, anch’cffoiorrì in C.^mpagna dalla pan- 
ie del Décan , e facendo gran rumore 
preparaua perincaminarfi alla volta d’A- 
gra, e Albico gli furono fatte lemedeme 
prohib.'tioni di non pafiar più auanti, tan- 
to per parte del Genitore , come di Dara 9 
che lo minacciaua in cafo d’innobedicnza 9' 
ma difiimulando egli d’hauer riceuuti que«. 
fii ordini,quafi imitando il fratello Sultano 
Suiah , c nell’ ìntentioni , c nelle rifpofte : 
Pelò effa minando la fua Tcforcria effer 
- molto debo!c,come anco la gemè da guer- 
ra poco numcrofa -per rimprefa , eh’ in- 
tentaua, hauendo lo fpirito pronto , fubito 
. fi ferui di due ariificij, i quali gli riufeirno 
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mii*abnmcntc, l’vno in ordine à fno frareU 

10 minóre Morad Bacchc> e Valero in ordi- 
ne alla perfona dell’Emir lemla. Con tutta 
diligenza fcriflc vna- ietterà al Prencipe -s 
Morad Bacche tutta piena di compì imcn- 

11 9 e di compiacenza per la di lui pérfona « 
ofFcrendofe^I i feruitorc , & amico , come 
Tempre fé gli era profeflato, e dichiara ndo- 
fegli con parole piene di protetta , ch’egli 
non haueua alcun penttero , nè pretenttò* 
ne alla Corona delH Mogóri Tuoi Antecef- 
fori > e clic fi potcua beniffinio mettere in 
memoria, che rutto il tempo difuavira 
lion baueoa profcffata altra vita fcnoiL^ 
quella di pòuero Fachire : ma che nel mc*- 
defirrio tempo fi doueffe anco raccordare, 
che Dara ^ loro fratello maggiore jcfa in- 
capace dà Goueriiarc vn Regno di quella 
fatta ,e ch’egli era vn Chafer , cioè Iciola- 
tra,6c odiato da tutti li principali Omrhasj 
Che Sultano Suiah era vri R'afezy^vn’ He- 
rctico, e per confequenza inimico dell ’ In- 
doftan>& indegno della Cor0nà,'è conclti- 
deua in tal modo . Per tanto caro fi àtcllo 
nòli vi è nrfiuno , ebè fià phi degno della 
Corona dt^lli Mogori, che-Vòi, & la Coro* 
nanonarpetra altro Capo, che il voftro, 
c perche tutta là Corte conoice, & ttima il 
voftro valore, non vi è dubbio, cb’eilà farà 
mtta pcTfi voftro partirò : quadrò aF m'ib 
particolare , diccuà, fé miiirofmtttefc i eh* 
eueildo arnuato- ad^flerR^y mi vogtiàtis 
c^oed^ vn piccidJo cantone del vóiWo 
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gno, nel quale poffa haucre la libertà di vf ' | 
uerc il reftantc de’ mici giorni in vita foli- 
taria , à fci uire , e pregare Iddio con quie* 
le da poucro Fachirc , in tal cafo io foii^ 
pronto à giornate le mie forze alle voftre , 
con il mio configlio,c quello, de’niici ami- 
ci 5 anzi vi rimetterò nelle mani tutta la^ 
mia Armata , per aiuiarui adafcendereal 
Trono : dimando ch’effendo noi vniti,coi^ 
facilità fupcrarcte e Data, e Sultan Suiab > 
jc fra tanto per cominciare voftra Rcal* ^ 
impreca vi mando cento mila ropic d’oro* 
che fanno circa cinquanta mila fe udi , folp . 
per pegno del mio affetto 5 Se della nollrj 
jncorruttùSile amicizia , cpnfigliandoui è 
v-cnirc quanto prima ad iropadronirui del 
Caftello di.Sourate ,nel quale fono infpr- 
matOjCbc fi riiroua aLprefente tutto il Te- 
foro del Paefe . Morad Baccbc,quaie noo 
era troppo potente, ne ricce, letta, e rilet- 
ta da tré, ò quattro volte l’adcfcanie lettcr 
jea:, c confidtraia la propofiiione , che gli 
-faccua Àureng Zebe , col d’acquifr 
tarla Corona, & il donatiuodcll/eqentQ 
mila ropies fi crede effere già fo^ra 
no do’ iuoi Anteceffori , ammarando l’ar 
more, l’ingegno ,^ il configlip dclfra-r 
tello Aureng Zebe, c così il peueio, & in- 
caurp Morad Bacche.reffòptc/o nella rete 

cosi bea tila , e colorita , ppfciache fubitp 
fece vedere la. )e«cra di Aureng Zebe i 
tutta' la Nobijcài^iouine * dpppo hauctljL-* 

moftra^àlfpo Gonfigli©, .4 
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relaGi'ouentù à prender l’Armi in fuo fij- 
uore , 6 c anco per obligare li Mercanti 
grofn à predargli più volontieri, e con-i» 
maggiori Speranze li danari , che dimanda- 
Ua loro ; Prefa la rifolutione egli comhiciò 
à trattar da Rè , fece promciTc grandi à 
tutti 9 & operò con tant^ attentione , che 
ppie in piede vn* Armata di gran confide- 
tatione^dalla quale ne fiaccò tré mila huo« 
Biini,chc diede alla condotta di CbahAbas 
Eunuco» ma buemo di valore , con i quali 
fece mettere TAiTedioalCaftclIo diSou- 
rate. f, 

11 fecondo artificio fu , che mandò fuo 
^glio maggiore Sultan Mahmoud, quello, 
ch'egli haueua maritato con la figlia del 
Rè di Golchonda , e l*Emir lemla , che fi 
trouauaanco ail’hora occupato airaffedro 
di Cagliane, per perfuadeiplo di venire ft 
litrouarlo à Dolet Abad , folto pretefio 
d'haucrgli à communicare certi aftari <ji 
grand/in>portànza • L'Emir huomo auu&> 
duto fubito dubitò di quello potcua effere, ' 
c fe ne feusò alla miglior roamcta, che po^ 
xè > dicendo francamente , che non era ^ 
tempo, poiché fapcua>chc Chah khan non 
era ancor morto,e ch’^cgli n’haueua nuo- 
ueccrtiilìme ; oltre che effemto ancora^ 
tutta la fua famiglia in Agra per pegno ài 
di fua fedeltà, nelle mani di Dara , non po- 
tcua in alcun modo dar’ aiuto ad Aureng 
2^bs , nèdichiararfi per lui ,per il pegno 
troppo impoooncc > che . haueua in A^an 

6 é Pi 
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Di modo, che il Sultano Mahmoud Ce nc 
ritornò à Dokt Abad fenza far nulla , c 
molto mal fodisfatto deirEmir ; Con tat- 
to ciò Aureng 2cbc non fi perfe d’animo , 
anzi mandò la -feconda volta all* Emir il ' 
fuo fecondo fìglio Sultano Mazuni » che 
gli prcfentò le lettere di fuo Padre,c quefì* 
vUimo 9 benché minore di età , Teppe cosi 
ben maneggiare Thumore dell’ Emir » con 
tanta induftria,dolcczza,c protefie di per- 
fetta amicizia, che non tu poffibile all* 
Emir di refiftere alle Tue perfuafiuc, & in- 
ftanzejrEmir affrettò l’A (Tedio di Caglia- 
ne, lo reftrinfe,e sforzò gli A (Tediati à ren- 
derfi à còpofitionc; doppo quella fpedirio- 
nc prefe per fe la parte più eletta della Tua 
Armata, c fi partì con diligenza in compa- 
gniadi Sultano Mazum,alla volta di Dau- 
let Abad, oue giunto Aureng Zebe lo rice- 
uè con tutte le dimoftrationi d’amicizia 
più fina, accarezzandolo ai poffibile, nè Io 
trattaua che col titolo di fiaba ,e di fiaba* ' 
gy, cioè è dire di Padre, e di Padre Signo- 
re, E doppo di bauerlo abbracciato più di 
cento volte lo tirò in difparte , e fecondo , 
che ion’hò potuto- faperc gli fece quello 
difeorfo : Caro Padre di già sò beniffimo, 
che hauendo Voi la voftra famiglia alia 
Corte appreffo di Data, e ciò per j^gno 
della voftra fede, non (là bene , che intra* 
prend iate niente per fauorir il mio parti- 
to > nè meno, quefto è mio penficro.jraa 
^brehe non vi è intcreffe > ò negoriatione 
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xn qucfto Mondo « per difficile , che poifi 
cffcre,che l’buomo non vi croni qualche 
cfpedicnte , permettetemi , che io vi pro- 
ponga vn difegno , che à prima faccia vi 
forprcnderà; & è, ch’effendo la voftra Cò- 
force j de i voftriìigli alla Corte per oilag« 
gì, il vero mezzo di prouederealla loro 
ficurezzaTarcbbe,che velette foffrire,ch*io 
fìngettì di pienderui per inganno 9 efarut 
ttibico catccrare , poiché fenza dubbio, chi 
non sà il nottro fecreto crederà, che ciò (ia 
verità , perche chi farebbe quello, che vo* 
lette imaginarfì , che vn par vottro fi fotte 
lafciato mcrterc in prigione per compia- 
ccrmijniflTnno lo crederà mai, c cosi fi fal- 
txarannoi voftri Ottaggi,e fra canto potrei 
feruirmi d’v ua parte delle vdftre Truppe 9 
c della vottra Artiglieria , fecondo che lo 
giu dicarcte più.à propoli to : anzi mi po- 
trefte prettare qualche fomma de contan- 
ti 5 come m*haucre prometto molte volte 
gl’anni pattati, e cori quefti mezzi parmi « 
che porrei validamente tentar la fortuna , 
c cesi fià noi potrèffimo prendere le nof- 
itre mifure , per vederein qunl modo delio 
goucrnai mi in cosi ardua imprefa,& dop- 
po hauerui fatto ari^arc fc voi mi volete 
permettere di fa tui tfafportare dentro la 
Fortezza di Daulct Abad, nella quale io vi 
farci Padrone afsoluto, e per maggiormé- 
te colorire il negotio vi farci cuftodirc da 
vno de’ miei figUuoU , credendo per ficu- 
jco che la;xeiiii fia così hen perriaca j che 
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Sion haueria occafionc legitima di' maltrae* 
tare nè Voftra Corte , ne i Voftri fieUuoIi ; 
fofciache quello facto è fondato (opra la 
forza della mia autorità , o (*e voi vi con* 
untate di farmi tutti quelli feruici; , pri- 
mièramente fahiate la voftra rfputacione» 
€ la vita alla voftra famiglia > & sMo riufei- 
rò» vi giuro, che farete fempre il mio Luck» 

■ goTenence Generale , con flipcndij da vn 
par Voftro . L’Emir foffe per cagione dell* 
amicizia ) che haueua giurata ad Aureng 
Zebe 1 òjper le grandi promefte, che gli fa» 
ccua , 6 foife per il timore di vederfi ap- 
prefto Sultano Mazum tutto penrofo>c 
-ben^ Armato , de dall* altra parte Sultano 
Mahmoisd>cbe gli faceuà aliai brutto vifo» 
percheron fofte volato venire alla Cocce 
ieco> e vi fo0e venuto con fuo fratello tiii- 
nore > e che medemàmentc entrando egli 
baue&leuato il piede per dargli. Con- 
fénti à tutto dò che volfe Aureng Zebe» 
& approuò clTer* ifpcdiente per Tua riputa- 
tione di ìafciarft mettere prigione inoru» 
più toftohebbe dato illuo confeufo^ cheli 
ritirò Aureng Zebe,& appena ritirato fi 
vide il gran Maftro delia fua Artiglieria 
auuietnarii con volto fiero aH*Emir,al 
4 )uale fece comando ^cr ordine d*Aui>cng 
Zebe didouerlo feguitare>e cosi lo ferrò 
dentro in vna Can>era,mettendoglÌactoc- 
no buone guardie, de tutta la gente di ma- 
mo ,cbe haueua Aureng, Zebe fù-poftaat- 
zoinoalla Caia » Non fù lofio iàpuca- 
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fvcl Canapo la dcccntione deirEmic lemia» 
che fi fece yn gran cumulco frà la gente di 
Guerra , e quelli , che fi era condotto (eco 
del Tuo Campo , fiupiti di tal nouità fenzà 
pèrdere animo , li prcparorno ,,e 

tniTero in ordine la gente Tua-per Icuarlo à 
viua forza d*Armi dalle mani di Aureng 
Zebe : & ad vp fol fegno sfodrando tutti Je 
fcadcaccorfero al luogo per vccidere Iq 
Guardie , e rqpipere le porte della ptigio* 
ne , ciò che farebbe fiato facile a fare > pòi» 
che Aureng Zebe non hauèua lUefib inficr 
tne Truppe battami à fottenere vn* imprcr 
fa cosi ardita^, mentre ii fqlo nome dell* 
Emir lem 4 ,faccua tal tuono , ctc ne tre- 
tnauano tutti: Ma perche non èrano C$ 
non artifici^, tutti quetti moti ben pretto 
furono quietati per li difeorfi , che fi fece- 
4*0 alli primi Officiali mata dell* 

finir , e per la prefenza di ^ureng Zebe p 
che vi fi prcfentò moltprjfblqto, con li 
due Sultani fuói figliuoli, cl^c parlaua bor^ 
f IPvno , Se bora all’ altro, & in fine per le 
promette , c pcefet^, che fé gli fecero : dj 
modo che tutte ieTr.ùppe dell’ Emir^jc 
medcmamcntc la maggior parte di quelle 
di Chah leban , vedendo gU affari imbro- 
^ gliati ,non bauendo più Gergale ,.c cre- 
dendo cfler morto. Chah Icbap ,Aalmeno 
allato all*eftrcmo,co^nfideràpdò'|è 
d» ptpmctte , che. fc -gli faj^cuano di aug- 
mcntarc il ^oroibldó, e di d^te al predente 
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prefto tarcfca jli obligò à prendere partrto 
lotto il comando di Aureng Zebe , ii quale 
impofTciTatofi di tutto Pcqufpaggio dell* 
‘ Emir , e fino de* fuoi Camcli , e tende , & 
fiabito fi pofe in Campagna con difegno di 
. poftarfi ali’Aflcdiodì Souratc, e di affret- 
tarne la prefa ^ là doue Morad Bacche vi fi 
trouaua molto imbarazzato, perche le fuc 
migliorìTruppe vi erano occupate , tro- 
Oandoui più refifienza di quello fi era pen- 
tito: ma Aureng Zebe doppb qualche^ 
giornidi marchia intefe, cb’il Gouernato- 
):e haueua refà la Piazza , di che mandò à 
rellcgrarfi con Mbrad Bacche ’ì'e nel me- 
derap tempo gli diede parte di futto ciò> 
ch’era pafsàto con r£rm‘r Ièmla ,& per 
animarlo le drfse,che fi trouaua mólte for- 
ze danari, & intelligenze alla Cotte; di 
modo che àioro non mancaiia nulla per 
fare quefta Imprcfa ^ per incomiiìcrar la 
^ quale andaua per la ftrada più breue alla 
volta di Brampor , Sc Agrà , c che lo afpet- 
tarebb'è fopra la Brada perciò lo pregaua 
divenirerpeditamen^è a gìuntarp con le 
file Truppe 

‘E però vero , che Morad Bacche non 
Irouò tinta qucHà fomma de danarfdcn** 
troia Fortezza di Souratc ^ che s’era péii». 
Éita ; fia perche cffetthiamente tkm ve nb 
fbfsc tanm come, diceuh' Fa fama >ò che il 
Gouernatprè ne haùef^eduertitoVna-^ 
'parte , come han'no* c^edutd nifel ti *, tUtra^ 
Wail pgeocb&^xtpuònòn ià^iò di fargK 

gran 
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gran fcruiiio per pagar ii Soldatijcfae ^*cra^ 
no avTolaci focto Tuoi fténdardi, con la fola 
fperanza di approfittarli di quel gran Tc^ 
foro di Sourate : Gioiitò à quefii pochi da* 
nari, la poca gloria ■d'*hauere àcquifiata 
detta Piazza , per non hauere fortificatio* 
ni regolari^ con tutto ciò rAfi'edio durò 
più d’vn mcfe , c pure non i'bauercbbero 
mai ridotta à renderli fcnza Ja Natione 
Oiandefe >.che diede l’inucntione di far 
giocare vna mina > la quale rouinando vn 
gran pezzo di muraglia pofe gl'AlTediau 
nell* vltlina cofternatione , e gli obligò à 
renderli ai Vincitore . Pure la ridutiiorte 
di quella Città auanzò afsai il ftio dilegua» 
la fama fubtto publ icando da per .tutto » 
che Morad Bacche baueua prefo Sourare j 
€ ch'egli hauefse fatto giocare mine, noui* 
tà , che portaua VII* alto timore fra gl’ In* 
Adianiili quali linaalP.hora ignor^iuno tal* 
arte , oltre che la voce correua, che ha ucl^ 
ic Icuatodà efsa Td'ort infiniti . Con tutti 
quefii primi auantaggi, e la fama,che co» 
reua à fauor^di Morad Bacche, e con tan.* 
te lettere clprclTmc jdi àffetto,cbp Aurchg 
Zebe fcriueua à Morad Bieche , ciò non 
ofiante 1* Eunuco Chah Abas huomò di. 
buon giodicio , e di gran cuore , e molto 
alfettionato al feruicio del fuo Patrone» 
non era di parere , che Morad Bacche fi 
legafse si ftrettamente d’intcìefij con,-» 
Aureng Zebe , nclG afifrettalTe tanto di 
andare à gioiuaifi con lui , mà che folle 

bene 
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bcne<H tratcenerfo con buone parò!f> t la^ 
Iciarlo auanzare folo ad Agra; cbe fra tan- 
to 'gii potrebbero ventre nuoue frefehe 
deila malattia di Cbab leban j cbe gli da- 
rebbero la certezza del Tuo edere ptefen- 
tc , e che frà tanto d potria oiTeruare .qual 
ibrte p^gliarebbero gli affari, c potrebbe 
fer fortificare Souraic^ ch’d vn molto im- 
portante pofto , col quale fi fariaPadronc 
d'vngrandCjC ricco Pa*cfc,dr anche col 
tempo fi potria impofiefiare di Brampor ^ 
cb*é vn pafiaggio di Fiume di gran coiifi- 
deratione , efiendo come antemurale dd 
Decan : Ma le lettere continue piene dì 
proteBedi affetto d’Aureng Zebe , evnira 
a quefie la poca Artiglieria ^e poco dana- 
ro > c’baueua , il tutto accompagnato da 
vna cicca» Se fmifurata ambitione ,*cbe ha»' 
ueua di Regnare, lo fecero lafciar *adietro 
ogn* altra confidcratione»e cosi fi parti 
con tutto ii Tuo feguito dalia Città d’ A p 
med Abad abbandonando il Guzarate pèc 
prendere la Brada tra*^bofcbi,e montai 
gne>& CFouarfi in tutta diligenza oue Taf- 
peteaua Aureng 2^be doppo due , ò tré 
«giorni . ’ *■ , . 

Per la conglontionc di què Bi due fra- 
telli fi fecero irà le due Armate gran feBe* 
&àllegrczze, queBi due Prcncipi fi vifito» 
•tono con reciproco affettò, e doppo efierfi 
abbracciatile baciati molte volte fecondo 
il loro Bile : Aureng Zebe fece cento prò* 
fcBe ) Si altre tante promefie di fede Ità in- 
^ . corrut- 
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c orrntt encndp à confir àiardi I^c Aie 

• lettera, epp fàrgli nuouc dichiarat 7 oni*,chc 

e non hau^ua alcuna prctehfione al Regno» 

i* € che di quella pareej c^e vi polena precen* 
i. 4cre gli; faria fempr? Ip ferito di rinuntia 
il à Tuo fauprc j ma che la fola fagionc ^ che 
)( rhaueaa moAb > altra non era (c non per 
!• a(Iì Aerlp àdebcllare &ara [prò comrnune 

K nemico 4 € neh medetno tcnipo posarlo 
gl fopra il Trono dcUi Mogori , chè lo afpet- 
r, taua, non e (Tendo fra graltri tefta, che fof- 
5, fe for^ da ^portare la Corona fc non la-^ 
id fila, c che i| valore di fua mano fa pria fem- 
di :prc ampliarla affai meglio^ degraltri , che 
[] non haueuano nè valore, nè Gouerno . Ih 

feguito di qjpeha vifta , p ftrerta confirma- 
rione d*amicizfa inuiolabile> le due Arma- 
3, tc fi vnirono , c prefero la tparchia infie- 
g me; Aureng Zebe in tutto il tempo, chje 
d durò la marchia d’altro non difcorfcpiù 
fermamente , che di rjnouarp le proteÀc 
d’affeno , ed in tujti li difeoréfrà effi tan- 
i, foTeri j, come di c iiiiltà, Aureng Zebe non 

f« trattò mai Morad Bacche, fpffe in fccretò, 

^ ò in pubi ico , (e non che di Hazeret , cio^ 

Rè , c Padrone ; di modo che Morad Bac- 
^ che. fi lafciò intieramente pcrfuaderc, chp 
Aureng Zebe andana finceramcntc fpinto 
, da vn‘ecccffó d’atn/citia inuiolabile , c’ha- 

j uc ua per la di lui perfona, anzi foffnua vo* 

, lontieri , e fenza ceremonic le ^ommiflfìo- 

• rifpettijche gli rendeua Aureng Zebe* 
111 vece di ricordatii di cip, ch g s*c w pà (Ta- 

IO 
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to pòco tèmpo ptitiìà nel Regnò cffGof^ 
cbonda , c di maturamente rifteitcrc , che 
tjucllojchc fopr» fede dVn* altro s'era 
artifehiaro Con tanto ardire per vftfr jìiare 
vn Regnò nbh em di humore da viuti'C'<e 
morire Fa chire> ma bensì da Re » w* • 

Quefte due Armate così vnitb feccuà* 
no^ corpò affai ri^oardcuolò qìiéffo 
ìàpporcò gran* timore aUaCottè >e diede 
affn i che penfare non fole à Dàra,ma anccj 
à' Chah Iehan>il quale pratico degl’humorì 
di tutti i Tuoi figli , ben Cónofccua la forza 
dello (phito>t la fauia condotta di Aureng 
Zebe, la quale vnita^ valore diMorad 
^Bacche, non gli |^re«a piccioi’ cffacok>*c 
da fnperare si prefto , preuedendq bene il 
gran fuoco , ch’era per accenderfi ne* Tuoi 
Domini j, e che non faria facile l’cftingucr- 
lo fenza il fangne di molte migliaia d*huo- 
mìni , i quali non vibtaueuano altro inte- 
Tcffe,che quello del femplice ftipcndio. 
La fua malattia vniia all’ età non gli pcr- 
inetteua di mettere la deftra alla Cimita- 
' ra,la mife perciò alla penrta , fcriffe 
tnultiplìcò le lettere , nelle quali dketia a* 
Tuoi figli, ch’egli s’era del tutto rihauaio, 
e che doueffero ritornare ogn’vno nel fno 
Goiicrno ,c ch’egli non appi’ouaua il loro 
■fegnO,e iie farebbe fmenticato la.confe- 
qucDza , abbenche degna di caffigoi Mail 
pouero Vecchio Regnante fi appiicaua-i» 
ad vna penna fruftatoria , poiché il pomo 
era maturo, e vicino à cadere, li figli fi cre- 

dcuano 
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dettano cPeiTer giorni alU ftagionc da po« 

’ ccr,jnictcre , c fare Là raccolta delle 
^ grand’imperio *, pofcjaqfc tànye 

teucre ifnpcdipno, , ehV ribn fi aum*. 
cinaffero, e perche Aa raalati^ia diCha/i le-' 
6an pafsò fjpippte per iTJqnaJe , e che non 
ii^ancauaao j^rul in /(^'rté gli' anni- -- 

(Auapojcosi coniinuomoàxich’effià drifì.-, 

tnularc , dicendo fempre,, (e /orfi ancorai 

10 crcdeuauo cosi ) che «juefte etano icr^ 
icreconirafauc di Óafa,c che Cbah le^ 
ban era morto, ò fopra il popco di ipirare , 
^ che in ogni cafo s’egli era ancor vino a| 
loro auiup voleìVano andare à baciarglit 
piedi ,.e.l‘ibèraf 1,9 dalle rnani .di'Dara’i bel 
pretcftò di^ Icuarcil Padre dal Trono . ' 

, A qiial partilo ij deue pigliar Ghah le- 
ban pouero, Bc infelice Regnante ?..gii 
che cqnoicc jcd in propri j fatti protia, che 

11 Tuoi figli non hanno punto di rii petto 
per i fuoi ordinile che gli vicn riferto i 
lutre J’hore, che fi auuicinano à gran paffl 
alia volta cT Agrario tetta f[eflc doro Arma-» 
4;> £ fra tan io. fi rrQua cpàualcfrenre,e hel-J 
le mani di Data , cioè i dire d*vn’ hìiomo • 
che non defidera fc nop là. guerra, e die vi 
a prepara con tutta la p rcftezsjA imaginan 
4 )ilc,e con quei regai,cjie puonno adir-» 
tare vn fiero rifenumcnto contro gli di lui 
fratelli j ma che potrebbe egli fare in firni- 

leettremità ? bOogna , ch’egli abbandoni li 

fuqi Xefori , e che foffra ,* che ne difpong^ 
ipropi^^^rci gli co^wicnt? far y^piyei 
noi ’ Tuoi'* 
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fdoi antichi ,c più fidati Capitani , i^tiàYS 
sà,cht la maggior parte fono pocohetf 
affetti à Darà, e còmaodargli d*andare ’ii 
combattere per Data , dòntrò il (ùò feti*- 
gue, e contro li fuoi propri^ figH,e per fihé 
contro quegli ,ché amà* più' di Darà • Gir 
conuienc (pedriè prontameritc yn*Arl;na- 
te contro Sul ranò Suiah> ch’era il ^iù vici- 
no , e diTporfi à mandarne vn’altra cóntro 
Àureng Zebe , e Mprad Bacche vniti , che 
fiauanzano da vn’altra parte . 

SolimanoChcchOjhglio maggiore di 
Data , Prcncipc giouine di .cirra vcntl- 
Cinqtie anni , molto ben fatto , di bella , e 
leggiadra ftatnra , htiomo di fpìriro , e di 
f condotta, gcncrofo, libcro,c generàtmen- 

tc amato da tutto il Mondo , e principal- 
mente da Chah Ichan , che di eia J’haueua 
i molto arricchito, e che lo conuderaua più 

tofto per fuo fucccflbrcjche Dara,fù il Ge- 
ncraliffirao di quell* Armata, che fi fpedi 
contro Suiah ; Tuttauia Chah Ichan , che 
hauerebbe molto meglio amato, che Suiah 
fc ne foflc ritornato in Bcngala,chc venire 
1 à qualche fànguinofo cimento, che non gli 

^ poieua eflere fe!non funefto , mentre cor- 
. rcua rifehio di pctdere qualcheduno de* 

fc fùoi figli, gli diede pèt direttore ad accom- 

‘ pagnailo vn vecchio ’Raià nominato Tcf^ 

leinghe ,qual’è al preferite vno delli più 
potenti , cTfcchi Raias di tu tto l’Indofì^ 
^ - & vno delli più habili , che iiano fn*tucèo 

quell’ impecio > con vn’ ordine fecretb^fi 
‘ non 
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^ mofk vcwic ai cimento (e non all'cftremiri, 

f e di pfocurarc per tutti li mezzi poflfìbjli , 
^ di farei ebe Sm'ah.d ritiradfe per riferuar lo 
fue forze per altre occafioni piu impor-, 
jj cantÌ 9 CÌoeà dire«doppo ch’egli haueflTe 
vitto il fine della malattia di Chah Ichan, 
^ ^ il fiicceflbxUAureng Zebe , e di AÌpra 4 

^ fiacche'. Ma perche il Prcncipe Solimano 
^ Chccho era giouinc * pieno d’ardore , e dì 
Lj coraggio , e che non braniaua fe pon l’oct 
canoni di fegnalaifi per mezzo di qualche 

1 bcirattione , e che Sultano Suiah haueua 
. timore,cfee Aureng Zebe guadagnàdo vng 
j battaglia,noiì fi rendefle il primo padrona 

delle capitali dello Staro , cioè Agra , ca 
' Dchly 5 fu irapoilibile al Raia Jeipfeing^ie 

2 d’impedire , che non fi veniOc alla batta- 
glia. Le due Armate non furono si tofto 

’o alla vifia l’vna dell’altra, che fi pvcpivortu} 

P al combattimento , c non /urono longo 
^ tempo fenza falutarfi c5 qualche volata di 
J Canone ; io non raccontarò fe particola-» 

\ , rità di detta battaglia , perche oltre che la 
relationc ne faria troppo. Idnga , c di poca 

1 jmporianza'nel feguitq di quefta Iftoria> 

6 oue farò obligaio à defcriucrne del le più 

J confidcrabili , &ne Ile attioni,e mori delle 
^uah fi potrà argomentare di quetta , egli 

2 c rufficiente faperc in generale , die il pri- 
2 mo incontro fù molto furiofo , & ottinac?» 

’’ tanto da vna parte, come dall’altra , nuu» 

fh) 5^5 3^ Solimano Checho forti , Sc 
^ ;lpinfe c^) vioiememcQtc fuo Zip $ujah ^ 

l'aiti ^ che 
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che i villa forza lo difordinò , e sbafagli^ 
cosi fattamente, che fu sforzato di mette- 
re la fua falute nella fuga, in tal modo, che 
feil Raia Ietfcinghe,& il Patan Dclilchan» 
quai*era vno del li primi Capi di qncll’A^- 
mata di Chahlehan,ma intimo amico 
del Raia, che nonfaceua fe non li Tubi or- 
dini , haueffero voluto fecondar la loro 
fortuna , fi tiene per conftantc , che tutta 
l’Armata di Suiah era tagliata à pezzi , & 
in pericolo d’effer lui medemo fatto pri- 
gioniero, ma ciò non era il difegno del 
Raia di perdere alfa ito Suiah, per gl’ordi- 
lìi fecretijcbe tencua di Chah lehan, che fi 
contentaua fi ritiraffe battuto, c non mor- 
to*, oltre che il Raia era troppo politico per 
voler mettere la mano fopra la perfona di 
vn Prencipe , ch’era figliuolo del Rè fuo 
Sourano : di modo che Suiah hebbe tem- 
po di ritirarfi fenza perdere molto-.Tutta- 
tjia, perche Solimano Chccho reftò patrò- 
ne del Campo , c di qualche pezzi d’Arti- 
glieria di Suiah,la nuoua volò in Corte col- 
dire , che Suiah era reftato intieramente 
disfatto.Quefta vittoria diede gran riputa- 
rione à Solimano Chccho , c diminuì affai 
quella ftima , che fi faceua del valore di 
Sultano Suiah , e raffreddò nel medemo 
tempo tutti gli Omrahs Perfiani , che ha- 
ueuano incUnatione per Sultano Suiah> 
niarauigliandofi,che Prencipe di quell’età 
fi foffe lafcia rb vincere da vn Giouine ^ 
Doppo d’hauere impiegati qualche^ 

gioc- 
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giorni à perfegiiiraic il Sultano Suiah, So-* 
limano Cbccho,che ogni giorno riceucua 
nuoue della Corte, che gli diccuano, che i 
fuoi due altri Zij, Aureng Zebe, cMorad 
Bacche , fi andauano auuicinando con^ 
-gran rifolutione , fapcndo beniflìmo ,chc 
Dara fuo genitore era affai jprpuifìo di 
prudenza , e molto prouifto di nemici fc-- 
crcti> fi rifolfedi traiafeiaredi perfeguita- 
ie Suiah , e di rìiornarlene con pronttzza 
alla volta diAgra, 0 ue apparentemente 
Data deueua dare la battaglia contro i 
fuoi due fratelli vniti: Quefio era il mi- 
glior configgo , ch’.egli haueffe j5otiiio 
prendere , poiché niffuno dubita, che fc vi 
fi foffe potuto trGuarediprefenza prima , 
che fi foffe cominciata la battaglia ,Au- 
reng Zebe non n’baucrebbc hauuto l’aua- 
taggio , anzi molti afferifeono , che non ^ 
haiierebbc ardito d’anTchiai fi in vn com- 
battimento, effendo il panitó troppo difii- 
giiale , ma la mala fortuna di Dara non lo 
permife. 

^ Mentre, che quefiefacende paffauano 
in quefto modo verfo Elabas,qua]’c il luo- 
go oue il Gemna fi congiungenel.Gange, 
la Arena dalla pai te d’Agra era molto dif- ' 
■fcientc. Corte refiò molto forprefa 
nell inicndere , che Aureng Zebe haueua 
pafsaro il Fiume Brampor, ancor che mol- 
to- difficile per efsere tra rupi , c monti , .fi 
^pre^ però per ifpedicnte di mandar alcu- 
^e. Truppe in tutu djìligenw pec conren- 
:l i ‘ C' ■ dergìi 
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bergli il pafso del Fiume d’Eugcnc , e dat 
tcrapo,chcfì prepara fse tutta quclÌ*Ar- 
inata ,chc gli doueua difputar la Corona . 
Per queft* effetto fi elersero due delli piu 
confiderabili , e potenti Capitani dell* Im- 
perio per comandarla > ì’vno fù Cafem—» 
Ch.in , Capitano famofo, moltoaffettuo- 
To à Chah lehan, ma poco inclinato à Da- 
rà , che andaua à tal comando contro fua 
voglia , folo per feruire il Tuo Sourano , 
ch*egli cqnfideraua come mezzo prigio- 
niero della tirannide di Dara , e l’altro fiì 
Icffonfeinghe molto porenreRaia di quell* 
Imperio, il quale in buona condotta, c 
valore non la cedeua punto al Raia lejQfe^ 
inghe , ch’era ge nero del RnTa Rana ,che 
fù del tempo di Ecbai é così potente co- 
me l’Imperaroie delli Raias . Dara alla 
partenza gli pròfefsò amicizia grande, e 
gli fece prercnrinjolto magnificili per tc- 
nerfcli fedeli , frà tanto, auanti, che fi par- 
tiffcrOiChab Ichantrouò modo di poterfi 
irartenere in.lecreto con e(Ti loro , e gli 
diede il med c fimo ordine , che al Raia»,* 
leffeinghe quando partì per lafpeditione 
di Sultano Suiah , con Solimano Gbecho ; 
e così non niancorno nel tempo, clic durò 
lamartliia di mandar Ineffì aìliPrencipi 
Am cngZebcf &: à Morad Bacche, per in- 
durli àriiirarfi auanti il loro arriuovma 
quefii taji auifi ftarono dati inutilmente ^ 
perche li medi non ritornarono,el*Ar- 
matadclli Prencipi fiauanzò con tamt^ 
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diligenza, che la viddcro comparire bcnJi 
più preftojdi quello fc l’erano penfaco fò- 
pra vn’craincn;» poco lontana del Fiume. 

Eifendo la (lagione Efti’ua del più ferui* 
do caldo il Fiume fi trouaua in fiato d a ^ 
poterlo paflarc à guado, ciò che fece rirol** 
uere all’hora medefima Chafcm Chan, & 
il Raia à preparaiTi alla battaglia ; oltre 
che conobbero fubito la rifolutione d*Au- 
reng Zebe , che li voleua forza re, ma per- 
che la fua Armata non era ancora turra ^ 
gionta , fi contentò da farli falutare 
qualche volata di Canone, e (Tendo il Tuo 
difegno dj trattenerli vn poco nel timore» 
ch’egli baueua , che loro medemi non vo- 
Icffcio paflar* il Fiume, non fole per leuar- 
gli l’acqua, ma ancora per impedirgli, che 
TArraata Tuanonbaueife tempo di ripo- 
farc , e non potciTc prender fi vn portò 
auantaggioro,ed in farri per verità ella era 
tutta diTordinara, e talmente affaticata 
dalla continua marchia , & abbart'iua dall* 
ellrcmo calore, che fe à prima faccia que- 
fti due Capitani l’haueffero attaccata con 
leiiaiglì l’acqua , non vi è dubbio , eh’ elU 
faria rertata disfatta fenza far gran refi- 
fienza . Io non mi trouai in querto primo 
incontro, ma tutto il Mondo ne pariau» 
cosi : e querto mi fu confìrmato doppo da 
molti de* nortri Fi ancefi, i quali fei uiuano 
ncir Artiglieria dcIl’Armara di Aureng 
Zebe: Solo li due Capitani di Chàb lehan 
fi coiitencoinO di tenerfi (opra 4a ri^>a del 
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Fiiime per impedirne il paffaggfoad Au- 
lengZcbc fecondo l’ordine , che n’hauc- 
uanohauuto. 

Poppo , che Atìrcng Zebe hebbe fatta 
rlpofare l’ A rinata due , ò tre giorni fola^ 
menre , e che trattenendo l’inimico iiebbe 
dirpofto tutto per paflar il fiume egli fe- 
ce sbarare tutta la Tua Artiglieria , ch’era 
in molto buon pofto , c comandò , che al 
fauorc del Canone fi mettefiero nel Fiu- 
me : gli due Capitani mifero ancora la lo- 
ro in buon ‘pofio,& fa cédola fparare fi po- 
fero in pofiiura di difputarle il pafib,e ref- 
pingere indietro la genre delli Principi* Al 
principio la battaglia fù affai fiera, &ofìir 
nata per il valore ffràordinario , che mof- 
tiòij Raia Icffomfeinghe; perche in ordi- 
ne à Cafem Chan , abbenche foffe gran ^ 
Capitano, & huomo animofo,'in queft* 
óccafione non diede gran proue di fuo va- 
lore, anzi qualcheduno de’ fuoi Officiali 
l’accufauano di tradimento, imputandolo 
d’Iaaucr fatto nafeondere ai fauor della 
notte molti barilidi poluere 'dentro l’flre- 
na, con. delle palle > pofciachc doppo le 
due , ò tré prime fcarichc nonifi trouò piu 
ré poluere , ré palle ; con tutto ciò la bat- 
taglia non reftò d’effer molto off inaia , 
il paffo molto ben difpurato,vi erano delle 
rocche dentro il letto del Fiume, le quali 
imbarazzauano affai la riuat, in molti luo- 
ghi, che la rendeuano alta, afpra, c diffreì- 
je d’afi;en4ere . Al fine il yalpro/b Prenciì 
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pé Moràd Bacche fi gettò dentro 1 ! Fiume 
«mtal’impeto , c vigore d*animo, che fe- 
ce ben vedere , c'haueua cuore di Prenci- 
pe^efirpinfc con la Tua gente con tanto 
. coraggio , che Tiiffuno potè refiftergli, di- 
modo ch’egli pafsò , e guadagnò 4a riua 
nemica, in feguendolo vna buona parte 
della Tua Armata. Quefia furia obligò Ca- 
l' iem Cban ad abbandonare il terreno, & 
i^itirarfi battuto, ciò che mife in gran pcri- 
k glio della vita il Raia leiTomfcinghe, poi- 
K che ben prcfto fi vidde .adoffo tutta la fòl- 
- la de’ nemici , & fenza la rifolutione ftra- 
il ordinaria delli Tuoi Ragipos , iquali mor* 
fero quafi tutti appreflb di lui, egli vrfaria 
^cfta^o, e fi può giudicar del gran periglio ‘ 

. ou’cgli fi trouò in quefta occafioné , poi* 
f che eflendofi difpegnato alla meglio , che ij 

[’ gli fu poÉfibi le , non hauendo ardire diri» 

. tornarfene in Agra , fi ritirò fopra le Aie 
i terre per la gran perdita , che haueiia ^ 
j fatta di fette in otto mila Ragipos , che gli 

I Airono tagliati à pezzi fopra il campo, i 

quali s’era cdndotti feco per efifer gente la 
; più eletta di tutte le Armare diquei Paefiy 
j c fi ritiiòfo lo con cinque, ò fei cento. 

Calerti Ragipos, canano il Joro nome 
r dalli Raias, come chi direbbe figli dclli 

5 Raias, quefti fono da padre a* figli vfeiri 

i da huomini , che in tutto il tempo.di brà 
, vita, non fanno altro cflercitio, che di por- 

I tare la fpada ; li Raias, de’ quali fono Sud- 
j 4ùii aflegnano loro tante Terre ,che bai- ! 
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tano per loro trattenimento , però à còn* 
-ditione , che fijno Tempre pronti di anda- 
re alla guerra quando faranno dimandati , 
di modo che à<^uefti Ragipos fe gli porria 
dare il Titolo d’vna cena fpecie di nobiltà 
gentile, Te però li Raias gli daffero le Ter- 
re in proprietà per loro,& lorodifcenden-^ 
ti.Quefìa forte di genre piglia tanta -quan* 
tira d’oppio , qurma fra noi li Soldatipi- 
gliano ditabacco,*e molte volte io fono 
reftato ftupito della quantità, ch’io gliene 
▼edeuo prendere ; ma biiogna fa pere, che 
vengono accoflii.mati à prendere l’oppio 
fin da fanciulli , e perciò vi re(\ano aftue- 
farri per vfo , e per natura . 11 giorno, che 
fanno , che ii deue fare vna battaglia , non 
rbancano di prenderne al doppio del foli- 
, lo; quefta droga vbriacandolid’vn ccrro 
furor Marnale, gli fà perdere il perfetto 
giuditio della cognitione del periglio , c 
così rendendoli infcnfibili, & incapaci del 
timore, fiche fi precipitino nelle batta- 
glie tome fieri animali, non fapendo ,.che 
Ghecofa fia il fuggire, ma hanno l’opinio- 
ne d’effer tanti Marti, eéì più tofto farfi 
tagliar à pezzi , che di tmiouere vn pafso 
ali 'indietro, c fi ftirtiano veri Soldati, 
quando fi fanno vccrderc al piede de* loro 
Raia , quando egli fi mantiene al fuo po» 
fio , non mancando à q uefti , che vn buon* 
ordine per operare , efsendo tutt* animo ' 
nelli fatti d’Armi : Et é il maggior gufio 
del Moiida di vederli cosi pieni del fumo 
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d*oppìoiìcl capo , poi fi abbracciano cucti 
gli vni con gli altri quando fi preparano 
d’andar- ad azzuffarfi , e dannofi l’vitimo 
adiO} come gemi, che fono rifoluti di mo« 
rire nella battaglia , e per quefta ragione 
li Mogori , benché Maometrani , traiten- 
gono vna buona quantità di Raias per 
hauere al birognoa’ loro feruitij quefta 
forte di Milizia,abbenchc gentile , tenen* 
d one ramo, ò più conto dell! Maometta- 
ni • Io non poflb di meno, che non mi fer- 
ini qui per dire la maniera con che la^ 
^gliuola di Rana riceuè il Tuo Marito lef- 
fomfeinghe , la quale fu cosi fiera, che 
hauendo lei faputo la Tua rotta, e fuga , 
ch^ellafcppc,* ch’era vicino , c il modo che 
haueua tenuto alla battagl ia hauendo tac-. 
to tagliar* à pezzi tanti Ra gipos, fenz’ ha-; 
uer vittoria 9 ritirandofi con cosi poca 
gente,che in vece di mandarlo à riceuere, 
& confolarlo delle fue difgratie,comandò 
molto fieramente , che le gli Icrraflc la 
Porta del Cartello in faccia , & che non fi 
doueua conofeere per. Signore, nè per 
Marito vn così infame, c pviiio d’honore, 
e ch’egli non era punto fuo Marito, non 
efTendo mai il vero , che il Genero del 
Grande , e ValorofoRana potclfe hauere 
Rinirao. cosi vile , e baffo , & che doueua 
ricordarli ,ch’effendo apparentato in vna 
Gifacosi famofa,& liluftre-ne doutùa 
almeno imitar le virtù , e che per finirla la 
douefie intendere come gli piaceua,che le 
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gnaua ò vincere , ò morire . In vn jno- 

• mento ella mutò di penfiero, dicendo,che 
fe gli doueffe preparare il rogo , perche fi 
volcua abbruciare > poiché l’haiieuano in- 
gannata' , e che per necefiirà filo marito 
era morto nella battaglia , non efliendo 
pofljbile,che vn fuo pari haueffe commef- 
ib tal mancamento; vn poco doppo fi can- 
giò di nuouo vomir-ando contro leflbm-' 
(einghe vn fiume d’ingiurie^e per finirla 
ella reftò frenetica più di otto giorni , fen- 
za porerfi rifoluere .di vedere fuo marito « 
(in tanto che gionfe faa Madre Ja quale la 
pacificò con dargli ad intendere ,chc fu- 
BftOjcheil Raia fi foffe rinfrèfeato egli 
fimetterebbe vn’altra Armata in pièdi per 
combattere Aureng’Zebe, c ricuperare 
rhonor fuo à qual fi fia prezzo. Si può 
ammirare con quefta Iflorìa la jjroua-i» 

. deiranimo delle Donne di quei Paefi , che 
per certo fono Eroine 9 conie io le hò co- 
nofeiure quelle, che bò vifte abbruciare 
doppo la morte de’ loro Mariti , ma rifer- 
iierò quello difeorfo per vn’altro. luogo 
più à propofito, nel quale farò ycderc,che 
non vi è cofa imaginabile , che le pófla Ic- 
uare ropinione , la preuentione , il cofttt- 
me , la fperanza , & il punto d’honore • 
Dara hauendo intefo tutto ciò , che a 

• s’era paflato à Engene , entrò in vna gran 
colera contro Chafera Chan,chc di primo 
impeto liuto il Mondo fi credette, che gli 
bauerebbe fatta Icuare la tefia« fe fofle a 
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flato prcfencc •, egli fi lafciò tr^rporrarc nel 
medemo modo contro TEnifr lemla , co- 
me quello , ch’era la prima., e principal 
caufa di tutti i mali gtàfuccefl] per haucr , 
diceua egli, fornito de Soldati , de danari « 
& d’Artiglieria Aureng’Zcberc per ven- 
dicar fi in parte dell^Emir , giurò, e prorc- 
flò, che voleua andar ad vccidcre di pro- 
pria mano filo figlio Mahmet Emir Chan^ 
c voleua mandar fila Moglie ,c figlia al 
Bazar ,ò fia Mercato' delle Donne publi- 
che, per efler profthuitc à chi le voleua,& 
c certolfcnza dubbio , che fi faria lafciator 
irafportarc à farlo , &r qualche cofa di peg- 
gio, fe peggio di qucfti eccedi fi potè ua 
irouare, fe Chah khan con roolt’induftria, 
€ dolcezza non bauefie moderato il fUo 
trafporto, facendogli comprendere , che 
TEmir lemla non haueua cosi poco giudi- 
ciò , e condotta , ne lant* amicitia per Au- 
reng Zebe , che per voler fecondare i fiioi 
hìteredì hauefle voluto arirchiàrc , ò per 
dir mcglio'facrificare la fu aia miglia, c che , 
bifognaua per neceffìti , che Aiireng Zebe 
rhaucfl'e trapolato , e con fuòi'foliii artifi- 
cij fatto cadere nella cete de* luci inganni. 

In quanto poi alli Prcncipi AurengZer 
be,cMorad Bacche, il felice riicccfso di 
quefto primo incontro gonfiò raimenteil 
cuore, e Taninio à loro, & tutta l’Armata , 
per haucr vinti due così grandi, c prudenti 
Capitani, che fi diedero à ctcdcred’cfsere 
diuenuci'inuincibili , e capaci di poter io.- 
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traprendere luno , e venirne à capo coa^ 
felicità -, oltre di ciò Aureng Zebe per ani- 
mare d’aunmaggio i fuoi Soldati, fi milan- 
taua ad aira voce,ch*eglr haueua trenta 
mila Mogori à fua diuotione ^ dentro l’Ar- 
raata di Dara , e per verità non lo diceua 
fenza fondanìentó,comedimoftrò poi nel 
(eguito. Morad Bacche iopra tutto altro 
ponbramaua,chc di ccmbartere,e volcua> 
fi march rafie con ogni diligenza , maAii- 
reng Zebe per moderare il (uo ardore gli 
dinioftràua, ch’era bene, che 1’ Ai mat^ iL 
rinfrcfcafsc , e ripoiàfse doppo cosi longo 
viaggio , & vn fatto di lani’ importanza * 
tanto più , che poteuanoigodere Tacque di 
to§i bel Fiume , che frà tanto egli ferine- 
tebbe à tutti li fitoi Amici , & prenderebbe 
vna perfettiTCOgnitionc dello fiato, n^ 
quale fi irouaua la Corte , come dalla dif- 
pofi rione degTaffari . Di modo che non 
volle auuicinaifi ad Agra ,che doppo ha- 
uer’ accampato qualche giorni alle ripedi 
quel Fiume , & anco quando fe ne pai ti 
n^archiaua afsai lentamente per meglio 
informarfi del lutto , à fine di prendMC il 
. tempo, c mifure con ogni prudenza . 

-Quanto alla perfona diCh^h Itlwn, che 
vedeua chiaramente la lifoluiionc di Au- 
reng Zebe , e di Motad Bacche , e clic non 
v\ra più fperanza di farli ritornare nc’loro 
Goucrni ; egli fi trouaua in vn tale imba^ 
razzo , che npn fàpcua à'che jiTolucrfi, nó 
à qual 'partito appigliarli preaedeodo , che 
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fi do.ueua vedere qualche gran male ; (c 
hauelse potuto haurcbbc volorìticri impe- 
dito quella battaglia dccifiua , alJa quale 
vedcùa prepararli Dara 5 poiché ad effa fi 
dilponeua con vn’cftrema attentione -, ma 
che poteua fare per opporuifi? egli era an- 
cora troppo debole della lua malattia, c fi 
vedeua tra lemanidi Dara» al quale> come 
hò detto, fi fidaua poco,ò niente , di modo 
che (r vide forzato ad acconfencirc à tutto 
cièche gli piacque , & à rimetterli nelle 
mani tutte le forze dcirirnperio,c coman- 
darci rutti li Capitani di vbidirio • Incon* 
finente tutto fu in arme,& non sò fe mai fi 
viddc nell* Indoftan Vna più. bell* Armata , 
poiché vi fi contorno fino à cento mila Ca* 
ualli , e più di vinti mila Fanti , con ottanta 
pezzi d*Artiglicria,fcnza com preiìderui vn 
numero incredibile di feruitori, c dì quella 
gente di Bazar, che noi chiamiamo Viuan- 
dieri, ì quali fono necefsarii,e nella pace» e 
nella guerra , per roftemamento delle Ar- 
mate, che ben fouente gl* iflorici , s*ia non 
m*inganno,coniano per canti, combattenti» 
cpflancife parlano' di quelle fpauentofe Ar-, 
mate di tre, e quattro cento mila huomini» 
de’ quali 1 loro libri fono pieni, E per ve- 
rità quefta cramolto bella , e Itfia , & afsai 
forte per tagliare à pezzi da due , ò tre, co»* 
me era quella d’Aureng Zebe, che non era 
compofta,che da trcwacinque, ò quaranta 
milaljuomini in tutto , & anco fianchi , 6c 
affli tei d* vm così lotica macchia» e penofa» 
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tanto per le ftrade ìfaifsofe, come per il rem* 
po del più vcrhemcnte caldo , con poca Ar- 
tiglieria in rilpeuo di quella di Dara,tutta* 
oia non v*era nifsuno, che conccpifsc nien- 
te di buono per la parte di Dara , abberiche 
hauefsedue,ancheirè parti di forie -di più 
d’Aureng Zebe : perche fi fapeua , che la 
njaggior parte dclli principali Qmrahs non 
gli erano, e che tutti li buoni, & afFettionaiì 
.Soldati , alli quali fi farebbe potuto fidare y 
. erano ocll’Ai mara diSólimano Chechoj 
& era per que'fto jchc li più prudenti-, 
li piùlaputi fedeli de’ fuoi amici , c Chah 
lehan medemo li configliauano di non vo- 
ler arifehiarfi à dare la battaglia per 
confeguenze , ch’ella traheua feco. Chah-. 
lehan abbenchc debole , ch’egli eia fi offe- 
riua di farfi portare alla prefenza di Au- 
reng Zebe era molto buono fpediente 
per gl’afiari , e di Chah lehan , c d * Ehra : 
perche è cofa certa , che^AUreng Zt he , ^ 
Morad Bacche non h.iurebbero inai bami- 
to ardire di combattere contro il proprio 
Padre, c che quando fossero fiati così tc- 
merarij da iniraprrt>dcrlo , fé ne farebbero 
malamente pentiti, poiché oltre che la par- 
tita non era eguale , e che tutto ciò , che (i 
vedeua dclli più gran Omrahs erano rutti 
partialmenrc affettuofi à Chah lehan, i 
quali in tarincontro non haùcrcbbero ma- 
cato di brtctcrfi- valorofa mente fc linueflcro 
veduto il fuo Sourano alla tefta deh’ Arma-' 
ta, li Capicaoi medemi di Aureng Zebe ^ e- 
c . di 
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di Morad Bacche haueuano aHch’e/n mo!« 
to affctco ,c riTpctto per Chali lehan , del 
quale per la maggior parte erano fue crea- 
ture > & tutta TArmata vpercosì dire, era 
fua tanto quanto era quella di Darà , dì 
modo che apparentemente non haurebbe- 
ro hauuto ardire di sfoderar la fpada con- 
iiq_di fé, ne lui contro di loro . In fecondo 
luogo li configliauano,che in caib,che non 
volcffc attendere ad alcun fped iente,a! me- 
no non fi doueffe precipitare in vn fatto, 
Tempre diibbiofo , ma con politica douclTe* 
tirar la guerra in longo per dar tempo à 
Solimano Checho, che ritornaua à gran 
paffijfi poteife giontar fecOiCiò che era vn’ 
a-ltro buon’auifo, effendo quéfto Prencipe 
Tuo figlio generalmente amato da tutti , il 
quale ritornaua vittoriofo , e che ciò che 
hnucua. Dara de’più fedeli ferukori,e li più 
brani Soldati erano con lui , come hò det- 
to ,,ma egli non volfe mai intendere alcu- 
na propofitione , che per Tuo bene fe gli 
poteflTe fare, & ad alito non penfaua fe non 
al dar la battaglia il più pretto ; ebe gli fotte 
poffibile,& andarfene in perfona ad incon- 
trar Aureng Zebe : Et forfè ,cli*eg li non 
faceua tanto majc , e per fuo honorc , e per 
il interelfe particolare s’cgli folfe flato 
patrone aflbiuto della fortuna ic ch’egli 
fotte ftato prudente nel farriufeire lecofe 
come le haueua difegnate nel Tuo pcn fiero* 
perche ecco ,CQme fi Tuppone, quali erano 
ii f agionamemi , che faceua , e che nqa^ 

' * puotc 
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^uocc impcairfi dì fcoprìrne qualche co(a 
a- fuoi nemici . " 

Egli fi confidéraiia come patrone del la 
peifona dell’ Imperatore fuo Padre , e che 
ne poteua difponcrc à fuo beneplacito, che 
nel medefimo tempo egli veniua ad efleir 
anco Patrone, e Signore di tutti li Tefori , 
c forze deir Imperio , che Sultano Suiah 
era già mezzo pcrfo,clic li fuoi due fratelli 
con vn’Armaia debole fianca i’erano 
da loro medefimi venuti à gettar nelle fuc 
mani, e che s’egli baucua la vittoria noiL-»* 
gli porrebbe fuggire,c che in vn momento 
egli farebbe il padrone affoluto, alfine 
di tutti qucfti affari giongevia al cumulo 
de’ fuoi bramati defidcri), fenza che niflfu- 
no gli poteffe più difputar la Corona.. Dì- 
ceua poico5» ; le Chah lehan foi tifcc 
Campagna rutti gl’affaii fi aggiufteran- 
no ,c li mici fratelli ritorneranno neMoro 
Goucrni, oltre che,fe Chah Ichàiiriac- 
quifta la prifiina fallite ripiglie;-à il getter* 
no del Regno,come hiuena primardi mo- 
do che tutto ritornerà nel fuo pi furo fta* 
io . Sb’oafpei IO Solimano Cbccho, Chafe 
Ichan potrebbe prendere qualche niiouo 
partito , oucro tramar qualche cofa con 
Aureng Zebe comi o di me : E qual fi fia 
tofa,ch’egli poffa fare per il guadagno 
della bitcaglia la ripuiatione, c^ jSolìma** 
no Checho s’era acquifiata, gliene dareb- 
be femprc m'ito rhònore^c lagloriÌL-rf- 
Doppo quello auamaggio^ qual cofa noi^ 
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farà egli capace d’intraprendere > gonfiato 
di tanta gloria,c di cosi grand’auanraggio, . 
& principalmente efiendo appoggiato» 
com’egli era /all’amicizia di tutu gl’Om- 
rahs,& al fauorc di Chablehan,c che. 
non poteua faperc fc quefti haurtbbero; 
qualche rifpetti per lui «e fino dbueegU. 
potria portare l’ambixionc fua • 

Tutti 'quefti penficri» e confiderationi 
fecero cifolucrc Dara à fprezzare tutti li 
configli de’ fuoi Amici > perTcguicar ÌHno 
capriciojc tentar la fortuna;cdjn fatti egli 
comandò fubiro, che tutta l’Armat^^o- 
ueftefortirein Campagna,ciò àteo ven- 
ne à prendere Congedo da Chah lehan 
ch’era nella Fortezza d’Agra:: .Quefto; 
buon Vecchio fi liquefaceua tutto in la- 
grime nell’ abbracciarlo : Tutta uia non 
potè attenerfi di dirgli con /eucrità pater-, 
na. Semi Data , già che tù fei rifoluto di 
fare a mo,mQdO i».e.rccondo la .rifolutione 
del tuo poco l3iiorironfiglto 5 vattene, che. 
Dio ti . benedica? ma ricordati bene di que-' 
ftc poche parole , thè fc tù perdi la batta-, 
glia di non hauer ardire da prefentarti mai 
auanti la mia faccia . Abbcnche la faccia di 
Ghn li le Iran fofte molto veneranda e per 
la niaeflà , e per l’età, con tutto ciò fecero- 
poca impreftìone fopra iljùo fpirito,anzi 
alandone bruicaméntc il pouero , & af- 
fiitto Padre; montò à CauaUo , ic andof- 
fi ne ad occtipare il paflaggio del Fiume di 
Tthcmbol, qual’i àcirco- v<mi leghe d’A- 

gra. 
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gra > oue fi fòrtifìcò ‘acrendendo d{ Ferma 
rifotutione l’inimico . Ma il furbo Fachire^ 
non manca ua d^aucr bironefpie,e 
certi àmici di Corte , che. l’auifauano di 
tutto • c che fapcua» che il paifaggio era^ 
moltodifiìcne , perciò non volfe rifchiarit 
à tentarlo,’ nè prouare di sforzarlo, ma 
venne ad accamparfi. in quelle vicinanze 
talmente , che dai Campo di Data fi potc- 
uano vedere liilioi Padiglioni, e fenza^ 
perdere tempo andò .praticando vn certo 
Biibelle di Raia chiamato Cbempet , e fa^ 
cendogli préfenti grandi, gli promire cofe 
djtmolto viarorefegli voleua dar paffaggio 
pcriefaeTèire per andar prefiamente à 
guadagnaefi vn certo po^ò, per il qua le 
fapeua , che fi poteua pafiar ^cilmehte U 
Fiume à guadò-, Chempet gli accordò dò, 
clic gli richidc , anxi le gli offcri di venir- 
à moftrar lui ftelfo la.ftrada ,qual’era 
di6Seìle pereficc itra*borcbiv& afpri monti 
A' Tuo Paefe. Aureng ZTcbe -decampò la 
racdenw notte. doppo il negoriaro 
• za far rumore , lafdando al G'aiiifpo qual- 
cheduna delie fuc Trabacche. Padi- 
glioni à fronte dell * Annata nemica per 
I rat tenere para , acciò non fi. mouefic^ 
dal luogo,ma peniaffe ,che non vi voicflfc* 
far* altro; c cosi marchiando giorno,’ e 
notte fece vna tal diligenza , che quali in 
vn momento fi troùò al di là del Fiume ^ 
prima che Dara baueffe nuoiie di quello 
fatto: Dimodoché Data fi trouòIsforzaT 
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to à leuarfi dal fuo pofto , c lafciarc il Fiu- 
me con le FortificatiÓni , per feguitarc il 
nemico ,dei quale hebbe nuoua , ciac fi 
auanzaua à gran palli alja volra d’Agra 
per poter guadagnare il Fiume Geujna» 
& iui giunto fenza conirafto à godere à 
fuo beneplacito Tacque di detto Fiume » 
e prenderui pofto ,& fortificarfi di tutto 
punto per aipettdrui Darà. DJuogo otì' 
egli fi accampò era fólo à cinque Icghc^r 
d’Agra , & altre volte quefto pofto fi chia- 
maua Samonguer, ^ al prefentefi chia- 
ma Fateabat,che fignifica luogo di Vit^- 
toria . Poco tempo doppo Data venne ad 
accamparfi iui vicino fopra le ripe del mc- 
demo Fiume tra Agra » e la detta 
d’Aureng 2Lebe . 

Le due armate furono tré >ò quattro 
giorni alla vifta l*vna dell ’ altra fenza^ 
combattere \ fra tanto Cbah lehan fcrifie 
•diuerfe lettere à Dara^chc Solimano Che- 
cho non era lontano > e che non douellc 
precipitar nulla , ma fra tanto douc(Te_^ 
auuicinarfi ad Agra , & elcggerfi vnfofto 
auantaggiòio per fortificarti bene, atten- 
dendo Tarriuo' di Soflimano ^ ma Darà gli 
diede pcf rifpofta che non paflerebbero 
tre giorni,che gli condurrebbe Aureng 
Zebe 9 e Morad Bacche con li piedi ^ 
mani legate , acciochc fc nc piglia (Te tutte 
quelle fodisfattioni , che giudicarebbe à 
propofito , fecondo il merito del loro fal- 
lo , Mandata quefta rifpofta all’ afflitto 

Re- 
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Regnante, che temeua per tutti , perche 
erano fuoi figiiuolij/enza afpettar d'auan- 
laggio ali'iiora mèdema , egli cominciò 
à mettere in ordine l*Armata fua, per pre- 
pararfi alla battaglia per lui troppo fatale. 

, Fece mettere alla fronte tutti i Tuoi Ca- 
noni, facendogli legare gl’vni à gl’altri con 
grò ffe catene di ferro, per feruireditrin- 
chiera,c ferrar ilpaOaggio allaCauaile- 
ria ; dietro à queda batteria mife fchierati 
in fronte parte de’ fuoi Cameli leggieri » 
ibpra ildorfo de’ quali fece attaccare ad 
ogn ’ vno vn mofehetto à caualletto ^ nel 
medemo modo , che noi attacchiamo le 
pciriere fopra l’orlo dclic noftre naui,e 
poi mife vn’huorao fopra la groppa-,» 
d’ogniCamclo per caricare, e di fcarica» 
re fenza mettere piede à terra-*, dietrxj à 
qnedi Cameli era poda la maggior parte 
della mofcbettcria , Il rimanente deirAr» 
mata , c^-confifteua principalmente 
caualléria , con la fpada , l’arco , de il car« 
caffo , come fono ordinariament e I i- Mof 
gonVeioé à dire prefentementegl’ huomi* 
ni bianchi, ò Stranieri, còme farebbero 
gli FerGani^, Turchi, Arabi, & Vsbechi 
con la ipada., e quella fpecie di mezze pie* 
che, delle quali fono ordinariamente ar- 
mati li Ragipos,df tutte quelle tre forti 
di perfoncnc furono fatti tré corpi diffe- 
renti • L*ala-4ritta fù data à Caiilullah 
Cfaam con 30. mila Mògori fotio il fup 
comando , perche fù facto gran Dakehis > 

come 
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come farebbe à dire Generai xfelIaCaual- 
Icria ,à luogo di Dancchmend Chan , che 
fiì doppo il mio Agah , il quale rinunciò 
volontariamente detta carica $ perche non 
era Troppo amato da Data , à caufa d’ha- 
uer queao Tempre portati altamente grin- 
lercfXì j ^ autorità di Chah leban., pet/r 
che conobbe al fumo , che haureÉbe pof 
biTognato , disfarfem? per forza . L'’alà 
finiftra fu data à Ruhan Chan DàcinV 
.Capitano famofo per il Tuo valore -, e que- 
fìo haucua per Tuoi LuoghiTencnti il Raii 
Chatrefale , & il Raia Ramfeinghcj 
Rouriè . 

Aureng 2ebe,cMorad Bacche dalla fuà 
parte ordinorno anch* eflì rArmata; quali 
neiù rnedema maniera , fuori che nel 
m«zo delle truppe diqualchc Óruiahs. 
eh erano foprala deftra.ela fmiftra ba- 
ucuano fattp nafeondete qualche piccoli 
«rapagna , e quefto, fù per queU 

diffe poi, vn’ artificio.dell’Etnir lemla , 

che nel fatto riufei affai bene . Noofè nè 
adoprano di maggiori , che quelli , ch^ io 
y^ngo a dite , fc non è., che difpoferodall? 
vna,e l’altra parte certi gitta’niide bant 
nes,quale vna tal fortcdi granate attac* 
Mieadvnabacbetta,che fi gittano affai 
lontano a trauerfo della Caualleria , c che 
dando gran fpauento allicaualli benfpef- 

jv® » Modo facile per 

^fordinare lifquadtoni di Cauallcrial». 
Veramente bifbgna lodare queBa Cau^ 

ieria> 
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leria , pèrche elld fi riuolge con gran faci- 
lità fparando le fue facete con maraui- 
gliela preft‘e2za , poiché vn’ arderò potrà 
foarafe fei facttc , auantiché vn mofehet- 
nero delli più pratici babbia fparaio doe 
Volte il fuo mofchetto/c fi tiene molto ri- 
fifécta ne* fuoi fquadroni Torto li Tuoi capi 
particolari j c principalmehte "quando fo- 
1^0 prónti à mettere mano alla Cimitarai 
èon tutto ciò confeflb la verità 5 che non è 

t ran cofe al.rifpetto delle rioflrc Armate 
en* ordinate >comc dirò in àppreffo • 
Stando il tutto così dilpofio, l’Artiglfe- 
xia cominciò à tuonare dall’ vna j*e* 1 altr& 
parte » effendo Tempre -il canone , che fra 
quei Popoli dà principio alla battaglia,® 
già fi vedeuano le faette volà^per aria.^ , 
quando poi fi leuò vn’ inafpettato vento 
affai mirbinoTo con pioggia cosi denfa-^ « 
che interruppe il cimento * Ccfsata la 
pioggia , il canone fi fece fetufre con la 
prìma'furia>& à quefio fecondò laono 
Dara corhparue montato fopra vn grandi 
Elefante di Ccilan , comandando ad alta 
voce , cheli daffela carica da tutte le par 4 
ti,e lui medemo fi auanzò nei-mezzo dVn 
groffo di caùalleria , che andana alla volta 
dell’Artiglieria nemica , che lo riccuexòn 
vigorc,& vccife molti di quelli, che gl’era- 
no attorno, quefto accidente non folo mi- 
fcdifordininel groffo,ch’egli comandaua, 
xpa anco in tutti gli altri grò (fi della C a- 
uallcria, che lo feguiua y tuttauia perche lo 
' - ' ' vid- 
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vlddero ftarfi fermo fopra jI Tuo grand* 
Elefante fenza (egtio dì temere, nè dar’ in- 
diccro, e riguardare da tutti i lati con graq 
Scurezza, facemio regno con la mano alli 
fuoi di auanzarfi, e di feguitarlo . Fu que- 
fto difordine dal Aio valore ben preftò 
quietato, ripigliandoogn’vno le ruefehie- 
rcj&auanzando con.vn medemo palio j 
ma effendogli riufeito cFarriuare l’inimico 
fenz’ hauer hauuta prima vn’alrra fcarica 
dell’Arriglieria, queftascagionò miouo dif. 
ordine, e ribimò indietro yna buona pafre 
delle Aie genti. Però reflò intrepido , e 
Tempre più nioùrandoA vero guerriero 
tenne fernprc fermo il fuo pollo in ani- 
mando lijuoi Aureiia flgno à tutti , tlie Io 
douelTcrofcguitare , e che fi anaiizafsero 
in iurta diligenza , cosi fpingendoA vigo- 
rofamente forzo PArtiglùr/a neniicq, e 
rompendo le catene entrò nel campo di 
Aurpg Zebe., c Aibiro polc in rotta li Ca- 
me|i, e la Fanteria, atterrando tutto ciò, 
che gli faccua.o.ftacólo da quella patte , & 
aprtiìdo.vn, largo -pafsaggìo ailaCaqalle- 
^;ia,^ che lo feg,qicaua in tal modo , che jro- 
uandoù.Jii faccia della CauaHcria, nemica 
bebbe vnAcro combartitqento, vidde 
fiibiro volar per aria vna miuola di facttc 
d’ambe le parti : Dara medemò mettendo 
la mano al Aio Carcafso , fece aneli ’e Iso ia 
fua piirte-, ma à dire il vero tutte queltc 
Jactte non fanno effetti troppo grandi , fe 
pe perdonp^iù nell’aria , è fenc ror - > 
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afsa( più in terra , che quelle che fanno 
effetto > anzi credo , che la decima parte 
non faccia colpo . Fatte le prime icari- 
che delle Saette fi auuicinano, & vengono 
à mettere le mani alle Cimitare,il miT- 
chiano , fi danno il cimento > fi ofiina dall- 


vna, e l’altra parte,Dara fi oflcrua fcrapre 
fermo fopra il Tuo Elefante , & Miimàndo 
li Tuoi da tutte le parti, finalmente fi auan* 
2Ò con tal riTolutione , c forza fopra tutto 
ciò , che fé gli oppofe , ch’egli felicemente 
rinculò la Caualleria , confiringendola à 
prendere la fuga . - 

Aureng Zebe , che non età molto lon- 
tano da quel pofto , montato anch’eflfo fo- 
pra vn grand 'Elefante , oflferuando cosi» 
fatto dilordinc, fi trottò in gran trauaglio, 
c procurò per ogni mezzo di rimediarui, 
ma con poco fucceffo , e pure fece auan- 
zare vn corpo della fua Cauallcria più 
eletta per vedere fe potcua far tefta à Da- 
ta, ma pafsò poco tempo, che ancora que- 
fio corpo fù forzato à piegare , e ritirarfi 
con gic-tn difordinc contro qùaVfi fia for- 
za, che Aurei be poteflc opporrei 
per impedirlo . Qui oflcniiamo vn poco 
il fuo coraggio , c lifoluiionc . Egli vede- 
ua ,che quafi tutto il corpo della fua Ar- 
mata , era cosi difordinato, che [iarte era 
in fuga , e di tal modo che non fi trouaua 
appreffcj di fc mila huomini , che teneflero 
falde ( anzi molti m’hanno detto, che à ap* 
pena n’haueùa cinquecento ) egli vedcua\ 

che 
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CM Dara non oftanrc le difficoirà della 
ftrada , ch’cp ineguale , e piena di folTì in 
motti luoghi , con rutto ciò minacciaua di 
venire à tcnipcftar (opra di fc j di modo 
che non fi perdette d’animo, anzi ben lon- 
tano dal moftrarrimoreyC di penfai’c alla 
ritirata fi tenne tempre faldoal Aio pofio j 
chiamando à nome per nome la maggioi: 
parte di tutti i tuoi principali Capitani , 
che s erano auiiicinatial Aio lcj,uadrone , e 
grido loro Delirane , e furono le proprie 
parole, come chi direbbe animo,coraggio, 
miei amici antichi , Choda è, Dio è, ciiiale 
(peranza può trouare vn vero Soldato nel- 
la fuga ? non la pere voi forfi dou’c il nof- 
irò Decam ? Choda è, Choda é, cioè, Dio 
e , Dio è :& acdochc niflTuno dubitafl>_^ 
della Ina rilolutione, e ch’egli ftimaua la 
fuga per vna cofa infame, ( o Arana eftre- 
rnùà)ad altra cofa non pensò, chea raf- 
fodare gl’animi de’ Aioi Capitani, gridò ad 
alta voce, che fi pongano le carene alli pie- 
di del mio Elefante, pofeia, ch’io voglio 
piu toAo folfrir mille morti , che di andar* 
vn paffo indietro , ed in fatti era per farle 
mettere effettiuamcnre,re tutti non g4i 
giucaunno,chepiùtofto di voltar faccia 
fi farebbcjo fatti tagliar* à pezzi . . , 

Para altro non ihidiaua, chediauan- 
zaifi fopra Aureng Zcbe,abbencbefoflre 
anepra lontano ,;c die la difficblrà della 
«rada lo imbarazzalfc molto , ritardando 
fi iuoi deliberati progrefli,anzi che tutti li 
. ' foiS, 
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folfi , e pianare effendo coperti di Cana1<^ 
leria > che fé bene diTordinata non hauerìa 
lafciato di far re(iAcnza òpoco>ò a(Tai« 
elTendoqueft'attione quella» che gli do- 
ùeua aflìcurare la vittoria , e dare la deci- 
iìone della battaglia » pofciacbe al fine era 
fen?a dubbio» che haucria fuperate tutte Iq I 
difficoltà , e che Aureng Zebe per la poca 
quantità di gente » che fi trouaua non era 
fufficiétc di foftener la carica d’vn’Armata 
cosi numcrofa , e già vittoriofa . Ma l’in- 
felice Data non feppc valerfi del fuo auan- 
taggio , ed ecco la cagione , che grimpedi 
la vittoriane che la diede ad Aureng Zebe. - 
^ AccortofiDara , che la fua Ala finifìra 
era in gran difoidine,& intendendo nel 
medemo tempo» che Ruftano Chan , 
Chadrefalc erano flati vccifi , e che Rain- 
feinghe Routlè s’era troppa auanzato 
bene con il fuo valore haueua forzato l’ini- 
mico paflando à traiieirp le fue Truppe, 
ma poi era reflato chuifo da tutte le parti , 

Se in gran perigliojper quefle nouità mutò 
penfierc di continuare la fua marchia fin* 
ad Aureng Zebe , come ne haueua fl.dife- 
gnoitiaIaiciando*tale imprefa per dar Toc- . 
corfo alla fua Ala finifliaj in quella parte il 
Combatiimenro fù affai fiero di primo in- 
contro, ma ai fine Dara vinccua »da per 
tutto, oue fi volcaua piegauano le fchiere > 
ponendo tutto in difofcime,manon perciò 
la feiaua di trouare fempre qualche fpr.^e ' 
oflacolo, che. facendogli Aera refiflenza k> 

ritat- 
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rìtardaua . Dall* altro canto Ramfeingbtf 
Routlè combattena con tal’animo , e vi- 
gore ycome da vn Tuo pari fi poteua dcfì- 
dcrarc ; e di fua mano feri Morad Bacche^ 
c fc ne auuicinò cosi iippreflb , ch*egli co- 
niinciVua à tagliar le cinte dèi fuo Elefante 
per gitrarlo à terra; mala forruna,& il va- 
lore di Morad Bacche non glielo pcrmi- 
fero , pofciache mai huomo combattè più 
valorofamentedi lui, ed in queft’pccafione 
abbenc he foffe ferito , e riftretto dalli Ra- 
gipos di Ramfèinghe Routlè, che fé gli 
erano infieriti contro , giammai fi fpauen- 
tò , nè andò vn paffo indietro , anzi Teppe 
cosi bene prendere il Tyo tempojchc fe be- 
ne fi feruiua del fuo brochiere per coprire 
il figliuolo di età di fette in ott’ anni, che 
teneua à federe al Tuo Iato finiflro , con vn 
tanto impaccio non lafciò di portar vrui 
colpo di faetta cosi giufio à Ramfeinghc 
Routlè , che lo girtò morto à terra 
Dara non tardò gran tempo à riccuere 
cosi amara nuoui , ma nel mcdemo tem- 
po fù anco aflìcurato , che Morad Bacche 
era in gran periglio, perche li Ragipos per 
hauer vifto cader morto il loro Signore s 
Raia 'Ramfeinghc Routlè , s’erano infu- 
riati come Leoni, cercando à forza d*armi 
di vendicare ia di lui morte , & abbenche 
•vedeife , che la ftroda per andar à Morad 
Bacche era molto difficile, trouando feili- 
pw qualche picciolo corpo, che gfi faccua 
pilacolo > con tutto ciò fi conobbe però ^ 

^ ^ V che 


74 , Jflorta dtUi Stati 

che nauena rifoluco di fpìngerfi verfo Mo-' 
rad Bacche ; E fenza dubbio queBo era il 
miglior partirò « che hauefle da prendere « 
per riparare il fallo > che haueua facto di 
non efferfi portato à .far tefta ad Aureng 
•Zebe ; ma il dedino difua infelice fortunat 
( fc pure gl * accidenti de’ Guerrieri fo- 
no attribuiti à quella ) glielo impedì , ò 
per meglio dire l’vno delli più fcelcrati 
tradimentiycbemai fino à quel giorno fi 
fodero potuti imaginare,e la maggior fur- 
beria , che fi poteffe fare ad vn gran Ca- 
pitano , cagionò la perdita dell * incomin- 
ciata vittoria , ed in feguiro Tintiera ruina 
dei Valorofo Dara . 

• CalilullahChan Comandante Genera- 
Ja di trenta mila Mogori , che conduceua 
'l’Ala dritta di Data , CapitaiTt) cosi faujo 9 
evaloroiò , ebe con quel (òl corpo da fc 
mede-fimo era fuffìcienteàdisfare mtta.^ 
l’Armata di Aureng Zebe. Mentre c4\c 
Data con la Tua Ala finidra combatteua 
con tanta felicità , fi terne Tempre in vnJ» 
cantone con le braccia in Croce « come ,s 
s’^gli non foffe dato della partita , fenza-i» 
voler permcttcre,che alcuno de’fuoi Ca- 
Ualljeri fparalTe ne anco vna facica , e que- 
do fotte pretedo , ch’egli Taccila vn corpo 
ditiferua ,aflcrendc>,che haueua ordine 
fccreto di Darà» di non combattere fe non 
all’vltimaedrcmità. Ma la vera cagione 
era da vcndicarfi jn queda gran (omionc 
dell’affronto fattogli amicamente da 


Del CrAn Megori 

ta 9 quando gli fece dàre percotTe con Aie 
baboucc, cioè à dire, con certi borzachini, 
che portano li Mogori, à ntodo di vn Ai- 
uallcttOjC per verità queftoera vn*affron- 
•to quafi diftàmatoriq , c li Pi encipi nòa^» 
dourcbbero mai offendere gl’huomini-di 
fpirito j ma quando fallano fargli ìeuare 
la teAa , Se non adoprare tiri di qucAa^ 
fatta , perche chi sa diflimulare 9 ò toAo • 
ò tardi col nutrire fcgrctamènte lo fdc- 
gno, come fece Calilullah Chan, à^upgo» 
c tempo fi sà vendicare con importante 
vendetta , come qucft'a , che fu horren- 
da . E pure quefio tradimento farebbe ^ 
Aato di poca importanza fé qucAo infame 
fi fofife contentato dtl primo effetto di 
non voler batterfi , perche non per quatto 
Dara tralafciaUa d’hauere vna piena vit- 
toria, Ma ecco fin doue fi ttefe la ven- 
detta del Traditore per intieramente ven- 
dicarfi di Data ; Ofìct uando, che Daia.^ 
caminaua alla volta di Morad Bacche, per 
knargli la vittoria dalle mani , diede ordi- 
ne al Tuo LuogoTcnentc Generale di non 
muouerfi dal Tuo poflo 9 e pigliando pochi ^ 
Caualli feco fi rpiccò,c cacciando il Tuo de- 
firicro9à tutto patto fi portò appretto di 
Dara in quei medemo tempo , ch’egli 
s’auicinaua à Morad Bacche, e di tanto 
lontano, ch’egli fi potè far’ intendere con 
la voce gridò altamente Mohbarcchbad , 
che fignifica , bene vi viene , Hazerct » 
5alamet> cioè Y*M. retti fana> c fàiua, ella 

Di bà 
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lià riportata vittoria Elhamdulellah 
Dio mio > checofa pretende V. M. di far 
là fopra queir Elefante ? non è affai , che 
V. M. fi fia fin*hora cfpofta cosi longo 
’iempo ì poiché fc col minimo colpo , che 
'hanno dato al Voftro Baldachino , ha- 
ueffero gionta la Voftra Reai Perfona ,in 
’^uale flato ne fareffimo al prefente ? forfi 
inancano delli traditori in quefla voflra-.> 
Armata , che fono pagati per far finta di 
fparareair inimico , e mandar il colpo diV 
retto à V.M.e per proprio zelo la prego in 
nome di Dio à difecndere prontamente, c 
xìi montar à cauallo , che non vi refla altro 
che fare , fe non feguitare li fuggitiui , an- 
diamo dunque Sire ,e non foffriamo , che 
cifeappino dalle mani vendicatrici della 
loro-temerità. . ^ , 

Se Dara hanefle hauuto fpiriro più pron- 
to, & intelligente dell’arte, fenza dubbio fi 
(alia auucduio d’vna tal furberia ha- 
iiendo ragionato frà fe inedemo hautebbe 
faputo giudicare qnant’ importante, e ne- 
ceffaria era 1 j\ fua prefenza fopra Terai'- 
nenza d’vn grand’ Elefante , che lo faceua 
vedere da tutta la fua Armata, che haueua 
fempre rocchio fopra la di lui perfona : 
E ffendo il Prcncipe l’anima , che dà moto 
airheroiche attieni di tutto il corpo dell* 
Armata , valendo più là prefenza del Re- 
gnante , che vn corpo di dieci mila Nobili 
ben difciplinatr, all’jncontro la fua abfenza 
lo rende languii f di modo che reità fen« 
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za valore, nc coraggio. Se Dara airin- 
ftaiue faceua leuare il capo ai traditore 
adulatore , egli era il fourano d’ogni cofa » 
ma il pouero Prencipe fi lafciò acciecare 
dalla dolcezza di parole così adulatrici , e 
con Tuo gufto fendi & approuò quefto 
configlio come fé foffe flato vero, e detta- 
to da qualche Oracolo. Subitodifcefe_p 
dall’Elefante ,& montò à Cauallo -, fi diffe 
però, che non pafeò vn quarto d’hora, che 
Data fi auuide del tradimento fattogli di 
CalilullahChan,eche fi pentì del tallo, 
che haueua fatto , & infuriato dal ricorio- 
feerfi burlato , riguardò da tutte le parti , 

10 cercò, e dimandò dòue potcna eflercj 
nontrouandolo fi pofe nelle furie, & alta- 
mente lo chiamò traditore, e che poten- 
dolo incontrare la vcciderà con le Tue ma- 
ni-, ma non feruirono più tali diligenze,già 

11 traditore era molto lontano , c fra tanto 
era per fa l’occafione , poiché- non sì toflo 
fu perfo di vifla Dara , che non vedendolo 
più fbpra il fuo Elefante , l’Armata tutta 
s’imaginò, che vi era tradimento,dicendo, 
che Data per certo era flato vccifo, e tutti 
tanto lì Capi , come li Soldati ordinari) 
teflarono forprefi di tal timore in manie- 
ra, che ciafchednno non penfaua più fé 
non al nfodo , che haueua da tenere per 
fuggire , e faluare la vita dalla ferocità di 
Aureng Zebe . Tutto l’Efercito fi sbando, 
cominciò à prendere la fuga convnaial 
confufione, che non era po (libile rattencr^ 

D 3 
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' li . O ftrauagante rinolucione quelto » che,; 
già fì vecieua la palma della vitroria »noii 
più lungi d’vn palmo dalle fu e mani, invn 
momento da vn fallo, che pare lieue, (ì ve- 
de vinto , abbandonato dalli fuoi , & oblì- 
gato à prendere vna vergognofa fuga lui 
medefimo , fe defidera /aluarfi la propria, 
vita , Coniìicne, che Aureng Zebe per ba- 
tter tenuto il fuo pofto fermo per vn fol 
quarto d’hora fopra vn‘ Elefante, fi veda 
dalla (ua fortuna premiato della Corona 
dell’Indoftan fopra il fuo cafo,airoppofio 
deirinfelice Data, il quale per effer difeefo 
dal fuo vn quarto d’hora troppo prefto , fi 
vede precipitato dall’altezza del Trono, 
nel centro delle miferie , & il più infelice 
Prencipe del Mondo . La Fortuna batten- 
do pigliato piacere di far bilanciare, ò il 
guadagno,© la perdita d’vna battaglia, 
ch’era la decillone d’vn grand* Imperio da 
cofa si lieue . 

Veramente^ifogna confeffare,che quel- 
le cosi gl àdi, e marauigliofe Armate qual- 
che volta fanno grandi,e prodigiofi effetti, 
ma quando vna volta vi paffa dentro qual- 
che minimo mancamento di terrore, ò 
difordine, non vi è modo di fermar l’ondc 
de’ fuoi moti, pofciache à modo d’vn gran 
Fiuìnc,qual hauendo- rotti i fuoi argini 
fortifee dal proprio letto da tutte le parti , 
& inonda le Campagne, fenza che vi fia 
adequato riparo ; cosi quante volte hò 
confidcraiQ lo fiato di quelle Armate fen- 
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7a ordJtìc , che quali fcmbrano nella loro' 
marchia truppe di montoni , mi fono per- 
fuàfo 5 che fc fi vedcffe colà' Tolo da vcnii- 
cinque,ò trenta mila pcrfone delle vecchie 
Truppe di Francia comandate davnodc* 
noftri'crpcrimentati Capitani, fono certo, 
che pa Sarebbero fo]>ra la pancia à qual (i 
Ca grande, c numerofo Efercito di quel 
Paefe,nè parmi però cofa ftraua gante, ed 
incredibile ciò , che fi racconta in Q^’nto 
Curtio parlando di cinquanta mila Solda- 
n Greci , comandati da A Icffandro Macc^ 
donc , che disfecero da fei,ò fette cento 
mila di DaDOjfe pur’ c vero, che ne foflero 
tanti, C'Che non vi fi contaflcro li feruitori, 
c quel gran numero de Viuandieri, che 
feguita l’Armata per proucderla divittOr 
uagJie neceffarie al fuo mantenimento , 
pofciache foftencndo li primi incontri* 
che non ci farebbe troppo difficile, rcfta-( 
no tutti pieni di ftuppre , edi timore, oue- 
to come fece Aleflandro , attaccato vera- 
mente vn lato,ouc'iion fijno limigliori 
Capi quando non fi foftenga al pofto , che 
gli è troppo difficile per la lorò poca re- 
gola , queflo è affai per fpancntar tutto il 
reffo, c difordinato, che fia, facilment^_^ 
prendono la fuga , e non fi puonno più 
- riunire . 

Aureng Zebe inanimito da cosi inafper- 
tatò,cpcr lui felice fiicccffo, non mancò 
di Tubilo mettere in opera tuttala Tua in- 
dufiria * de coraggio per approfittarfi dt 

D 4 tutù 


^ Jjlorìd delli Stati ^ 
tutti gli aiiantaggi j che li prefentaùa cosf 
fauorcuole occafióne-, Calilullah Chaii^ 
incontinente fatto il cofpo lo venne à tro- 
uare offerendogli la propria perfona al Tuo 
feruigio , con tutte le Truppe ; che fi era 
potute ritenere appreffo . Lo fcaltro Pren- 
cipe gliene fece mille ringratiamenti » ac- 
compagnati da grandi preme (Te , ma noti 
inciampò già nell’errore di fidarfi diluì», 
fubito lo condnfle à Morad Bacche > che » 
come fi può credere, io riceuè à braccia-# 
aperte ; fra tanto il prudente , e finto Au- 
reng Zebe, con prudenza andana congra- 
tulandofi,e fommamente lodando il Pren- 
cipe Morad Bacche tuo fratello per haue- 
re così generofa , e valorofamente com- 
battuto , attribuendogli tutto l’honoredeb 
la vittoria, trattandolo di Maeftà, e di fqa 
.Rc,& in prefenzadi Caliluliah Chap ren- 
dendogli rifpetti , e fommiffloni , come di 
Suddito, e di Seruitorc,frà tanto non per-, 
deua tempo, anzi fcriueua giorno, e notte 
per tutte le parti à tutti gli Omrahs , àffi- 
curandofi hoggi di vno , e dimani dell’al- 
tro , Cbaheft Chan fuo Zio , i) grande ,SC 
antico nemico diDara per cagione d’vn* 
affronto, che haueua riceuuto, imitò ancb? 
egl i.Caliluliah Chan, c come quefto Om- 
rahs haueua l’arte di fcriuerc meglio, è 
conia più fina politica di tutto Tlndoftan» 
qnefto non contribuì poco à grinterèflì 
d’Aiueng Zebe per mezzo de’fuoiiniti- 
chi , e politiche} girando grandemente da 

tutte 
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te Ve partì con le fue intelligenze contro 
Data. Fri tanto offeruiamo Tempre l’ar- 
tificio , e la diffimulatione di Aureng ^e- 
be , pofciatlie tutto ciò^ che fi fà> e che fi 
tratta , e fi promette non'c à nome di Au- 
reng Zebe, perche Tempre protefta di voler 
viuere da pouero Faehire , tutte l’impreTc 
fono à nome, bordine di Morad Bacche, 
è luì , che comanda, è iTPrencipe,& il Rè, 
&c Aureng Zebe Volo gli Terne d’agiLUo , e 
di configlio. 

Lo sfortunato Dara , in tutta diligenza 
fe ne ritornò ad Agra come diTperato,Ten- 
za hapere animo di andar’ à trouare Tuo 
Padre Chah Ic.han ,-4:icordandofi Tenza-» 
dubbio di quelle Teuerifiìme parole, che gli 
diffe quando egli pigliò congedo da lui , 
che Turono : Ricordati Dara le farai vinto 
ànon ritornar da me. Con tutto ciò il 
buon Vecchionon laTciò di mandargli Te- 
cretamente vn’ Eunuco confidente per 
confolarloda Tua parte., & afficurai lo del- 
la continuatione del Tuo affetto, & dlmoC- 
irar ?;ii il diTpiacerje , che fentiua del Tuo inr 
fortunio,& che doueffe far’animo , noa_* 
efiendoui ancora materia da diTperarfi del 
fine , poTciache haueua vna buona , &• ag- 
guerrita Armata Torto il Com.indo di So- 
limanoChecho, che doueffe prendere U 
firada di Dehii , e che iui trouerebbe mille 
Caualli nelle Stalle Regie, eciie il Goifcr- 
naiore della Fortezza haurebbe Ordine di 
Xomminifirargli danari , 6c Elefanti , ecLte. 

t) 5 pro: 
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procuraffedi allontanarfi meno gli fofìte 
pofìfìbilcjchc.gli fcriuercbbè fpeflb,& anco 
fa pr ebbe far cadere nel laccio Aureng Ze- 
be, e poi caftigarlo come merirauano i 
fnoi attentati , Da vn mio amico hò inie- 
fo , che Data in quel procinto fi trouaua 
pofto in tal confufione,e cosi abbattuto di 
lpirÌTo,chc non gli baftò l’animo di rifpon- 
dere vna parola airanibafciata^che gli fece 
^iicirEunucomè meno di mandar niffuno 
al Tuo Genitore per ringratiarlo dell’ affet- 
to , e bcneuolcnza Paterna j tutto ciò che 
fece in quella occafionc fù di mandare di- 
ucife Ambafciate à Begum Saheb Tua af- 
fettuofa forella ; Si partì à mezza notte, e 
menò feco Tua moglie , c fuc figlie , con il 
fuo picciolo figliuolo Sepe Checo j‘ò quà- 
tc difgratie ì quello ch’era nato per la Co- 
rona, e che poco tempo auanti era Capo 
di più di cento venti mila perfonejcofa in- 
credibile , fi partì con vn icguiio , che ap- 
pena aniuaua à tre, ò qòanro cento. La* 
-feiamo andar Data , accompagnato dalle 
fuc difgratie alla voka di Dehly , e fermia- 
fnofi vn poco ad Agra , per offeruai bene 
l’indùftriaconla quale Aureng Zebe dif- 
pofe gli affari. ' 

Quello accorto , e fortunato Prencipe 
. fapcua molto bene, che Dara fuo fratello , 
cq^yclii del fuo partito , poieuano ancora 
fondare qualche fperanza nell’ Armata vìt* 
toriofa d’i Solimano Chccho je fopra que- 
ito pcnficio fi propofe di legargliela , ò al- 
meno 
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meno renderla inutile . Per venire à capo 
di qucfto difegnOfCgli con la Tua foiita ma- 
nicia.attrattiua, Tcriffe lettere fopra lette- 
re a Ili Rara leireinghc, Se à Ddii Cbari^ , 
quali erano li principali Capi dcirArmata 
di Solitnano Checho , che non vi era pid 
che fperare del partito di Dara ; poiché 
nonfolamente egli hauena perfa la batta- 
glia , ma ancora le reliquie di quella s’era- 
no^^efe à luij e che tutti Phaueuano abban- 
donato, c fe n’era fugito folo ver/o Dchly, 
c che mai potrebbe kapparc dalle fuc ma- 
ni, hauendo già dati ordini da tiuce le par* 
ri per prenderlo ; e per quello coccaua alla 
per fona di Chah lehan , ch’egli fì crouaua 
in vno ftato tale, che non vi tra da fperare 
della Tua vita, e che perciò doueifero faper 
prendere le lóro mifurc,e confultaffero 
ri m portanza delle prcfcnfl emergenze^ 
che s’erano huomini di fpirito , volclfero 
Seguitare la fortuna prefente con farìì fuoik 
amid, ahrin^entc vifapria prendetequel 
ripiegò , che in tal cafo richiedeuano i (lioi 
bifogni , e facelTcro in inodo cale di dargli 
nelle mani Solimano Checho Aio Nipo- 
te, c prefo lo doueiTexo , condurre al fuo 
Campo - 

Raia leATeinghe à tali imbrogli fi rrouò 
molto impedito, & oifufcato lo fpiricot 
pe^faua fra fe , e diceua cosi : Chah leban 
é ancor viuo,e Dara non fi può dire perfo» 
fi può rimettere , oltre che il mettere le 
fiotti fopra vna Perfona Reale 9. altro pre^ 
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mio non fi deue arpcttarc »che il fulmine 
delle difgi'aiie, anzi dal medemo, che dà la 
I commiflfìone non fc ne può attendcre,che 

il cafìigo , D’altra parte fap eua molto be- 
ne 5 che Solimano Checho lìaueua troppo 
‘ * fpiiiio\e coraggio per lafciarfi prendere 
in quefta maniera , e che più lofio mori- » 
rebbe diffendendofi, che lafciarfi piendere 
^ ‘ prigioniero . Al fine prefe quefia rifolil- 
tióne,andò à tiouar il Tuo compagno Dclil 
Chan , ch’era fuo inirinleco amico , ef- 
fendo paflati fri efifì complimenti d’vn re- 
ciproco affetto , di nuouo fi giurarono fcr 
^ ' deità l’vno all’altro, doppo il qual filtro lef- 

f /einghe fi portò dirittamente alla tenda di 
Solimano Checbp,che Io afpettaua eoa 
♦ grande impatienza , perche anch’ effo ha- 
ueua riceuuie le.nuouedel.ia rotta diDara 
fuo Padre , e fopra di. quefto l’haueua già 
mandato à cercar diuerfe volte -^Icffein- 
ghe doppo li complimenti feoperfe intie- 
ramente il tutto à Solimano,» mpfiiandoli 
. nel medemo tempo k lettere di Aureng 

r Zebe^ facendogli offe ru are l’ordine che 

I n’haiieua bauuro,e dimoftrandogli Tefircr 

jno pericolo ouc fi trouaua,e che noh 
v’era apparenza alcuna, che fi doueffe^^ 

^ . fidare à Dclil Chan, jicà Daoud Chan, nè 

al refiame della fua Armata , perche fi du- 
bitaua, che a qucU’hora non foffe già ums^ 
corroitnjconfigliandolicomc fidaioamico 
.. procurare al più prefio, clic potrebbe cQ 
’ 4'iùi'aifi dentro li Monti di.SerenagheCj> 

-i giudi- 
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givulicando quefto effere il migliot*c(pe- . 
dicnte,che poteffe prendere per leuarfi dal 
cn’gIio,che gli fouraftaua, oltre che farcb- ^ 
e tanto più ficuro ^ perche fapeua^ che li 
Raias di quei Moti, effcndd in luoghi inac^^ 
cc 0 ìbili,non temeuano puntoAureng Ze-* . 
bc, e che fenza niffun dubbio lo riceuercb-] 
bero à braccia aperte 5 & effcndo in fica- . 
rezza della vita, col Tuo buon giudicio an-‘ ‘ 
dcrebbe offeruando qual c.orfo , o ripicgi^’ 
prenderebbero affari cosi rotti , e fecondo 
la fortuna fa ria poi fcmpre à tèmpo di di» 
fcendere da quei Monti quando gli pare- 
rebbe il tempo à propofito.il giouinePré^ 
cipe Solimano da quefto difcotfo bènprei • 
fio comprese, che non vi era apparenza di 
potei’fi piilfidare alli Raias , e che non va ' 
era nifluna ficurezza per la di lui perfona »^ 
tanto più jch’egli fapeua , che Ddil Chaii 
«a tutto fUDjC che fentendo daUfleinghe, 
che non doueua fidarli di }uì,mèno potcua 
fidarfi degl’a Uri > cosi Solimano afabcac# •' 
dando più d’vna volta-Ieffcinghe^.crin^ 
gra riandolo del buon configlio lo cbiam^ 
£□0 Angelo tutelare. Sùbito diede ordi- 
ne, che fi caricaffero i fuoi bagagli,e che fi' 
prende (Te la ftra da de’ Mo>ui,fù feguito d% . 
qualcheduno dcTuoi più arFctnonati,corac * 
anco da quatità di Manfcb Dnrs,de Soiedì ’’ 
& altri,’ quali fi, preparof no di feguitarlo.* 
Laviamo andar al filo viaggio SolitjaaT-'' 
IVO 


ingannato , mentre il tettante deli’Arp 
ca. rcflb attonita fono li ppiT^andi 
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^e(ìì ^uc Raias j O dura forte tanto per II 
brandi, quanto per lì piccioli, quando vna 
volta la ruota di quella cieca fi gira à ro- 
tolare per la via finifira , non vi è balzarne 
precipitio,cbe non faccia feofneiamente 
próuare à quello à cui ella volta la faccia > 
perciò è pur troppo vero il vulgato Pro- 
uerbio : Sy hn venuta , h affliggente dtfl 
gratta ^pur che sij fola , Chi farebbe fiato 
quello , che non* haueffe accettato quefto 
confi^’ io per buonore non haueffe in va 
Itiedemo tempodeito come diffe il Prcn- 
cipe, io vi ringratio mio Angelo tutelare ; 
h confidilo nefando , crudeltà fordida , Sc 
attioné indegna d*vn gran Raia . Li Raias 
leffeinghc , e Dclil Oian., mandorno fe» 
crctamcmeccrta forte di genti , che fona 
più degni d^effer chiamati affa ffini di ftra* 
da, che Soldaf i, qnefti nafeofti in vn bolco» 
affafiorno il bagaglio del Prencipefuggi- 
tiuo , e fra le altre cofe , che gli pigliorno 
fù vn*E Te fante carico di ropic d’oro , la di 
cui perdita cagionò tal difordinc fra quelle 
poche Truppe , che lo feguirauano , che la 
maggior parte di effe Pabbandonorno ri- 
tornando al Campo, anzi qtiefto diede oc- 
cafione alli Paefanid’affaltàrc la fua poca 
^ente,e non folo li fualigiornp,anzi ne^pO- 
cliorno molti ,tmr^uia fece tanto qnefia 
mfeWce Prencipe, cb’cgligiònfc atti Mentii 
con la fua Contortele figli, i quali il Raia 
di Serenagher riceuette > facendoli lutti 
quegli hofiori 9 che gU fa poilìbiie^e che 

polena 
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potena defiderare il PrencjpCjaflicuiando^ 
lo , che doueflc ripofarc il luo fpirito , poi# 
che era in luogo di tutta Scurezza, & fa- 
rebbe bonoiato <!cnì5 fé foflfe flato Rè di 
quel PacTe , & lo aflìflerebbe dé* fuoi da- 
nari, è forze in qual fl fla Impre^» che vo- 
Jcflc fare col tempo 5 fri tanto ecco ciòj 
che pafsòad Agra . 

^Ti è, ò quattro giorni doppo , che fu fc- 
guita la battaglia di Samongncr,gli Vitro- 
riofi Anreng Zebe , c Morad Bacche 1 Ì 
fp infero dirittamente alle Porte della Cit- 
tà dentro vn giardino, che puòcffcre lungi 
vna picciola lega dalla Fortezza , fubito » 
c’hcbbcro pigliati i loro Qnar rieri , Au- 
'rengZebc elcfle vno delli fuoi più liabili 
Eunuchi, e lo mandò à Chìih lehan per 
-falurarlo da fua parte , c fargli mille prptc- 
fle d’affetto , e- di fommiffione , dandogli 
à credere , ch’egli fentiua eftrcma afflitrio* 
ne di rutto ciò che fi era paffatò d’efl'er 
flato forzato daH’ambitione, e caitiuidife# 
gni di Dara di venire à fimilc nTolutione 1 
che del rctìante eglibaucua animo di df- 
moftrargli fempre quei partiate affetto i 
che fin’ bora gli baueuaprofeflatOvC che 
fentiua cflrcma allegrezza per bauer’ intc- 
fo , che fiaua molto meglio delli mefi paf- 
fati , c che non s’era aiiuicinaro fe non per 
riceuere Tuoi comandi , i quali gli farebbe- 
ro precetti iiìuroiabili . Chah lehan non 
mancò dalla fua parte di dimoflrar aU’Eu- 
nuco molta fòdisfattionè ddi ’ af^tcuofo ^ 
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procedere d’Atireng Zebe , e di riceiiere 
con tutte, le apparenze di allegrezza le 
fomraiffioni di quel figlio, abbcnche fi fof? 
fe accorto , che rimptcfa baueua paffatii 
limiti dei giufto , conofcendo troppo bene 
lo fpirito /caltro d’Aureng Zebe , e la fe-» 
greta paffione, ch’egli nafcondeua di Re- 

f nate, e che di fimili finti complimenti non 
ifognaua fida l'fi , con tutto ciò il pouero 
Vecchio fi và à gettare nella rete, che ere- 
dena tendere al troppo auueduto figlio . * 
Chah lelran in vct;e di giocare il gioco 
più ficuro , cioè di fare gU fuoi sforzi , eh* 
erano di muoucrfì^c moftrarfi al Popolo 0 
col farfi portare per la Cirtà>ed vnire tutti 
gli Omrahs ( poiché era ancora à tempo 
di farlo ) fìudio di giocare con gran finez- 
za con Aureng Zebe , il quale era il maef- 
irodellcaflotie,e furberie, c procurò di 
attracrlo nella rete, otte lui medemo reftò 
prefo . Per cominciar 4*opcra Chah khan 
mando anch* effo vn’ Eunuco de’ fuoi più 
fidati ,-con ordine di dirgli , che lo rirrgrar 
tiauadel fuo affetto, e diraoftrargU,ci>c 
conófceua pur troppo la mala condotta » 
anzi l’incapacità di Dara al Gouernq_, c 
che fi doueffe ricordare , che ièmpre* hauc- 
ua conferuato vn viuo afoto , de inclina- 
rione naturale , e particolare per la di lui 
perfona ,echenoii dubitaua punto del di 
luiaffctto,e per condii fione doueffe quan- 
to prima andarlo à trouare, per conclu- 
dere fccociòj che fi baueiebbe da fare pejt 

rego- 


regolare quefti difordini , e che altro non 
bramaua con maggior paffione fe non di 
vederlo , abbracciarlo > & accatezzailo • 
Aurcng Zcbe ben fi accorgeua,che non 
gli cobueniua fidar fi tanto del fuo Genito-, 
re , abbenche gli faceffe sì belle parole-, e 
promeffe , perche fapcua molto bene , che 
Begum 5aheb , Tua forella, ma giurata nc-^, 
mica era giorno, e notte appreffo di lui,e- 
che fenza dubbio non faceua fenon.coldi 
IciconfigliQjChc danai) moto à tutte le. 
fue arcioni , e perche ella era tutto affetto 
per Data , e fua.^ proieirrite appreflb il. 
-Regnante Chah khan temeua , che fe vna 
volta egli enjtraua nella Fortezza no, n lo 
faceffero prigione xC gli leuaffero la vita 
Per verità il dubbio non era fallo , pofeia- 
checffettiuamentela rifolutione era prefa 
in quefto modo, cioè fi etano fatte armare 
quelle groffe ,c foni Donne Tartare , che 
fcruono nel Serraglio , le quali fubito,t;he 
'foffe entrato fi doueuano gittar à folla fo- 
pra di lui , & arrcftarlo ò morto , ò viuo , 
di modo che non volle lafciaruifi cogliere 
dentro: frà tanto non lafciòdi far correr 
voce , che da vn giorno all’altro egli anda-^ 
uà à vifitare Chah khan , ma quando il 
giorno accénato era venuto egli lo rimet- 
teua al giorno fegueme , c cosi portaua l?i 
vifita da vn giorno all’altro , prolongando 
fempré, fenza che fi potefk mai vederci 
quella giornata afpettata e da Cha.h k^ 

ban» e dalla fua Corte . Fra ramo non per- 
' ■ dcua 
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deua momento di tempo , andaita praftP 
cando le Aie foWte faziotii con gran fegre** 
tczza i c tafteggiando bora qiicfto Om- 
rahs, èc bora qudl'aìiro ^ attraendo ai Tuo 
partito tutti li più grandi, (in tanto ebe ha« 
ucndo ben difpofto , e con gran giuftezza, 
tutti li fuoiintereffi per far riufeire il Tuo 
difegno jreftòrno ftupiii fuor di modo > 
quando yiddet o fuccedere vua gran muta» 
rione, e fù che vn giorno bauendoriian- 
• dato Tuo figlio maggiore Sultan Mabmo- 
rid nella Fortezzac-on finta commiffionc 
di andar à falutar da Tua parte Chab leban» 
Qoefto giouint Prcncipe ardito > & ma» 
chinatore come fuo Padre , fubiro entrato 
dentro la prima Porta, fattala occupare , 
cominciò il primo con grand’ardire , e va- 
lore à dar fopra le guardie , che la cùftodi» 
uano^dc fugando coti gran furia tutto ciò, 
cbes’inconcraiia dauànti lui, frattanto vn 
gran numero di gente già apofiàca , che vi 
S trouò pronta , entrò dentro , e (i referd' 
patroni delle muraglie. ' 

Semaihuomo Regnante reftòftupifo 
Io fu Chah lehan , vedendofi caduto nella 
rete, che haiieua preparata agl’altri , còli 
crouarfi lui medemo prigioniere dentro la 
fua proprìa'Reggia , & Aureng Zebe pa- 
drone della Fóftèzaa , c della Campagna ^ 
Si dice per cofa ficura ,che Chah lehan.^ 
trouandofi nelle mani di fuo figlio mandò 
1 prouare lo fpirico di Sultano Mahmoud^ 
Dtomcciendogli fopra la fua Corona, c fo- 
pra 


Del Gran 

prà l’Alcorano , che fc gli volcua effer fe- . 
dcle, e fcruirlo in qucfto incontro > egli lo 
faria Rè , e che all’ bora racdema doueiTe 
andarlo à tremar di dentro, c che non la- 
feiaffe perdere così beiroccafionc, che del 
reftoqucfto era vn colpo, che gliattrae- 
rebbe le benedittioni dal Cielo, & vna glo* 
ria immortale , perche farebbe detto per 
fcmpre, che Sultano Mahmoud bauctre 
haiuuo affai cuore di liberare di prigione 
fuo Ano Chah lehan, il quale fehaueffe 
potuto fortire , c farfi vedere per la Città * 
c mctterfi in Campagna non vi è niuno » 
chedubitaffe,che tutti li più grandi Om* 
rahs non rbauefsero feguito , e medema- 
incnte Aureng Zebe non haueria hauuta 
i’audacia , nè la durézza di combattere 
contro fuo Padre efsendoui in perfona, 
tanto più che haueria temuto di vederli 
abbando?»5to da tutto il Mondo, e forfi 
ancora dal medemo Morad Bacche . 

Ao è il maggior falle ,che ù ofserua hauec 
fatto Chah lehan doppo la bauaglia , è la 
fuga di Da ra , di non efsere fortito fubito 
<)alla Fortezza ; tuteauia io hò fentiti alcu- 
ni, che foffeneuano,cbe Chahleban^auef* 
fc vfato gran prudenza ì non farlo , eflen- 
doftata queftjonc molto agitata nellc_^ 
Scuole di Politica , non mancando ragioni ^ 
d’appoggiare fopra di ciò i loro fentimen- 
ti; dicendo al fine, che pare cofa ffraua* 
g;ante,che quali mai non fi sà giudicare 
delle cole fe non doppo grauucnimenti: 


/ 



^ j Iftorta dell i StAti " 

Che ben fpeflb fi vedono delle Jmpfcfc 
affai goffe, che riefeono, però fono rare, c 
che non laiciano d’effer approiiate da tut- 
to il Mondo*, Che feà Chah'Iehan foffe 
rìufcito il Tuo difegno^all’hota egli farebbe 
fiato il Rè più prudente , c rhuomo più 
dcftro del Mondo: Ma che s’egli foffe ref- 
tato prigienicrcr, fobiro fi farebbe detto > 
ch’era vn buon Vecchio, che fi lafciaua 
reggere dalla fua Begum Saheb , Donna , 
che la pi filone acciecaua, & haueUa la 
vanità di credere , che Aureng Zebe_ la 
verrebbe à vedere , e che J’vcccllo fi chiu- 
derebbe da fc medemo nella gabbia, ò alr 
meno Aureng Zebe non« hauerebbe mai 
battuto nè l’ardire , ne il potere di farfi pa- 
drone della Fortezzaj quefti medemi ciar- 
loni fcfteneuano con oftinaiione>che il 
maggior fallo ,chcpoteua mai fare Sulca- 
ito Mahmoud era di non haucc fapura^ 
prendere roccafione di aflicurarfi la Co- 
rona per mezzo d’vn* attiene la più gene- 
rosi , e fingo lare , che mai fi poteffe fare, 
cioè di mettere Aio Ano Chah lehan in 
libertà, e con quefto fatto farfi per diritto 
digiufiitia l’Arbitro Sourano delle cofe, i 
in vece che vn qualche giorno glicouucr- 
ria di andare à morire dentro Goualcor ; 
.Comunque fi fia Sultano Mahmoud (ò 
che temeffe, che Chah lehan non gli offet- 
uaffe la parola , ò che dubitaffe d’effer fac- 
to prigioniere, ò che non haueffe ardire 
'd’atifchiarfiper il timore, che haueua di 
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fao Padre AurengZebeJ non vdle mai iti- 
‘tendere di acccaifcmireadalcun paFrJto^ 
T)è menò entrar filtro l’Appartamento di 
(uo Ano : rirpofe molto freddamente , che 
non haiicna ordine da filo Padre di andar- 
io à vedere , ma ben si di non ritorna rfenc 
fenza porrargli le Chiaiu di tutte le Porte 
della Fortezza , ar cicche vi poieffc venire 
con ogni ficurczza à baciar i piedi à S. M< 
Si pacarono quafì due giorni prima che- 
Chah lehan fi tii’olueffe a dar le Chiaui, 
nel qual tempo Sulran Mahmoud fi tenne 
fempre ofiinatamente giorno, e nòtte eoa 
buona guardia , accompagnato da tutta la 
fua geme • Quando Chah lehan olferuò , 
che tutte le lue guardie, che teneua alla 
cuftodia delia picciola Porta fi fuaniuano 
à poco à poco ,c che non vi era più ficu- 
rezza perii Tuoi affari, al fine fi riiòlfe à 
dargli le Chiaui, coti ordine di dire ad Aa- 
teng Zebe, che s’egli era fauio doueua ve* 
«irlo à vifitar di prefente , hauendo da pa« 
lefarglicofe di grand* importanza, ma per 
quanto ne potefiTc penfaré , Aureng Zebe 
altre tanto erafc-altro per non lafciarfi co- 
• glierc, nè era facile à cadere in^fimili falli . 
Ben lontano da qiicfto penfiero , fubito 
diede al Tuo fidato Eunuco EebarChan il 
Gouerno della Fortezza . Il quale rinferrò 
Chah lehan den tre il centro della medefi* 
ma con Beguni Saheb , e tucte le (uc femi- 
rcj facendo murare diuerfe Porre , accio- 
Chah khan non pQcefie più ne parla- 
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re» né fcrìuere à ni (Tu no, né rnedamemen^ 
te vfcire dal fuò A ppartamento fenza Tua 
Kcenza , di modb che gli accidcrrti di for- 
tuna portano , che li Regnanti hanno da 
vbbidire à certa feccia d’huomini , che pri- 
ma loro fteflfl con la Tua generodtà cavia* 
reno dal profondo delle miferie . 

Mentreje cofe paflauano in quefto mo^ 
do Aureng Zebe fcriffe vna lettera à Gbab 
Ichan, la quale fece vedere à tutti iiCapi» 
tani del Tuo Campo auanti di (ìgillarla» 
nella quale gli diceuaadoiutameme que- 
lle formali parole . * 

Matlià. 

Noi fi amo informati da buona parte % 
ehe non affante te protefie di fHma , 
dite'hauere per noi , e lo fprez.z.o, che a^er- 
ffMte d’hauere per Darà , non ha pero la* 
filato V.M* di mandar due Elefanti cari* 
chi di ropie d'are à Bara per rimetterlo di 
tmouo in piedi , e ricominciar la guerra^ 
contro di noh di modo che nel mifurar bene 
li prefenti accidenti F, M, non jt\deue ac* 
cufare della fua prigioftia nella propri 
Jieggia , ma ben s 't Bara , à cui fòla fe ne^ 
deue lamentare V, M* poiché egli cederne* 
è la cagione di tutti que Ut prefenti mali $ 
proteUando con ogni verità , che fenz.a^ 
Bara fareffimo venuti à nuerirla il pri^ 
mo giorno ^ e rendergli tutti quei rifpettt % 
che doueua affettare da veri , CT affé tfttofì 
figli • Del refio fupplichiamo V, Ai, di per* 
donarci » ^ non impatientarfi , pofciachcJ 

Jubita » 
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, fuétto ) ehe haueremo leuato à Dar a il pe^ 
I $ere di mettere i» ejfecutioneifuoi teme^ 
j. rarij dtfegni , verremo Klot medefìmi ad 
^ aprirgli le porte di fua prigione » 

jj Soprili rimproueri , che fà Aurcng Zc- 
bea Chah lehin , hò fcniito à dire da per- 
fone informa ciiTìnic, che la mederria noe- 
^ te, che fi parti Darai/ mandò diètro due 
Elefanti carichi di ropie d’oro , e che fù 
' Rauchenara Begum , che trouò i l modo di 
t darne auifo al fuo feiro fratello Aureng 
■ Zebe , come baueua fatto doppo del tradi- 
® mento , che fé gli penfaua fare.per mezzo- 
di quelle Doiinc Tartare : oltre che il me- 
demo Aureng Zebe baueua intercette cer- 
, ■ te lettere , che Chah Ichan mandaua^ Da- 
f ra , doppo eh* eranoali’ intorno d’Agra ♦ 

I Io' nehò fentito degl’ alni, che foften- 
^ ^ gono non fofle vero nulla di tutta quefta 
lettera , e che non fofle mandata da Au- 
' * reng Zebe à Chah khan , mà folo la facef- 

fead arte per farla vedere al Popolo, 

^ irargli, corne fi Tuoi dire, della pqlue negl* 
^ occhi, & anco per procurare di giuflifi- 
caifi nell’opinione di tutti, d’vna cosi ti-: 
tannica attiene, c gitiarne il fallo, e la ca- 
gionc /opra le cabale , e gouerno di Chah 
lehan , e Darà , come fé FoflTe flato sfovza- 
toper il ben publicodi vfarne inquefla-j 
f, maniera. E per tanto io dico, òhe lóno 
■'“j cofe molto difficili d'arriuare à penetrarne 
la fondata verità \ fia come fi voglia è be- 
f fie verità palpabile > ebe noq più toflo fi 
^ ' fcppC> 
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feppcjche Ch^h lehan era rinfetrato nèlté 
ibrze del Vincitore , che fabito gl’afFaoì 
mutorno faccia, pofciache,quafi in vn me- 
demo tempo, tutti li principali Omrahs 
hcbbero per bene di venir à far la Corte ad 
Aureng Zebe , & à Morad Bacche : E ciò 
pare cofa incredibile è , che non ne fis pur 
vno , à cui baftafle Tanimo d’abbracciar li 
ragioneuoli interefTì di Chah lehan loro 
vero Sourano anco viuentc,che gli haucua 
fatti àfcendere à quelle grandez 2 e,chepùf- 
fcdcuano , hauendoli tutti canati da ila^ 
polue del nulla ,e può anch*e0eredeila^ 
Beffa fchiauini , come cola , che fi fà d’or- 
dinario in quella gran Corte per innalzarli 
alle ricchezze , & grandezze. Tutto ciò> 
cheli può dire è , che ne furono alcuni co- 
me Dancchmend Chan,e cinque, ò fei 
altri , i quali viffcro neutrali d’affetto , ma 
tutti gl* altri pigliorno partito , dichiaran- 
dofi per il Vincitore Aureng Zebe . 

Però hilognà ofsei uare, che, come fi sà^ 
erano fiati obligati à ciò fare , poiché nell* 
Indie non fi goucrnano come nella Fran- 
cia , 8c altri Stati della Cbrifiianità , oue li 
Gran Signori ricchi di Patrimonio, e che 
polsedono niolti terreni, per confeguenza 
fono molto commodi per le loro proprie 
rendite , potendo lenz’ altro aiuto fulfifte- 
re per fempre col mezzo de* loro iufpa- 
tronati , Mà , come hò già detto , nell’ In- 
die nonhauendo altro le non quelle pen*» 
Boni ) che dà il Re ad oga* vno fecondo lì 
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faoi mèriti , cosi il Regnante ad ogn’ hoi^ 
può legarle à tutti > & atterrarli in vn fol 
momento j e ritornarli nelle prime lorp 
miferie, fenza che fijno più ftimati come fé 
fofsero mai dati , e non più rodo vno di 
qucdiècaduto dalia gratia dei Prendpef9 
che non trouerebbe vn fbldo in predirò , 
& hauendo quefti Tempre fatto da Gentil* 
huomini, priuati delle loro Tolitc annate, c 
dallo feudo della virtù , redano mendieij c 
per quede ragioni la loro migliore, e più 
auuediua politica , è dire viùa chi vince » c 
à quel Telo damo obligari far la Corte . 

Aureng Zebe eflTendofi con quedo mez- 
zo a ffjcuraro di Chah lehan ,e riconofeiu- 
to da tutti gli Omrahs per l*aflbliuo,c vic- 
toiiofo Regnante, prefedal Teforo tutta 
quella quantità ^ che le parue per finire i 
fuoi intere (fi , & la foia to per Gouerna - 
tore della Città Cbah-hed Cban Tuo Zio , 
doppo d parti con Morad Bacche ,e tutta 
J ’Ai maia per andare in traccia di Dara . 

II giorno , che TArmai^ fi partiua d’A- 
gra li più afFenuofi , c particolari Amici 
di Moiad Bacche , c principalmente il (uo 
EtinucoChah Abas, che , come huomini 
prattichi *di Corte iiapeuano per la loro 
longa rperienza, che il troppo ecceffo in^ 
tur te le cofe è Tempi e periglioToiOficrnàn- 
do vn certo eccelTo di ciuilià , c di rifpetro 
profelTaiio da Aureng Zebe verTo la di lui 
pcrTonaelTer fuori deirordinario i cd inC# 
iTonfèquenza gran Tegoo dì qualche Tegrc* 

E to " 
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to inganno, fecondo il vulgato Prduecbloi^ 
che dicci . 

Chi ti amayCSr acc^rezxa fiu che accd^ 

rtziidr non Juole ^ 

O che ti ha in^annato^h incannar ti vuole* 
Con quefti grand* huomini entratonain 
fofpetto , c fopra quefto fondamento con- 
{ìgliauano à Morad Bacche , che già , eh* 
egli era Ré, e tutti li Sudditi,e Grandi 
r&ueuano trattato di Maeflà, e che il me- 
demo Anreng Zebe lo riconofccUa per ta- 

• lc,che doueffe lafciare al medemo Aureng 
Zebe rimprefa di pcrfegultarc Dara, c 
ftarfene co le fue Truppe attorno d*Agra , 
e Dchli. S’cgli haueffe feguito queflo con- 
fi giro, è certo, che non hauerebbe poco 
imbarazzato idifegn idi Aureng Zebe, ma 
loiiegleffc per far trionfar il troppo for- 
tuna:o fratcl lo . - Morad Bacche fi fidò in- 
derameme alle promeffe,e giuramenti, 
che reciprocamente s’erano farti foprsL^ 
l’Alcorano jdimodo che partirono infic- 
me , c caminaiono alla volta di Dehli . 

Quando furono giuntiad vh luogo chia- 
ma.to Maturas , à tré , ò quattro giornate 
lungi d’Agra , gl’Amici di Morad Bacche, 
che dubirauano di qualche finiflro acci- 

* dente , di miouo furono fpinti dall’affetto, 
e fedeltà vetéo di lui à tentar di fare vil-i» 
sforzo fopra il di lui fpirito , affìcurandolo 
cop viuifiìme ragioni, che Aureng Zebe 
baucua mali ,6 peruerfi difegni , c che fcr 
cofa cerca egli andaua machinando quaU 
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che cofo d’importanza , e che nc veniuano 
auifati da tutte I<y>arti>& almeno per quel 
giorno cralalciaue di andarlo à vifitace 
nella Tua tenda >che< farebbe molto più a 
propofìto dipreuenir tal colpo» quale fi 
poteua sfuggire con foto aftcnerfi di an- 
tlarlòà vedere, e quefia negariua fi poteua 
coprire col pretcfto di qualche ind/rpofi- 
tione , c che quello faria ch’egli non man- 
cherebbe divenire lui medcmo fubico i 
vifirarlo » e con picciola compagnia • 
Grancofa ! le fatalità fono ineuitabili» 
nc altro può difiui barle, che l’Onnipoten- 
za Diuina ; qual fi voglia ragione , ò dif- 
corfo , che fc gli potefle fare per euicare la 
fua vicina difgratia fù vano, e tenne Torec- 
chic turate à tutti li buoni auifi , che fe gli 
diedero , e come fe fofie fiato incantato 
dairamicitia di AurengZebe, non puote 
aftcnerfi di andar quella medema fera à 
vifitare Aureng Zebe fuo caro , amato 

Cratcllo,e reftò à cenar (eco. SùbitOjChe fu 
giontq,Aurerig Zebe, che lo afpet’taua con 
impaticnza,e che già haueua preparato 
ogni colà col fuo fidato Mirchan , e tré , ò 
quattro altri Tuoi più famigliariCapitanii 
non mancò dicoi^rmargli la fua fnlf^ ^ 
nmicitia , abbracciandolo , c raddoppian- 
dogli le finte carezze , eIpmmifITqni, fino 
à pafiargli dolcemente il fuo fazzoletto 
fopra la fàccia, per afciuèarli ilfndorc, e la 
polue,non rrattandolo , (fhc di Re^e di 
j* Fra tanto fù efpofia la menfa , fi 
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mangio , ó rallegrò ia conucrfationè ,fi 
parlò d’ogni Qofa all’ ordinario > 8c al |ìne 
■fupofiaincauola vna gran fìafea di vino 
cqceilence^e generofo dìGhiraSsCqualv 
chcdun’altra di vino di Cabol , per beuer^ 
allafaluie de* loro maggiori amici . All* 
jhora Aureng Zebe , qual’c ferie, c che de- 
celera fempre d’effer Cimato gran Mao- 
mettano, e molto offcruantc di quella Set- 
ta fi leuò affai allegro dalla menfa , conui- 


tandoMorad Bacche à rallegrare nell 
jcpmpaguia di Mirchan, e degl’altri Offi- 
ciali , che per queflo effetto erano coll 
plontiad vbbidirlo , e C ritirò pian piano 
dalla compagnia per andarfi à ripofare. 
Morad Bacche, che di fua natura era gràd* 
aniacore del vino, e che irouò quelli di tut- 
ta iua fedisfattione, non mancò punto di 
valerfi ddl’occafione, che fù molto infcli- 
ceper lui , e ne prefe con ccceflb ftraordi- 
nariOjCper finirla s’vbriacò al maggior 
fcgpo ,cd in feguito non potendo più reg- 
gere nè le gambe, nòia lingun,nè gl’occhi, 
s’addormentò alla incnfa, ch’era rutto ciò, 
chedefideraua *, pofciache rubfto fi fecero 
ritii'ar fuori di quel luogo alcuni Tuoi fer- 
tiiiori^ con feuia ,che,bifognaua lafciarlo 
dormire con quiete • Non furono si cotto 
allontanati dalla fua prefenza , clieful^ito 
gli leuorno do» doflfu la Sgimitara , & il 
fiiq Icmder , cioè pugnale . Et Aureng 
Zebe non tardò gran tempo in 'venire à 
juegliarjo lui gj^deruo a egttò ùplla carne* 
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irà» t Vvrtò fortemente col piede , e non si 
tofto cominciò ad aprir gl’occhi , che gli 
fece quefta brcucjó^ ihafpettara correttio- 
ne. Come, dice egli, qual vergogna, c 
qual* infamia è quefta dVn Ré , come ni 
fei, d’haucre sì poca prudenza d’vbriacarfi 
à qnefto modo ? E che diranno' i Prcncipi 
di re, e di me ? & alzando la voce pi oniin- 
ciò con fierèzià' tali parole : Che ft prenda 
qiiefto infame vbriaco , e che gji iìano le- 
gati i piedi , é le mani , c meffo dormire 
colà dentro à digerire il vino . Non sì to- 
fto fù detto, che fatto. Egli fi sforzò di 
chiamare, e gridar aiuto , mà niftiino l’in* 
tefe,runi furono fórdi per Morad Bacche, 
c prefto da cinque, ò fei perfonegagliardet 
fe gli gettorno adotTo s e fiibito gli fnronoì 
ineflì li ferri a* piedi v& alle mani j però là 
cofanon fi potè fiir.con tanta feg retezza i' 
che qualcheduno della rua geniCjch’cranO' 
ioi vicini non fé ne anuédeffero , dalli ftre- 
piti, e gridi, che facciia quando lo legornO, 
qucfti fecero forza voiendaentrar dentro 
con furia : fi prefentò Allah Couli Gran 
Maftrò della fua*ArrigIief ia, qual*cra ftato' 
corrotto di longo tempo , li minacciò, c 1Ì 
fece ritirare ,• Aureng Zebe non perdendo 
tempo non mancò àll’inftantedi mandar 
pertutra rArniàta lioomini di qualità, i 
quali cercovno d’acquietare , e pacificare* 
i^uefto primo moto, il quale poteua riufei- 
re perigliofo, foftenendo , che ciò era nul- 
la, c che fi CFuuorno prefenti al fatto, c che* 
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non v’cra altro fc non che Morad Baccbe- 
s’era vbuiacaio , e che per la forza del vino 
s’cra talmente infuriato,chc haucua ingiu- 
riaci tutti j anzi haucua minacciato Àu- 
rcng Zebe, di modo che vedendolo vbria- 
co,e furiofo efano Rati sforzati di ferrarlo, 
in parte, e che la mattina feguente quando 
fofle digerito il vino l’haurebbero veduto 
fprcire.Frà tanto tutta la notte furonodif- 
trihititi prcfcntià tutti li principali Capi » ^ 
6c Vfiìciali dell’Armata , a’ quali lì aug- 
^mcntorno le paghe ,& all’ bora medema 
ftjronodate loro gran fperanze»e come 
non vi era niffiino, che non ^ dubirafìTe già 
4i molto tempo,cbe douefse accader qual- 
che cofa di qucfto tenore > non reftorno 
grandemente ftupiti »ch vedere , che 
giorno adietio quali tutto era pacificato» 
d^‘ modo che laiiotte feguente fù rincbiufo 
queftopouero> e tradito Prcncipe dentro 
vn’ Ambary > qual’è vna forte di picciolc 
cafe ferrate , che fi mettono adofso agl* 
Elcfanti,^pcr portar le fcminc,e fu condot- 
to dirittamente 9 Dchli dentro Slimgetr 
ch’è vna picciola For tezza antica nel mez- 
zo del fiume. 

Doppo che tutti 'furono acquietati , ec- 
cetto i’Eumico Chah Àbas,il quale rifoki- 
ro di non fop portare tradimento cosi ne- 
fanda ì diede affai che fare ad Aureng Ze- 
be, che riceuè tutta l’Armata di Morad 
Bacche al fiioferuitio , e fattaquefta fpc- 
dicione fi parti perfeguicar Data; che fi 

auan- 
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a^iafìzaua vcrfo ia parte di Laiior con dife-^ 
gno dì fortificarfi bene in quel pofto » c di 
tirami li fuoi amici ,.ma Aureng Zebe lo 
feguitò con tale preftezza , che non hebbe 
tempo da far gran cofa , e per cip fà obli- 
gato à ri tirar fi , c prendere la ftrada di 
Multano »,oue non potè ne anco far nulla > 
perche Aureng Zebe non oftantc il caioc 
grande paminaua giorno , e notte 5 & vfa- 
up ) per animar gli altri , di auanzarfi i n 
diligenza alle vo}te. quafi luì folodue,ò. 
tre leghè auami tutta 1 * Armata 5 anzi 
fpeflp volte ù trpuaua obligato à bere ac* 
qne molto fporchc ,comcfaceua il mini- 
mo Soldatp , & alimentarfi con vo hocco- 
ncvdi pane fccco , e dormire in terra fottO; 
vn* arbore con il capo fopiail Tuo feudo, 
per afpcttare la fua Armata , e cosi Dara^ 
ft vidde obligato di abbandonar Multaiv-i» 
per euitare la vicinanza di Aureng Zebe > 
al quale non 0 troua ua in fiato di refi fiere. 

Sopra quello pa fio li Politici del Pae(e 
hanno^ ancora ragionato aCTai , c con di-, 
uerfità di pareri , perche dicono , che nel . 
iòrtire di Lahor fe Data fi Coffe giteato 
dentro il. RcgiiQxfi CaboI , come fu confi* 
gliato da’ fuQì amici, haurebbe trouato 
affai più di dicci mila huomini armati, 
che fi tengono fempre in quello per refif- 
tere' agli Augani , Perfiani , & V sbecbi , c 
per guardia del Paefe, del quale era Go» 
Bernatore Moliabet Chan, vno dclli pm 
Poteiitii & antichi Qmrahs dcll’Indoftan 
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e che fù Tempre nemico d’Aureng ZcIjI??- 
e di più farebbe ftato vicinoaìia porrà-# 
dèlia Perfia , edeirVsbecIi,e che vi era ap- 
parenza , che non mancando punto di da- 
nari , tutta la Milizia di Cabol , e Moha- 
betChàn medemohaurcbbero abbraccia- 
to il Tuo partito , che in quefto modo non 
folaniente egli haurebbe hauuto foccorfó 
dalI’Vsbech , ma ancora dalla Perfia , co- 
me pure dall’ Homaion, che li Perfiani 
baucuano rimcflì nel Tuo Staio contro 
Zaher Ghan Rè del li Pàtani ; che lò hliue- 
iianó fcacciàto ; rrià Data èra troppo infé- 
ìrce per poter feguitare vn buon confi- 
glio j in v'étedi quefto egli s’incàminò ver- 
fbil Scimdy» e u gittòdentro-la Fortezza 
di' Tata bacnar t che c vna famofa Piazza 
fitiiata al meteo del Fiume Indo. 

' Aureng Zebe rapendo che pigliaua-# 
quella fttada , non ftimò à propofitò di fé- 
guitatlo d ’auantaggio 5 effendo molto 
contento , che non hauefleprefa quella-# 
del Regno di Cabol, e fi contentò di man- 
darli adietro da Tette in otto mila perfonc » 
fottó la condotta! di Mirbaba Tuo fratello 
di latte , cioè figlio di Tua Jjagliftj erdjatto 
fe ne ritornò adietco con la medema.# 
prontezza, eh* era andato , temendo affair 
che la di lui abfenza non faceffe nafeere 
qualche nouità dalla parte d’Agra,& il 
luoprincipa! timore era , che qualchedu- 
no di quei Potenti Raias , come leffcn- 
ghe > ò Icffomfeinghe non intraprendeffe- 
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tò dì cauare fuori di prigione Chah le- 
lian , ouero che Solimanó Checo col Raia 
di Serenagher non difcéndeflrcro da* loro 
Monti, ò pure che Sultano Suiah non fi 
àuicinade troppo ad Agra , ed ecco vn pic- 
cioloaccidcnre , che gli arriuò vn giorno 
per vòlerfi troppo precipitare , 

Quando fé ne ritornaua così da Multa* 
no- vérfo Lahor , c eh* egli caminaua eph 
quella fua ordinaria prontezza, fi vidde 
Veàiire all’ incontro il Raia lefìTcinghe , ac- 
compagnato da quattro, ò cinque mila 
Ragipos in molto buon* ordine j Aureng 
Zebe, che haueua lafciara »la fua Armata 
indietro, c che d*altra partèiapcUa bene, 
che queite Ràia era molto partiale di 
Chàh IcHan , fi trouò forprefo , com^^ 
ognivno fi DUO penfarc per rim'ore_^ > 
che quefto Raia non voleflTe Teruirfi di 
tal*occafioiie per fare vn colpo di Srato» 
qual* era d’impofleffarfi di Tua perTotia 
confarlo prigione,pcr poi "liberar Cbah 
Ichan della fila , e quefio colpo per all’ 
èora gli poteua riufeire molto facile, e per 
certo non fi poteua penetrar (l il detto 
'Raia haueffe qualche difegno di quefi g' ^ 
natura vpoiche haucua ca minato convna 
'preftezza ftraordinaria fino.à tal fegno, 
xhe Aureng Zebe non ne haueua riceiiuto 
■alcuna nuoua , credendolo ancora .« 
volta diDehll. Mà fenriredigratia cofa 
.fece la pronta fermezza di fpirito d*An- 
rtug Zebe , renza conimoucrfì punto > è 
' * £ % ienza 


lo6 ' JflorU dtUi Stati 
fenza petdere quella folira feria graniti» 
che lo accotnpagnnua in tutte le Tue ac<> 
ttipni, marchiò verfo il Raia » c fubito » 
jclie fò giunto à fcgne di poterlo conofcc- 
fermò, e gli fece cenno colila dcf- 
tra d’auicinarfegii sgridando ad alta vpce» 
SalametBachedRaiagi, Salamet Bacbed 
Babagi, come à cjireBongiorno 5ig. Raia, 
Bongjorno Sig.Padrc : c quando il Raia fi 
fù auicinaio a Ila Tua perfona » gli djfTe , ò 
le rù fapefl) Raia, come io ti afpètiauQ 
con grand’ impaiienza , ti dò poi nuoua 
che il ca(o è fpcdito , Data è intieramente 
peifo» egli: èiblo fole , c gli bò mandato 
^dietro ^iiba.ba > c non può fuggire dalle - 
Tue mani, e per maggiormente incantar 
Ja volontà del Raia , con vn’eccefiTo di 
cortefia fNeuò dal collo en filo di. groffe 
perle, c, lo attaccò lui medemo al collo 
deliRaia, come dicendofrà.femedemoj 
con quefio metito in ifchiauimdine la tua 
ragione , e per disfaifi quanto prima con 
•buona. gratia della di lui perfona , ( perche 
già rhaueria voluto vedere molto lontano 
da lui), gli difle , vattene Raia al maggior 
paffo , che ^ara poffibile à Lahor , la mia 
Armata è afwaffaticata , và pretto , & iui 
afpcttami, perchè-remodi qualche noui- 
tà , io ti faccio Goucrnatore della Citià.,e 
ti mcttpi tutti i miei intefcfiì nelle ;inaixi \ 
del retto io mi confetto eflerii obligato aU* 
ettremo di quello hai fatto per me cònJj 
SolimanoCheco $ e doue bai lafbiaio Pe> 
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4 ii Cban 2 à luogo , c tempo faprò com- 
penl'arci » e fopra tutto ramina con ogrù 
diligenza » adiaRaia caco, buon giorno. 

Fra . tanto j che quello fì palfaua à lauo- 
re di AurengZcbe,Dara effendo giunto 
à Taiabachar vi miTe per ^ Gouernatore di 
quella Piazza vn’ Eunuco molto intelli- 
gente , brauo , e'valorofo .Soldato > coil^» 
buona guarnigione de Patani , e Scimdy , 
e per Arriglieri vn buon numero 
pcanguis , Ponughcfi , Inglefi , Alemani , 
&Francefì,che Jo feguitauano per 
fpcranza ,che Tempre daua à tutti 9 poiché 
fé li Tuoi affari fofìcro riufcitf,e che.ha- 
uefsé potuto edec Ré « tutti noialtri Fe- 
raftieri farefTìmo flati creati grandi Om- 
tahs 9 Se in efla Fortezza lafcio la maggior 
pane del fuo teforo jcEn’air bora no n_^ 
gli mancaua nè oro > nè argento , & fenza 
fermarli ,che pochi giorni , fi parti cool^ 
folo due , ò tré mila huomini 9 & andò 
à difetndere al lungo delle riue del Fiu- 
me Indo 9 al la volta del Scimdy , c tra- 
.uerfando con vna preftezza incredibile 
tutte quelle Terre >c Dominij del Raià 
Chache , fu à renderli dentro il Guzarates 
c giimfe alle Porte d’Airted Abad Chah 
Nauaze Chan , Socero d^Aureng Zebe 9 il 
qual’ era m quei luogo Gouernatore con 
vna forre, e buona guarnigione molto ca* 
'pace di refiftere ^ tutiauia 9 fofle , che ief- 
cafle Torprefo 9 ò che mancafie d’animo, 
{ poiché fe bene era dell* amica progenie 

E 6 dclli 
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d'elli Principi di Machate ,tìon pc^r queflò 
età grand Miuòmo di guerra jan-ai ama* 
tote de’ (boi piacéri , aliai galante , c ciui- 
le ) egli non fi oppófe punto à Dura , anzi 
lo riceuè molto honoratamenre,e doppo 
lo Ceppe trattare cbn tal ’ induflria, clic 
Dara fempre infclice>,/ù affai fcmplicc 
pc|j^onfidarli gli Cuoi fecrcii , fino à pale- 
sargli le Mettete, che riccueua dal Raia. lef* 
Somfeinghe , e di quantità d’altri Cuoi più 
fidati amici , che fi preparauano per ve- 
nirlo à U'ouare, abbenche non Coffe che > 
troppo vero cfòvclic tutto il Mondo gli 
diceua ^ c i Cuoi amici gU acccrrauano, che 
infallibilmente 'Chàbr Nauaze Cbah lo 
tradiua,- 

Giammai htiomo fu più forprefo di 
Aureng Zebe , quando Iicbbe (apulo, 
che Dara s’era ricouerato dentro Amcd 
Abadj perche era molto bene informato, 
che non gli mancauano danari, e che lùttr 
i Cuoi amici , e malcontenti fi i itirarebbe- 
roà pocoapocoappo di lui, e' ciò che lo 
trauagliaua maggiormente era , che non. 
trouaua i| modo diportarli cosi lontano, 
Senza lafciare in fiato perigliofo Agra , 
dentro la quale era Ghah lehan , che fi 
potcua rimeiterè conlafua ablenza , ol- 
tre l’andarfiad imbirazzare dentro tutte 
quelle Terre dclli Raias leffetnghe , c 
iefibnbeinghe ^ & . altri circonuicini; di 
quelle Ibouincic . E per accrefcimehto 
delia fua fofpcnfione, imendeua y che Sut; 

' lano 
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tatìo Sulah Tuo fratello fì andaua auicinan<7 
do con vna forte Armata , eflendp già ar^^^ 
riuato alla volta d’Elabas^e che il Raia‘- 
di Serena gher fi andaua preparando à di« 
fcendere dalle Montagne ‘con Solimano 
Checho Tuo Nipote, di modo che’ tutti 
quefìi accidenti yniti infìeme compone^ 
nano vnagranfommadi trauagli, Dop- 
po d’hauere maturamente confultata 
.qnnl- partito doueffe prendere, al fineà 
rifollc di lafciar Dara in ripofo per qualche 
tempo con Chah Nauaze Chan , e di por* 
taiTi airimprefa più fretiolofa,e che ti* 
raua feco maggiori con ieguenze di'VoU 
tare le file forze contro il. Sulta no Suiahd 
il quale haueua già pollato il Fiume- Gai^ 
geadElabas. •* 

Sultano Suiahdoppo hauere paiTatoil 
Fiume fiidetto s’cra Venuto ad accampare 
in vna picciola Villa chiamata Gadiouè,« 
molto à propofito, s?era impadronito d-’vtt 
gran Talab , ò fìa ùagno d'acqua eh- era 
(opra U ftrada , & Aureng ^ebe venne ad 
alloggiare fopra le riuc d.*vn picciola tof-j 
retile ad' vna lega , e mezza in diftanzòd4 
là della parte d*Agra , cioè fra detti Agra i 
& il Campo del fratello > che vi èvna Bd» 
la , e gran pianura molto propria à dace 
vna battaglia campale. Aureng^ebenon 
più tofto fìi giunto al fuo Campo , ché 
impatientc di finire quella guerra., lafcian- 
' do il Tuo treno , c bagaglio di qua del Tórni 
rence > e paifaco di là fu adiaualcaite SuU 

wno 
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lano Suiah con sforzo, che Aipera rhu» 
roana imaginatione. L’Emir lemla , che 
.^nje di'ceflfimo , era prigioniero nel De- 
can., fn {jberarodi prigioneper ordine di 
Aureng ^ebci e giunfe nei giorno della 
baua^ia al Caropo , pofeiaebe non haue* 
ua. più rimorse di t)ara7 eflendo la Tua Fa- 
miglia |n tutta ficurczza . In quello fatto 
egli dimoftrò per verità tutto ciò, che pof- 
fedeua c-di forze ,edi cuore, e d*induf- 
iria nel comando ; ma perche Multano 
Suialr s’era molto ben fortificato, & ha- 
ueua vn‘ affai buona Artiglieria pofta in 
iWQgo molto auanraggiofo, non fù pofli- 
bilead Aureng Zebe il forzarlo, ne meno 
farla ritirare da <iuel pofto per leuargli 
Tacqua , comes’era penfaco di fare ; Anzi 
|fortòFaccfdente,che lui medemo fù sfbr- 
iato à rinculare molte volte , tanto era 
Yigoroiàmente refpinto> di modo che fi 
trouò molto imbarazzato. Sultano Sui- 
ab>cb^cra Maftroanch* effodeirurte mi- 
litare ynon volfe affrertarfi ,ne auanzarfi 
troppo nella pianura > nè allontanarfi dal 
pofìo auantaggiofo , cb’cgli poffedeua » 
non pretendendo per ail’^hora fe non di 
differiderfi, airione che procedeua da gran 
giudicio ; prenedendo molto bene i che 
Anreng Zebe non poceua foggiornaro 
hingo tempo nel fuo pofio , e che per il 
vehcmenrc caldo , che focena , farebbe af, 
Colmamente forzato di ritocnarfene adi&» 
tro^erfoil coircme per hauec dell^ acqua > 
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Se che m tal’ incontro gli darebbe adoflb 
di tutto punto. AurengZebe preuedeua 
anch’ c(To il medemo , c queAa era la ra* 
gionc , perche .Aureng Zebe fi affretuua 
tanto , ma ecca vn* altro accidente» il qua* 
le trauagliò aCfei più Aureng Zebe . 

Quefto fù I che in vn medemo tempo 
egli hcbb’c nuoua come il Raia Icfibmre^ 
inghe,ch'e in'apparcnza s’era pacificato 
. fcco > daua à tutta furia fopra la Tua retro* 
guardia > ed in fatti prefe tutto H baga- 
glio , & lì te foro d’Aureng Zebe . Quèfta 
così mala nUQua lo irauagliò affai , tanto 
più che conobbe molto bene, che la Tua 
Armata, che n'haueua anch’effa faputo 
la nuoua fi cominciaua à fmarrirc , 
prendeua di ciò timore, e di già la mag- 
gior parte sbandandofi , cominciaua à 
fuggire chi qua, chi là : Con unto ciò fer- 
uendofi della forza del Tuo fpìriro ,£ pon 
perdendo il Aio buon giudicio , ben préfio 
fi aiiuiddcjchc s’cgli ritornaua indietro 
era vnmetteiriàtìfcbjodi perdere il tut«^ 
to , onde fi rifolfedi fare come nella ba^ 
caglia^, che hebbe cbmro Data, cioè di 
refiftere il più , che gli foffe poffibile , c 
di afpétrare à pie fermo ogni forte di eue- 
nimento » che gli poreffe accadere . Fri 
tanto il< difordine s’accrebbe nella fna :« 
Armata : Sultano Suiàh , che (e n -accorre 
volle' prcualcrfene , Se approfitratfi di 
così bella occafione, che la fortuna gli 
prefeiiiaua e ^prendendo' H fuo tempo 
^ rat* 
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l’àttaccò vigorofamente . 11 Condottic- 
re dell ‘Elefante di Aurcng Zebe rcflò 
mol to di colpo di Saetta > t gli conudnne 
condurla lui nWdexrio al meglio, ebeporè 
fin cKejiefofee rimontato vn* altro , frà 
tanto le Saette le pioueuano fopra com- 
gran furia , lui non cornTpondeua male, 
non fparagnando di mandarne più che po« 
icua ; il Tuo Elefante s*intimorì , fi rincuIS 
indietro , ed eccolo ridotto ad vna grande. 
^ cltremità, e tale , che fò sforzato àtiiette*. 
revn piede fuori della fua Sedia ^ come fe 
bauerse voluto gittarfi in terra, è per veri- 
tà fi dice , che non fi tsà ciò^che baUrebbe 
fatto. .in cosi eftremo periglio, fc rEmit 
lemla , che gli fi trouò vicino, bon baueffe 
fetta così gran caìca,come fi poteua atten- 
dere dal /uo valore , e del grand ’ huomo, 
che in fatti egli era: alzando la defira ad 
alta voce non gridaua Dccancho , Decanr 
Chojcomc farebbe à direte dou’è il Decani 
Parendomi, ebequefta foffe l’vltima cftrew 
mità ncllà quale poteua effer ridotto Au- 
yreng T^hc'y E fi potrebbe dire, che in queft* 
/ cccafionela fortuna Tabbandonaiia, e nifi 
^ luna più haneua fperanza, eh* egli fi po- 
tere rHiauere . Tuteauia la Tua felicità fù 
affai più forte, che tutti quelli accidenti 
^ }nfien>e ,£ Sultano Sniah mefio in rotta^ 
pafsò il mccjemo periglio di I>ara ,dod 
prefe la fuga fe volle faluarc la vita,& Au- 
leng Zebe. , che vn poco.prima era disfar- 
miietamcsitc hebbe la yitioria , poiché 

• ^ 
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la fuàgran fp«tma.gli diè la palma dà*^ 
tiittOy vol^do» chelui folo,cn*cra vn fcm^ 
plice Facl/ire fia' Taffoluto Regnante dell* 
Indie. 

Bifogna rlmertcrfi nella memoria II fat- 
to feguito nella battaglia di Samonghcr* 
CTicordarfi di quel bicciol’Incontro in ap- 
parenza, che fù pero la rouina di Data ; E 
per appunto vn fimilc Inganno , ò per dir 
meglio tradimento , andò à piombare fo- 
pra Stiiah per perderlo . Allah Verdi Cban 
vno de Ili Tuoi principali Capitani , (cfaeà 
quello ,che dilTero qualchedun! ) era flato 
corrotto , fi ièruì giufto del medemo arti- 
ficio, che fi ferui Calilullah Cban contro 
Para*, però ve ne fono, che dicono, che' 
noti vi hebbe alcuna malitia, è che fù (bla- 
mente vna femplice infingai dagine,oùero 
burla marintel'a dal Piencipe Suiah,per(fhc 
conofeendo queflo Capitano j che l’Ar-* 
mata di Aureng Zebe era difordinata, egli . 
accorfe alla volta di Sultano Suiah, dicen- 
dogli di lontano , come jpcr burla, Ennica, 
le niedemc parole ,che Calilullah Chan 
diCTe à Dara , cioè Mohbarer i&c. fiipprti- 
Candolo à mani gionte , di non tenerfi più 
così alto , ed in così gran pericolo foprail 
fuO Ek'fànte, dicendogli V. M. frguardial 
nome di Dio, &mouri4JCauaHo, pofeia- 
chc tutto è vinto , e già che Dio vi hà fatto 
Sourano dell -Indie, die attende d’auari- 
raggio? andiamo à perfeguiiare qucfti,che 
fuggono cedendo il Campo, e facciamo, fc 

fi può. 
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(4 può, che Aureng Zebe non ci feappi * 
peiehe tacere più iongo rempo la for- 
riw^acc.ia dì Aureng Zebe , e Tinarpeitata 
cbngmnruia di mettere in cosi buon ftato 
gli iiioi àflari rotalmcpre dilperati .Sulta- 
no Su;ah , iTquale era cosi poco auùediuo 
cqiue^Dara , fece il medemo fallo , poiché 
non fu si-toftodìfccfo daJJiio E!efanre,chCj 
^Armata non vedendolo più rcftò molto 
Ipaiicmata nel cfcdere , che vi foffe ftato' 
tradimento 9 c ch’egli foffe flato pre/b , ed 
vcciTo, ch’ella fenzaniffun rimed io (i sban- 
dò > quafì con più frettplofa maniera di 
quella di Dara nel fatto di Samongher >é 
fùcosi.grandc la rotta , che tutto quello » 
che potè fare Sultano Suiah fapprcffal- 
Ilare la vita,ò reflar prigioniero di Aureng 

Icffomfeinghc’ intenderido cosi Arano, 
cangiamento di fortuna in quei due Cam- 


pi^ pensò ychenpn faceua mefliere flarui 
piu Iongo tempo , e contentandoci di ciò » 
cbehaiieuarubbato,in tutta diligenza^ 
5*inedniinòalla volta d’Agra,per poi pren- 
dere da quella Città la ftrada delle fu e j 
Terre . Già era corfi la voce in Agra, che 
Aureng Zebe haucua p^erfa la victoria,c 
che lui ,ei’Émir lemla erano reftati pri- 
gionieri 3 e che il SuJranj^ Suiah !’ ccndll- 
ccua ben cuflodiri , e quella falfa nuoua fc; 
^c, che Chah-hefl Can Zìo dì Aureng Ze. 
be,e Gouernatored’Agra vedendo vicino , 
«ille Porte della Città leffpmleinghe , dal; 

I . ^ualc 
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quale liaacaa. lUtcfo il tradimento, c già 
difperando della di lui vita hàucua picfo 
nella delira vna tazza di veleno per mori- 
re alianti di cadere nelle mani de* Tuoi ne- 
mici, & l’hauerebbe fatto cfFettiuamen- 
te fe non ne fofle ftatp impedito dalle fuc 
Donne, le quali vnitc infieme fc gli get- 
torno adoffo , e gli leuorno la tazza dalle 
mani . Di modo che. fi tiene per confian<^ 
te , che fe leffomfeinglie haueffe hauute 
buone fpie , ò che fi foffe tenuto vu poco 
piu longo tépo dietro Agra , e che haueffe 
minacciatojpromefso, ado’prarofi vi- 
gorofamente per la libertà di Chah Ichan, 
per.certo l’baurebbe potuto cauare di pri- 
gione, con tanta maggior facilità, che me- 
ra la Città d’Agra rcftò due giorni nella 
credenza. , che Aureng Zebs era vinto , e 
prigioniero. Ma Icffpmfcmghe, che la- 
peua molto bene come iimttg era (eguiio 
non ardi d’intraprendère niilIa,cointeiHanr 
dofi di paisat folamente fenza parlare , nè 
tentar di^ fàre nifsun* imprefa , anzi pa fsò 
con ogni diligenza , come habbiam detto j 
alla volta delle fue Terre. 

Aureng Zebc,cf\e temeua di tutto dalla 
parte d* Agra , e particolarmente di Icf- 
1 omfeinghe , del quale non fi fidaua , te- 
mendo, che non /ntraprendeffe qualche 
cofa per liberar Chah lehan , fi fermò po^ 
co nel feguitar Sultano Suiah , anzi fi vol^ 
to predo alla volta d’Agra con tutta la fua 
Armata , ouc fi fermò lungo tempo , darv 
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buoni ordia» * fitifficurò di tùtlo f 
fra tanto egli hcbbc niioua,che Sultano 
Sniab non haucua pcrfo gran gente nella' 
Ina rotta , à caufa dinorieflTcr ftatofegm- 
taio troppo lontano ,e che medemamen- 
ic da rune quelle Terre delli Raias ,ehe 
fono in quelle partii à dritta', ^ à firtiftra! 
jAt\ Gange egli cauaiia gran forze, con-' 
córrendo naolii alla fama, ch’egli hanena 
d’effer I iccoi , e liberale , fc che fi fortifica- 
la dentro Elabas, quel cosi famofo, & ina^ 
portante pa fio del Gange , che è con 
fna Fortr2za,come la prima Porta del Re-» 
gno di Bengala ; D’altra parte egli confi- 
derò d’tiaiicre appreflb di fc due Perfonag* 
gi, che per vefirà erano capaci di feniirlo 
in queft * imprefà, l*vno Sultano Mahi 
moud fuo figlio maggiore j e- l’altro TE-i 
mir lemla • Confiderà ua poi ancora diè 
qnelli » eh* hanno refi granferuitij àMbfa 
rrcncipe , ben ipeffo ne diuengonoi info- 
' Unti nel pcrfuaaerfi , che il Prencipc gli 
dette tutto, e che non fapria compenfargli 
abbaftanza , e già andana oflTerùando , che 
il primo fi pigliaua vn poco più arbitrio , 

- che non gli pci metteua la ragione j & am- 
biua d’hauere lui folo prefaTa Fortezza,-*» 
d’Agra, e con quefta rotti torti gli difegnt » 
c’hauvebbc potuti haócre Chah Fehan-. 
Toccami alla perfona dell’Emir : à dir’ il 
ycro egliconoiceua molto bene la forza 
del fnofpirito,la fua .buona condottale 
. vaiorcj ma quelle buone parti erano queb^ 
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le i che Io faceuaao maggiormente tem^" 
re, perche riflettendo eh’ era eftrcmamcn- 
te ricco, rhe la diluì fama era molto gran- 
de, e eh’ egli paflaua per il primo mobile 
di tutte le fue grandi iraprefe,& per il 
più hab*r buomadi tutte le Indie» non dux 
biraua punto, che aW’eflem pio di Sultano 
Mahmoud non (1 promettefle anch’effo 
gran ricompenfe . Tntrc quefle gelofc ra- 
gioni dì Stato per certo erano capaci 
d’imbarazzare vn /pirico mediocre , ma la 
viù'acità di quel ló di Aureng Zebe , iiouò 
pronto il rimedio à tutto » perche gli feppc 
allontanare amendue con tal maniera^ 
c buona gratia»ehc ne i’ vno , ne l’altro 
hebbero occafione di lamentarcene. Gli 
mandò tutti diie contro Sultano Suiah 
con vna potente Ann ua , facendo (éere- 
tameiitc intendere^ ali’Emir lemU , che'^ il 
Gouerno di Bengala,qaal’c il inigliorpcf* 
todell’Indoflan ,era deftinato.per luifua 
vita durante , c «doppo Tua morte per il 
figlio , cche con quello voleua cominciar 
à teftimouiargli la gratitudine, che prò- 
fefsaua:a’ grandi fcriiitij riccuuti,& alla 
fine, che conofceua bene, che dolo à lui 
toccaùa il disfate Sultano Suiah ,eche;_^ 
fobico , ^he ne farebbe venuto à capo lo 
faria Mirul Omrahs,cheè la migliore,c 
più hqnoraca, carica dell’ Indoftan , come 
farebbe i dire il Prcncipe. degli Omiabs, 
A Tuo figliq^Sultan Mamoud non altro gli 
di0c,che (Jiicfte poche parole; Souueny 
' - . fiati., 
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gati , che tùfei il maggiore de’ miei figli, t 
che vai à combattere peraflficufar il Re* 
gno . che tù hai fatto afiai . e pure non hai 
fatto nulla i fé il tuo valóre qon tifi pa-* 
trone diSuiah tuo 2^io . qual* è il noftro 
maggiore. e più potente nemico ; & alia 
fine ricordati di mantenerti quella riputa- 
rione , che hai principiato ad acquiftarti • 
Quanto à me fpero nell* aiuto ^i Dio di 
venir ben prefio à capo degl* altri . e con 
quefieatcrattiue parole gli congedò tutti 
due con gl’hpnori ordinari) , cioè adire 
con ricche fcrapqhs , ò fia vcftc , qualche 
Caualli. e qualche Elefanti fuperba mente 
addobbane facendo fii tanto dolcemente 
acconfcntire TEmir lemla à lafciargli in 
Corte il fuo figlio vnico Mahmct Emir 
• Cban . e ciò per Tua confolatione, per ha- 
uer in lui la Tua cara (ìmilitudine . e che Io 
farebbe allenare alla Corte da par fuo, ol-' 
tre che lo terrebbe per vn pegno della fua^ 
fedeltà, & à Sultano Mabmoud gli difle di 
lafciare Tua moglie in Agra, quella bella 
figlia del Rè di Golconda , come vna cofa 
di troppo imbarazzo ne’ viaggi , e parti- 
colarmente dentro vn’ Armata , wnto 
più in vna tal’ crpeditioqe . 

Sultano Suiahjchc vineua fempre col 
timore^ che non fi follcuaflero coÌTtro di 
lui li Raias del baffo Bangala . eh’ egli ba- 
ucua cosi maltrattati , c che fton temeua 
d’altro fé non d'hauere à far cóntro f’Emit. 
leiixla 9 e non hebbe tancofió faputa la 

nuca 
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nuta dìquel gran Guerriero, che temendó 
non gli tagliaffero le ftrade di Bengala ; e 
I che rEmir non paflaffe in qualche altià 
. parte ihGange , ò pili à baffo , ò più alto , 

, che Elabas, decampò, e venne à diTcendc- 
, re à Benares Parna i d’onde fi refe à Mo* 
ghiera piccola Città fiiuata ì^opra ilGan- 
/ ge , luogo cornmuncniemc chiamato la 
I chiane di Bcngalii’, efll-ndo come vna ^ 
j fpccjpdiaretrò fii li Monti, e i Bofehi,* 

I che non ne fonò lofitani. Trouò effere^ 
j propofito fermarfi ih quel luogo ,e fortì- 
^ ficaruifi , e per maggior ficurezza fece_> 
tirare vna grati trinchiera , che io viddi 
^ quald^e anni doppo, paffando per la_là 

^ medema ftrada , che tiene dalla Città , & 

il Fiume'fino alla Montagna , con buona 
rifolutionc di afpettarni l’Emir Icmla , 

P . & a forza d’ armi difputargli quel paffo : 
ma refiò molto fiupico quando hcbbè_^ 
i ^uTo , che le Truppe dell’ Emfr lemla> 

J dirccndeuano pian piano à longo delle ri-^ 

^ ue del Fiu me Gange, e non erano fenza im. 

^ dubbio, che per trattenerlo, poiché l’Emir 
non era con cfic*,òc ha ueiia guadagnati Ir 
' Raias di quelle Montagne, che fono alla 
dritta del' Fiume; che lui, & il Sultano * 
j Mahmoud fé ne andauano fopra le loro 
. Terrea gran giornate con tutto il fiore 
^ dell Armata , marchiando dritto al la voi» 

' ta di Ragc Mehalle per tagliarli la ffradà , 
di modo ch’egli fù coftrctio di lafciargli 
I pm tofto tutte le lue fortificationi ; 

uù ^ 
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uìaegli^ece cosi gran diligenza ^ àncor* 
che fofle obligaco à quel gran circuìro»che 
il Gange fà in quella parte verfo la (ìniftra 
egli preuennerEmir di qualche giorni > e 
fi refe il primo à Rnge Mehalle ^ dotte bet> 
be tempo di fortificarfi, perche l’Emir ha* 
uendone hauuto'nuoue prefe ^finifira^ 
verfo il Gange > per mezzo di molte catti- 
uefirade, per iuiafpettar le Tue Truppe > 
che difcendeuano con l* Artiglieria « & il 
bagaglio al longo del Fiume . Subito, ch*il 
tutto fà gioiitQ.egli fé n'andò ad attaccare 
Sultano Suiab , il quale fi^ diffefe molto | 
bene cinque, ò fei giorni intieri* ma accor- i 

tofi , che l'Artiglieria dell’ Emir , la quale ! 
batteua inccflantemente , rouinaua le Tue 
forti fìcationi di terra , che per non eflcre 
riueflite di teppa era mouihile, e per cffcrc 
arcnofa andaua cadendo nel picciol fofso , 
cche il tjiito poco potcua durare, tanto 
più che fi auuicinaua laftagionc dcll<^ 
pioggie in quella parte;col faiior della nor- 
te egli fi ritirò , lafciando à quei pofio due 
groffj pezzi di canone. L’Emir non volfc 
feguitai Io di notte per timore , che non_.* 
incontrafie qualche imbofcata, riTcruan* 
dofi di fegnitario la mattina doppo , ma 
la buona fortuna porrò per il Sultano Sui- 
ah , che allo fpuntarc dell’ alba foptauenne 
vna pioggia continua , e denfa , che durò 
riè giorni, c più, di modo che l’ Ernie 
non fola mente non potè fortir per qualche 
giorni da Rage Mehalle > ma fi viddeobli-^ 

Sato “ 
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'gato'di pìgliarui il fuo quartiere d’InueN 
«IO per cagione delle pioggie,quali fono 
^ccceffiuEe in’quel Paefe» c gnaftano lal- 
tnenrc le ftrade ,chc.per piu di quattro 
mefi , cioè Luglio, Agofto, Settembre, & 
Ottobre è impoffibile alle Armate di po- 
ter marchiare , e così Sultano Suiah hcbbe 
tempo ,& il mezzo dipoterfi ritirare, &: 
clcggcrfi quella miglior Piazza , che gli 
piacefse, & hebbe anche affai tempo di 
poter fonifìcaiè la fua Armata, e di far 
venire dal Baffo Bengala affai pezzi dica- 
none , e molti Portughcfi di quelli , che vi 
fi fono rifuggiti per cagione della gran fer»* 
tilirà del Pade , e faceiia molte carezze i 
tutti quei Padri Miffionari Portiighefi,i 
quali habitano in quella Prouincia , con 
prometter loro di farli tutti ricchi, e di 
fargli fabricar Chicfe per tutto ,doue_^ 
piacerebbe ad cffì , perche quefti erano ca- 
paci di fargli feruicij d importanza , effen- 
do cofa certiffìma , che dentro il Regno 
d i Bengala non vi habitano meno di otto , 
ò nouc mila Famiglie de Ftangiiis Portu- 
ghefi natiui , ò Gianizzeri, c pure tutti 
buoni Soldati . 

Mentre le cofe paffauano in qutfto 
-modo Sultano Mahmoud , che per le ra- 
gionijche già h'o detto era diuenuto fie- 
'fo ,Sc iiipiraua forfi à^ualche cofa di piu 
grande, che non dcnicua /fcrar per all* 
fiorai e così prcrcndeua di comandar at 
^iucatkìcme, é che rBmirJdoueffe fegui* 
-V " F tare 
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care li fuoì ordini , lafcianctoQ di tempo ìli 
tempo fortire dalla bocca certe parole # 
tnordaci à rifguardo di Aureng Zebe Tuo 
Padre j come à dire, che lui gli haqeUa^ 
pofta la Corona in capo, altre volte faceua 
(iifeorfi alTai minaccieuoli à riguardo deli- 
ra perfona dcirEmir lemla . Cretti atti di 
giouinezza cagionarono delle freddezze 
fià eifi pcrigliofe , che durorno affai lungo 
tempo, fino à tal fegno , che Sultano Mah- 
rnoud haiiendo intefo , che il Tuo Rcal Ge- 
nitore era molto mai fodisfatro della di 
lui condotta , c temendo , che l’Emir rron 
haueffe hauuto ordine fecrero da prender- 
lo prigioniero, qucfto sfrenato Prencipe 
fi ritirò fotte la proteinone di Tuo Zio Sul- 
tano Suiah, accompagnato da pochiilì- 
me perfonc, offcrendofegli tutto fchiauo, 
c fedele , e facendogli grandi promeffe 
con giurargli fedeltà , ma perche la gelofia 
di Staro non Teppe mai comprendere co- 
me poflfi hauer fedeltà vn ribelle, fc che 
Sultano Suìah non poteffedar fcdcàSul- 
xano Mahmoiid , temendo fempre , che 
quefta non foffe vrw^ finta ma fticata da Tuo 
fi atello Aureng Zebe , ouero dalla pru- 
denza dcil’Emir ,chc paffaua per rhuomo 
più in puro nella Politica , e Gouerno delle 
genti d’armi di tutte l’Indie , c fopra tali 
penfieri viueua fempre guardingo , offer- 
Uando tutte le Tue anioni con’ particolare 
à (lìduicà , e mai gli daua cqmando di con- 
fideratione . Di queffo difgufiato Sultano 
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V Mahmoud , qualche meli doppo > non 
J pendo à qual mfglior pam'to àpplicarfì« 
ne à chi raccomandarfì ; fi rifolfe all’ vici- 
u modi abbandonar Sultano Suiah,efene^ 
^ ritornò dall’ Emir lemla in quel medemo 
d; modo 5 eh’ egli fe n* era ritirato. L’Emir 
i lo riceuè aOfai bene , promettendogli , che 
t à Tuo fauorc fcriiiercbbe ad Aureng Zebe, 
f & che impiegarebbe tutto il fuo credito 
Verfo di lui per fare che fi dimenticafle dì 
i quello fai lo, appoggiandolo fopra la Tua 
i poca età , &c efpericnza delle cofe , ma 
»r Aureng Zebe era troppo gelofo, c non^ 
£1' prefiaua fede à tali proincfie . 

;< Io credo effer’ obligaio di fcriuere ciò , 
ìj che fi diceua fopra la fuga di Sultano Mah- 
i moud, affcrcndo quelli, che foffe vna delle 
i) -lolite politiche di Aureng Zebe, il quale 
i ^n doppio artificio poco fi ciiraua di 

é perdere quello figlio, mentre arriualTeà 

j perdere nel medemo tempo Sultano 

if SuiahjC che in ogni calo non riultendo 

j Tattcptato, gli poielTc poi feruire di valido 

il pretefto per afifìcurarfivn giornodi Ini, 

j« temendo del proprio figlio, che non fa- 

i ccITe à lui ciò, eh’ egli medemo haucua 

j! fatto à Ino Padre Chah Ichan: Comun- 

que fia Aureng Zebe dimofirò alle rifpol^ 
li te date aiTEmir di effere molto difgufiato 

I' delle attieni del figlio , ed in feguito IcrilTe, 

If vna lettera à Sultano Mahmoud affai rigi- 

y da, nella quale gli daua ordine,che per 

ìli negotio d’importanza* fi doueffe partire 

F z dall* 
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•dall? Armata, e vcnìrfene alla volta di Defi- 
li , c per, altra via diede buon’ ordine , che 
non pocede arriuare fin là, pofciache non 
bcbbe tamofio ripafiato di qua del Gange» 
che trouò vna rruppa di gente armata » 
che doppo hauerlo falutato con gran riue- 
renza Io prefcro , c lo mifero fotto chiauì 
dentro vn ’ Ambary , come s’cra fatto à 
punto à Morad Bacche, c quefta mcdcm^ 
truppa locondiifie fempre ben cuftodito 
dentio la Reai prigione della Fortezza di 
Goualeof, dalla quale fi crede, che non 
potrà mai vfeirei Così Auieng Zebe fi 
tirò fuori d’vn grand’imbarazzo, dando 
ad intendere nel medemo tempo à Sultan 
Mazum fuo fecondo figlio , che il vero 
puntodi Regnare è vna cofa cosi delicata, 
cheli Regnantiauueduti dcuono hauere 
gelofia quafi della fua ombra ftefia , e che 
doueffe prendere effempio , perche fe non 
^fo^^e fauio gliene aimerria altretamo , co- 
me à fuo fratello, c che non fi doueffe mai 
credei e, eh’ egli foffe huomo dalafciarfi 
fare il uro ,che Chah Ithan s’cra lafciato 
fare , nè meno fidoiieua lamentare Chah 
lehan delia fortuna, poiché fimile infortu- 
nio era fucceffo ancora à fuo Padre khan 
Guiie, c che hauendo prefo effempio e 
dali’Auo,c dal Padre, non permctreria 
certo , che li figli gli vfaffeto fimili tiri , c 
che quello era il vero foggetio della pri- 
gionia di Sultano Mahmoud , per hauere 
parlato troppo alto • 

■ . . Sopra 
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’ Sopra quefto foggetto noi diremo df 
paffaggio di quefto fecondo figlio diAu- 
rciig Zebe , che s’egli continua diportarfi 
come ha fatto fin’ bora, Aiii eng Zebe non 
haurà mai motiuo di dubitare, né di feon- 
tentarfi del fuo procedere , poiché mai 
ichiauo alcuno faprebbe viiiere piu quie-- 
IO , ne più vbidientc , e maiper certo Au- 
reng Zebe c parlò più difimpegnato d’am- 
biiione, nè più Fachire di Sultano Ma-» 
zum, tuttauiahò fentito difeorrere da-^ 
huomini di gran fpìrito , e molto prattichi 
di quel Sangue , che dicono, che Sidtano 
Mazum fia Prencipe digranfpirito,ma 
fommamente Politico, & che all’effcmpio 
di fuo fratello con cosi (oda fintione vuol 
procurare di non andar* à viuere dentro 
Goualeor, effendo la fua maflfima delle 
più raffinate Politiche del Paefe,bafta il 
tempo ce lo farà vedere alla luce . 

Mentre , che tutte le cofe caminauano 
per quefta ftrada nel Bengala, e che Sulta- 
no Suiah lefifieua a! meglio, che gli era 

? oflìbile alle guerriere forze dell ’ Ernie 
ernia, paffando bora da vna parte del Gà- 
ge,hora di là d’vnramo di quello , bora 
d’vn’a Uro fiume j de* quali n’é tutto pieno 
quej Paefe, Aureng Zebe fi teneua ne* 
contorni d’Agra, andando, e venendo bo- 
ra di qui , ^ bora di là , & doppo d’hauer 
fatto condurre fuo fratello minore Mo- 
rad Bacche nella Fortezza di Goualeor, 
cglipafsòà Dciili,oue cominciò à met- 

F 3 tcre 
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tcte mani nella pafta Regia , e facendo ài 
doucrO) di aflbluto Rè> daua gl’ordini per 
luttelecofe ,che toccanano al Goucrno 
di quella gran Corona . E doppo egli pen- 
sò à tutti li mezzi poflfìbili d’hauerc nelle 
mani Dara , e di farlo foirire da Guzarate» 
qual’cra imprda molto difficile per le ra- 
gioni , che giàiìò liete , ma la grand’ in- 
duftria accompagnata dalla fortuna di Au- 
leng Zebe prefto lo caueranno da quella 
'' fi .urezza , ed ecco come lacofa pafsò ro- 
pra queft’ ^mprcfà , 

leflbmfcinghe , che fi era ritirato den- 
tro le Tue Terre, eflendofi accomodato di 
ciò che rubbò nella battaglia di Cadioué » 
fece con qiiefti danari vna potente Arma- 
ta, e fcrifle iiibito à Dara , che quanto pri- 
ma con le forze, che fi trouaua douefie 
ponarfi ad Agra, e che ben toAo andarla 
ad vniifegli nella fi rada . Dara, che baueua 
già fatto vn’Armata affai numerofa(5b- 
benche la maggior parte non foffe , che di 
geme di nuoua ieua , e mal difdplinaca » ) 
perche viueua con quella fperanza,cbe au- 
uicinandofi ad Agra, molti de’fuoi Amici\ 
che lo vedrebbero congiunto col Rai a ^ 
leffomfcinghe infallibilmente verrebbero 
in Tuo agiuco , gittandofi ai Tuo partito • 
Sopra quefio fondamento fi partHubito 
d’Amed Abad , e marchiò in graij diligen- 
za ad vn luogo chiamato Afmire, difiance 
d’Agra dà fette in otto giornate; ma la fua 
mala fortuna fece, che ilRaia leffomfeirv 
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j à ghe non glrtenne la parola,e )a caglon e dì 

ja tfll mancamento fu, perche il Raià IcITein* 
nio ghe andò à fraraczzàrfi per fari 'accordo 
jtn- del Raìa Icffomfeinghe , & Aiircng Zebe, 
itlk ' & farlo paflare al Tuo partito » ò almeno 
3i{) impedir il fuo difegno ^ qual’ era capace da 
ri* fc folo di róulnare gl’ intcreffi di Àureng 
’it Zebe j facendo muoucrc tutti li Raias , c 
fiì fopra di ciò gli fcriffe moltejvolte , dimof- 
rii trandogli, che andana cercando la prOprù^ 
)!(• rouina fé prendeua per imprefa di foAenec 
il partito di Dara , ch’era rouinato in di- 
Ifj. uerfe maniere^ e che non doueffe piom- 
oi bar fì con tanta facilità neV{>erico]idi per* 
dere quella gran for runa )Chc fìno à queir 
^ horas’era conferuata,racccrdando(ì della 
p fua famiglia alla quale doppo lui non farla 
ih perdonato , perche Aureng Zebe era huo- 
ud mo rifoluto « che fin’hora non haueua per* 
^ donato al proprio figlio , e ch’egli fi ftima- 
J). anch’elTo efier Raia al par fuo « ma che 
I la luce della ragione di Stato l’haueua le- 
nato da quetpericoloj in cui la fua propria 
f imprudenza quafi lo volfe prccipitare,che 
^ lo pregaua’ di prender quelle giuftemifu- 
j rcjche poteuano confcruare la vita à tanti 
jj Ragfpos jiquali non vientrauano fenon 
5, -pei feruirlo, echcs’cgli fi credeua poi di 
[j tifare al fuo partito gl’altri Rains , faceua 
f errore , poiché molti de* più riguardeuoli 
iK erano già del partito di Aureng Zebe , c 
fi chea dirla in vna parola era vn’ interefie 
n, il quale abbracciaua generalmente tutti 

F 4 gl’ln- 
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gV Indiani, cioè à dire tutta la gentilit^i 
auale fi farebbe mefla in pericolo fc fi la** 
(ciana accendere vn fuoco , che non fi po- 
trebbe eftinguere quando fi vorrebbe , c- 
che del rcfto s’egli voleua lafciar il penfic-. 
ro à Dara di difpurar egli medemo le fue* 
ragioni , gii prometteua da Raia^dheÀu- 
reng ^ebe hauerebbe afTolutamenre di^ 
jnenticato ciò che era già paflfaco , che glii 
farebbe vn libero dono di tutto quello,chc 
gl’baueua Icuato con Tarmi in manoi e fu-, 
bito,che fi foffe dichiaratogli darebbe il’ 
Gouerno di Guzarate, chegli faria di (om« 
ma commodità per cflcrc detto Gouerno 
vicino alle fue Terre , e che vi poma fiare 
in piena-libertà , e ficurezza, tanto quanto, 
à lui parerebbe, e che lui fi faceua Cautio- 
ne, e Garante di quefto trattato*, Bada il 
Raia leffeinghe fece tanto, che fece toc- 
care la ragione palpabile al Raia leflbm- 
feinghe , e lo rimclTc dal fuo difegno , fa^ 
ccndolo ritornare nelle fue Terre, i il-* 
quefio mentre fi auuicinò AtirengZcbe 
contutta la Tua Armata ad Afmiro,e fi 
venne ad accampare alla villa di quella di 
Dara . 

Che cofa può far Dara quel poucro , &. 
infelice Ptencipc? egli fi vede in qiicfto 
punto abbandonato dall 'Amico, e per 
confegnenza fruftrato dalla fua fperanza , 
egli confiderò, che il ritornare fopra.li 
fuoi pafiì fino ad Amcd Abad fano, e fal- 
uo conia fua Armatacela cofa del tutto 

impof- 
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impoffibilc 9 poiché gli farebbero necefla- 
rij più di trentacinque giorni di marchia 9 
e che all’ bora era n più caldo tempo dell* 
E date, c per confeguenza atiefo il gran 
calore gli mancherebbero l’acque, oltre 
che la ftrada fi baueua da fare^afi feni- 
prc fopra Terre, ch’end di Raias tutti 
Amici , ò Parenti dèi Raias leiTcinghe , & 
del fuo ribelle Raias Icflbmfeinghe , ouc 
l’Armata di Aureng ^ebe, che non era 
Ranca , nè affaticata come la Tua , noo^ 
inanchcrebbe di feguitarlo. Tanto vale, 
dice egli, perire in quefto incontro, ab- 
benchc fia la^ partita ineguale , non per 
quefto lafcierò d’atiTcbiare il tutto , e pro- 
uciòconvna feconda battaglia di tentare 
vn’ altra volta la mia fortuna . 

Ma che pretende di poter far Dajra.^ ? 
egli viene abbandonato da tutte le parti , 
oltre chehàfeco Chah Nauaze Chan,al 
quale fi fida , e lui lo tradifee , fcuoprendo 

tutti gli fuoi difegniad AurcngZcbe 

Egli è ben vero , che Chah Nauaze Chan 
refìò caftigato della fua perfidia , poi- 
ché fù vccifo nella medema batraglia’ ò 
dalle mani di Data fteflb , come molti 
hanno detto , ò ( ciò, che bà più di;l verifi- 
mile^ da’ Soldati diÀureng Zebe ,iquali 
cflendo partiianti corrotti da Data, cer- 
carono mezzo di auuicinarfcgli , & leuar- 
gli la vita , c quefto per timore, che non 
gli fcoprilfe vn giorno , per hauerc qual- 
che cogniiionc delle lettere , che quefti 

F ^ fcriuc* 


- 1^0 Iflorta ddlt Stati 
fcriueuano à Dara \ Ma è che feruiua i 
Dara, che Chah Nauaze Chan moriffe 
ali " bora , doueua penfar prima à pren* 
dcrc fimilc rifolutionc , come lo confi* 
gliauano tutti i Tuoi Amici » ò non confida* 
re i Tuoi fccreti à lui , che poceiia ben giu* 
dicare > che il Sangue pafia ogni amicitia » 
già era tradito età tarda perDara^ 
umile vendetta, perche non gli daua al* 
cunfollicuo. 

La battaglia fi cominciò in circa due , 
ò tre bore auanti miezzo giorno \ L’Arti* 
glieria di Data , quale haueua pofia auan* 
taggiofamenre lòpra vnapicCiola eminen- 
za, fi fece fentire beniffimo, ma, per quel- 
lo , che fi dice , la maggior pa rrc con la-.» 
poluerc foia fenza balle , tal che veniua -3 
da tutti generalmente nadiro j non à ' 
punto necellario di ridire qui tutte le al- 
tre particolaritàdi quefia battaglia , per- 
che non fe gli può dare vn giufto nome di 
Cale , ma ben si d*vna rotta , perche appena 
fu cominciata à fcaldaifi , che leOeingbe fi 
trouò con vn nuouo corpo alla villa di , 
Datale gli mandò à dire, che d'amico 
vero loauifaua di fuggirfenc ,altrimente 
refiaua prefo da chi temaua farlo, fenza 
che lo fapelfe, quello auifo lo Ipauentò 
cosi fatuamente , che ad altro non pensò 
fc non à fuggirfenc all’ bora medema, e ^ 
quello con ianto dilordinc , c confufionc > 
che non hebbe tempo di far caricare il Tuo 
bagaglio j e non fu poco poterli leuare^ 

dalle 
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dalle mani de* Tuoi traditori conia Mo« 
glie 9 e (uà poca famiglia , & anco é certo » 
chele il Raia Icffcinghe haueffe voluto fa- 
re la minima diligenza non haurebbe potu- 
to mai fuggire dalle fue mani ,* Ma qucfto 
grand’ huomo Tempre portò il douuto rif- 
petto à tutta la famiglia Reale ,ouero egli 
era troppo fino »e politico per antiuedere 
il futuro , e perciò benché poteflTe farlo * 
mai volfe mettere le mani fopra vn Pren- 
cipe del Sangue , e per verità cosi doureb- 
bc fare ogni Grande . 

C^cfto infelice Prencipe lafciato da 
tutti li Tuoi ^ e non accompagnato , che da 
due mila petfone al più ^ fì trouò sforzato 
nel più cocente tempo deirEftatedi tra- 
uerlare fenza tenderne bagaglip tutte le 
Terre delli Raias , che fono quafi da Af- 
inirc fino ad Amed Abad,frà tanto li Cho- 
lis malandrini de*Contadini di quel Paefe, 
che fenoli più barbari di tutte l’IndiciC 
non fanno altro meftiere,che crudelmente 
fualigiare li poucri paffaggieri , lo feguita- 
nano giorno, e notte rubbando , & afiaf- 
finando li Soldati con tanta crudeltà > che 
non fi poteua (lare ducente pafH indietro 
del grofib>che all’ bora meaema non fi 
tefiaife del tutto rpagliaco,ò vccifo quando 
fi faceua la minima refifienza ^con tutti 
quefti trauagli egli fece tanto, che fi por- 
to ad vna giornata d’Amed Al»d >fperan- 
doil giorno doppo >ò l’altro di poter en* 
nella Qccà per mi rinfrefearfidop* 
^ F fi 
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potante fatiche, & anco vna voltai per ri* 
fnetttrein piede qualche forze rma tutto 
fi volta al contrario alli poueri vinti , 
felici. . ■ .4 

€ Il Gouernatore , che alla fua partenza 
haueua lafciato dentro il Gattello d*Amed 
Abadjhaueua già riceuuto lettere di mi* 
naccie , c di promeQ'e infìemc dalla parte > 
d’Aureng Zebe , e per rabfenza di Darà , 
haueua perfoil coraggio, cs’era mifera* 
niente , e codardamente lafciato vincere . 

Di modo eh’ egli fcritte vna lettera à Da- 
rà, nella quale lo pregauadinon>auuici* 
narfi d’auantaggio , perche troiicrebbe^ 
le Porte ferrate , c che il ti^to era ini,# 
armi . Erano già tre giorni > ch’io haueuo 
incontrato quefto Prencipe per il più gran 
rifehio del Mondo , e ch’egli m’ haueua 
obligato di feguitario, perche fi trouaua 
fenza Medico, c la fera auanti, che gli fotte 
data quetta nuoua , egli haueua hauiita la 
bontà da farmi entrare dentro il Charauan 
Scrrach,oue egli era, temendo che li Cho- 
lis non mi vccidcflcro la notte , come fe- 
cero moiri altri difuo feguito,cciò che 
riefee affai difficile à credere nell’ Indoli 'X 
tan, oue, particolarmente li Grandi fono f 

cosi fieramente gclofi delle loro Mogli,- i 
con tutto quetto io ero così vicino à quel- li 
la di quefto Prencipe , che le corde delle 
Canate, ò paraucnti,chc le rinfermauanò, 
perche non gli era tettato ne anco vna' ¥ 
mifera tenda ) erano attaccate alie tuote \ 

delia ” ! 
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della mìa caretta , io fon coftrctto di ridi- 
re qui quefta particolarità folo per far ve- 
dere in qual forte d’eftremità era ridótto 
qucfto infelice Prcncipe. 

Quando quefte poucre Donne fentiro- 
no quefta nuoua per loro cosi trifta , io mi 
ricordo , eh’ era allo fp untare del giorno , ■ 
ed ecco, che in vn momento fi umifero in- 
tal pianto , e lamenti cosi ftrauaganr^ che 
ne cauauano le lagrime à tutti quelli j chf^ 
erano vicini,e noireftafiìmo tutti in yn 
gran torbido, & ftrauagante confufione, 
ogn* vno fi rifguardaiia , e niffuno fapeua 
qual configlio pigliare,non fi fapeuanè 
che fare , nè doue andare , vn poco doppo 
vedefiìmo vfeir Data mezzo morto , bora 
parlando all’vno>dc bora all’altro, c fino 
alti minimi Soldati j s’accorfe bene, che 
tutti erano fin pi ti, e che ciafeheduno era 
pronto di abbandonarlo, che farà egli? e 
doue andarà quefto pouero Prencipe ? gli 
conuienc dipartir all’ bora , fi può giudi- 
care da quefto nuouo accidente in qual* 
cftrcmità egli doucua eCfcre . Di tré gran 
boui di Guzarate, eh’ io haueuo per tirare 
la mia caretta , il giorno preccdente/i’cra 
morto vno , vn’ altro moriua , & il tèrzo 
non poteuaftar’in piedi, ( perche doppo 
quei tre giorni,ch’io l’haueuo crouato, 
biiognò inceffantemente caminare gior- 
no , e notte con vn caldo , & vna polue 
quafi infopportabile ) irà tanto qual fi vo*' 
giia cofa;ch’ egli poteffe dire , e comanda^ 
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le per fé, e per vna delle fue Donne, ch*cra- 
ferita in vna gamba , e per me non gli fù. 
poflìbile di farmi trouare nè boni > nè Ca* 
meli y di modo eh* egli fù obligaco per mia 
buona fortuna di lafciarmi là . Io lo viddi 
partire» e certo non mi fiìpoflibile fenza 
le lagrime à ginocchi, (ì parti folamcnce 
Cóli quattro»ò cinquecento Caualtì con 
due Eie iantine be fi diceua carichi d*oro> 
^ d*argcnto, io (enti) à dire » ebe piglia* 
vano la firada alla volta diTatabachar,che 
non vedeua nieme di piùà propofito per i 
fiioi intereifi >abbencheà tutti parefic im* 
pofilbilcper la poca gente, ebe fitrouaua 
hauece« il palliare quei gran deferti are* 
nofi, c la maggior parte fenz* acqua buona 
dabere,e pure egli haueua à trauerlargli 
al più forre del caldo» e còsi la maggior 
parte di quelli »che Io feguitorno »c me* 
demamente molte delle fue Donne vi la* 
feiòrno la vita ò di fete » ò del caldo eccef* 
fiuo» ò per la mala qualità -dell* acque > e 
de* vfueri» ^.graitri battuci,e rubbaci dalli 
.Cbolis: Tuitaiìia fece sforzi cosi grandi», 
fhe al fine giunfc nelle Terre dèi Raist 
Chache » infelice di non efierfi perlò lui 
ttiedemoin quel deferto pr ima digiungc<^ 
re àcquei pofto • ^ 

Quefio Raiadi prima faccia Ioaccolfe 
con tutte le dimofiratiooib*afictto iinma* 
ginabili > anzi gli promife d*a0ifierlo ne* 
iuoi bilògniron tutte le fue forze >meR* 
ne eh* dafieina figlia inmatrimonioÀ 

filo 
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fuo fìgliO} quello fajputofì dal Raia leìTernS 
gbe fece cosi predo buon* opera , con^ 
quedo Raia « come egli haueua farro con 
Ie(romfeinghe,di modo che Dara accor-^ 
tofi vn giorno ,che ramicicia s'era raifred* 
data in quefló Barbaro rutro in vn mo- 
mento, e che per conseguenza la di lui 
perfona era in pericolo fé vi ftalTe d’auan- 
raggio, fubito (i rimife in Brada per fe- 
guKar il fuo viaggio fino à Tatabacbar^ 

Il raccontar la maniera di Cheio mi Ter- 
ni per faluarmi dalle maniidi quegrinfami 
ladroni de Cholis,6c in qual modogPec- 
citai à COITI pa filone, e come faluai la metà 
del mio picciolo reforo ^ e come in pochif- 
fimo tempo fofiimo amici per mezzo del- 
la mta Attedi Medicina della quale face- 
uo gran moftra , il mio Caretone, e il mio 
Seruitore , altre tanto fiupiri, quanto me » 
giurando con tutto Taffetto, che io ero il 
mag^or Medico del Mondo,e che la gen- 
te di Uara quando partirno m’haueuano 
molto maltrattato , hauendomi rubbato 
tutto ciò che haueuo di buono, e piangen- 
do, con dire,ch*cra peccato, che io haueflì 
del male , poiché ero troppp gcnerofo,rai- 
fero cosi gran pietà nel cuore di quelli 
Barbari>che doppo hauermi tenuto da fet- 
te à otto giorni con loro, quelli hebbero la 
bontà , eia generofità di prellarmi vn bue 
per condurrei mici pochi bagagli fino alle 
Torri d’Amcd Abad , e poi di là à qua Ichc 
giorni io ritornai à Dehlicon l’occafione 
' di 
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di haucr trouato vn’Omrahs, che vi alida* 
ua,6c incontrauamo di tempo in tempo 
cadaueri d’Huomini « di Elefanti» di Boui> 
diCameii, di Caualli , c Pecore, tutti mn 
ferabili auanzi deirArmata di Dara • E cor 
ù di Eupore il penfare come tante grai>- 
óczza foiTero cadute in vn momento in 
lame miferic. 

Mentre , che Dara s* ihcaminaiia alla 
Volta di Tatahacbarcontinuaua la guerra 
in Bengala > e duraua affai più longo tem- 
po, che non sperano creduti, poiché Sul ta- 
ne Suiah faceua sforzi incredibili, e gio- 
cando di tutto fuo fapcre contro rEtniir 
lemla , andana ritardando la vittoria , che 
5*era creduto l’Emir d’ottenere ben pres- 
to . Tuttauiaqueffa guerra non trauaglia- 
ua troppo Aureng 21ebe , perche fapcua 
effer molto lontano il Regno di Bengala 
da Agra , oltre che non teoKUa di Qniiiro 
anuenimento, perche fapeua molto bene 
la prudenza, & il valore deli’ Emir kmia j 
cciò che l’inquietaua mollo più, era di 
Vipere, che Solimano Checho era quali 
|opra la Porta, ( poiché d’Agra alli Monti 
]pon vi e più di ptio giornate di Brada) e di 
quello non poteua venir’ à capo , ed ogni 
giorno facendoli dare all’ Armi per iefalfc 
nnoue , che correuano à tutte l’horc , che 
Solimano diTcendcua dalli Monti con il 
Rata : c per certo era ditì^cile il canario da 
quei pofìo , bora vediamo in qual modo li. 
preparò di venirne à capo » 
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Egli fece fciiucre lettere fopra lettere 
dalli Raia leflcinghe al Raia Serenagher, 
facendogli fare gran promeffe', fe fi cqn-^ 
tentana di mettergli nelle mani Solimano 
Checho , e nel medemo teinpo lo minac-. 
ciana della guerra fe fi oftinaua à tentar- 
lo , e proreggeclo . Il Raia di Serenaghcc: 
fece rifpofta , ch’egli perderebbe piìi tofto^ 
luito.ibruo Stato, che fare vn’ attiene qosìj 
indegna della (iia qualità , che fe poi vorrai 
muouergli guerra lo alpettcrebbe , non. 
temendole Tue forze. Aureng Zebe ve- 
dendo tal rjfoluiionc fi mife in Campagna- 
con vna buon* Armata , c lì portò diritto, 
al piede de’ Monti con vn’jiifìniià di Gua- 
fiadori,e Piccapietre per far tagliare 
Rocche, & slargare le ftrade^ ma il Raia fi^ 
buriana di limili preparariuh perché effet- 
tiuamente non haueua nulla da remere d^ 
quella parte , perche Aureng .Zebe haue- 
rebbe potuto tagliar anni fenza maiauan- 
zarfi vn miglio , effendo , come bò detto ,, 
quei Monti inaccelTìbili, & vna picciol* 
Armata folo con fallì f>otrebbe fermare, 
le forze di quattro Indofian , di modo-.^ 
che Aureng Zcbcj contro il fuo foliio-,' 
fù sforzato di ritornarfene ad A^ra fenza 
farui altro, che la fpefa del viaggio . 

. Fra tanto Dara fi auuicinò alla Fortez- 
za di Tatabachar effcndonc vicino da 
tré picciole giornate, bebbe nuoue,chc Mie 
Babà la tcneua afsediata , edoppo longo 
i^mpo l’haucua al fin ridotta all’ cftremi': 
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tàf ) parendo affai di vittouaglie , come )iò 
doppo ime fo da* noffri Francefi ,& altri 
Franguis, che vi erano \ giurando, che vna 
lira di rifo , ò di carne fì pagaua vff feudo 9 
e più , e cosi degl’altri viueri à pvoportio- 
tic ,* ruttauia il Gouernatore teneua fem- 
prc buono , facendo continue forrite ,xhc 
danneggiauano eftreitiamcnte il Campo 
nemico , & in quefta difefa dimoftraua 
tutta la prudenza , e valore , che fi potefse 
defiderare dà vn fedele Gouernatore, bur- 
iandofi di furti gli sforzi , che faceua il Ge- 
nerale MirBaba,& anco di tutte Icmi- 
naccie , che gli faceua AurcngZèbe. 

Cosi l’hò intefo da molti, eh 'erano den- 
tro , aggiongendo, che quando egli Teppe > 
che Data era cosi vicino , raddoppiò le 
fue liberalità,e Teppe cosi ben guadagnar 
Il cuore di tutti li Tuoi Soldati , animandoli 
al ben fere , che non ve n’era vno , che non 
fecefse rifolutionc di fortire fopra Tinimi- 
co,e diarifehiar il tutto per fargli leuare 
l*Afsedio,e far entrare Da ra , & haueaa 
còsi ben faputo mettere timore nel Cam- 
po di Mir Baba , facendoiiì indufiriofa- 
tneme pafsare dcIli fpioni, i quali afflcura- 
nano, che baueuano viffo Dara auuicìnarff 
con gran rifolutionc, accompagnato da 
vn buon Corpo d’Armata,chefe vifofse 
venuto , come fi credeuano , nel Campo * 
PArraata nemica era per sbandarli di mo- 
mento in momento tanto erano fpaueti- 
taci da queffa falfa nuoua>anzi fe fofse 

com^ 
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comparfo, più della metà dclTArmata paf^ 
faua al feruicio di Data « ma baùa il dire , 
che Data fù Tempre infelice per intrapren- 
dere cofa, che potè Afe riufeire di fuo auan- 
taggio. Credendo Dara ,’cheil farleuarc 
l’Àffedio di Ta.tabachar con la pocagentCt 
c’ haiieua , era cofa imppflibik folaraentc 
da tentarfi , deliberò di palfar il Fiume In* 
do, per procurai e di giungere nella Perfia, 
abbenchc non foflc , lenza tronare gcan_j 
' difficoltà , & incommodi infopporrabili 
per cagione delli difetti , e delle poche 
buone acque ,che vi fono in quelle parti, 
oltre che fopra quelle frontiere non vi fo- 
no altri Signori fe non quei piccioli Raias, 
c Patans, che quafi non riconofeono nif- 
funo,non pacando tributo nè alli Perfi , 
nè alli Mogori , ma fua Moglie lo diflfuafe, 
c^lileuò intieramente quel penfiere con 
addurgli , che pericolaua di far fchiaue de* 
Perfi lei , c le Aie fighe , che quefta era vn* 
anione indegna della grandezza del la Aia 
famiglia , e ch*era molto più honoreuole il 
morire , che I*efpoi fi à queft* infamia, coi- 
rne fe altre volte la moglie di Houmayon 
in fimi!* incontro foflfe diuenuta,ò foflc 
reflata fchiaua del Rè di Perfia . 

Ricrouandofi cosi agitato da diuerfi 
pcnficri,alla finefi ricordò , che vi era in 
quei contorni vn Parano affai potente, 
nominato Gion Chan, al quale in altro 
tempo haueua faluaradue volte la vita, 
perche coflui cflendofi riuoUato diuerfìB 
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volte Chah leba» l’haiicua condannato! 
ad cffcr pofto fono 1 1 piedi d’vn* Elefante , 

qual* è vn tormento quafi cerne i’cflerc 9 

a ruotato viuo . Si*ri/b)fe di andarlo à rro- 
uare , fperandò che qiicfìo Signore gli po- 
leffe dar vn (òccorfo di confidcratione per 
far leuare l’Afledio da Tatabacbar , facen- 
do fuo conto,cb’egli prenderebbe iui il Tuo 
TcforOjC poi di là paffarebbe verfo Chan- 
ilabar , c per quefta via fenia periglio po- 
trebbe gittaru nel Regno di (Zhaboljha- 
uendo gran fpcraza in Mohabet Cban,che 
all’ bora n*era Goucrnatore,. ò ViccRè, 
tanto più che quèfto n’era potente , e va- 
lorofo, e molto amato dalla gente del Pae- 
fe , oltre clic haueua ottenuta quella Vicc- 
Regenza per mezzo di fuo fauore : il fuo 
picciolo figliuolo ,abbencbe tenero di età, 
conofeendo la rifòlutione del fuo difegno 
li venne à gittarfi a’fuoi piedi fupplican- 
dolo in nome di Dio di non entrare nelle 
Terre di quel Paran ; fua Moglie, e Tua 
figlia Io pregorno di dar fede à Sepc Chc- 
cho fuo caro, Se amato figlio,3fTìcmando- 
gli , che qucfto foffe vn’auifo di Dio, e che 
qucfto Parano era vn ladrone ,& vn* huo- 
mo fòggetto alle ribejlioni,e per confc- 
guenza mal* affetto alla Cafa dell! Mogo- 
ri , c che già haueua conofciuio che vent- 
ua perfeguitato da per tutto, & in confe- 
guenza quefio per bauere danari lo tradi- 
rebbe indubitatameme, e che non bifogna' 
ua , eh* egli fi ofiinafic nel voler far leuare 
" ^ ® - PAffe- ' 
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rAffcdiodì Tarabachar, ma più rofìo pro- 
curare di porcarfìalla volta dtChaboI^ la 
<]ua|cora non farebbe impoflftbile , ranco 

{ )iù die Mir Baba apparentemente non 
lauercbbelcuato-l-Affedio per (eguitarlo» 
& impedirgli d’arnuarci. 

Ah che i configli de’ figli, e delle Donne 
fono profetie,e che fi fono già ofieruati 
tante volte effer veritieri; Ma il poncro 
Data ftrafeinato per viua forza del Tuo in- 
felice Dcùino, ributtando femprc quefio 
così faiiio configlio, non volendo àppn 
gliarfi à nifsuna di quelle propofiiioni, che 
gli faceuanoi fuoi Oracoli,addiicendo, co- 
me in farti era vero , che la marchia fareb- 
be molto diffìcile , & afsai perigliofa ; fof- 
tenendo fempre’, che GionChan non fa- 
rebbe così temerario, & ingrato doppo 
tanti feruitij di quella qualità,che glilia- 
ueua fatti di tradirlo , c fopra quefia , per 
lui infeIice,rifolutione fi parti mal grado 
rutto ciò , che fc ^li potè addurre in con- 
trario ,e fe n’ando à fuo mal coìto à pro- 
uare,chenon bifogna,cbc vn*huomo di, 
fpirito fi fidi mai ad vno , che fempre i n _■ 
tutte le fue anioni fu federato : balta ,il 
dire ,che la fatalità ramo delii Prencipi, 
come d’pgni huomo fono ineuitabili ogni 
volta che Dip non ne rimoua lui incdcr 
molacaufa, 

Quefto (celeraro affa (Tino credendo da 
prima faccia , che Data haucfse afsai gen- 
te di feguito l’aceolfc con la maggior con^ 
» tefia, ■ 
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tefia^e duilcàdel Mondo > di moftrandò* 
gli vn'amicicia ind ifsolubile nell’ apparen- 
za , alloggiando fubico tutti li Tuoi Soldati 
chi' qua , e chi' là in cafa de* Tuoi Sudditi » 
con ordine di trattarli bene > e di dar loro 
tutti quelli ritifrefchi , che gli farebbero 
necefsari j , ma non più toftoil Traditore 
feppe ,ch’egli non haueuaal più» che in 
circa due, ò treccnt’huomini ,chc fi fece 
conofeere quell* infame , ed bora non fi si 
fe baueffe riceuuto lettere d’Aureng Ze- 
be , ò fé foffe tentato dalla fua foiita auari- 
tia , hauendo intefo , che Data fi trouaua 
ancora qualche mul i carichi d’oro , eh’ era 
tutto ciò , che s’era potuto faluare fin qui 
tanto dalle mani de’ Cholis , come 
quelle di coloro , che li conduceuano, poi- 
ché era attorniato da continui ladroni . 

Sia poi come fi vuole , batta fi dire, che 
vna mattina , che non fi penfaua ad altro , 
.chea rinfrifcai fi, tutta quetta pouera gen- 
te crcdcndcfi giunta nell’ afiio più ficuto , 
c lungi d’ogni periglio : Ecco , che il feia- 
guraio traditore , che tutta la notte prece- 
derne haueiia trauagliato in far venir gen- 
te d’Armi da tutte le parti, fi gitiòcomc 
vna tigre famelica foprail ponero, & in- 
felice Prencipe Dara,efopra il Principi- 
no fu o figlioScpc Chec ho , facendo tru- 
cidare tutti quelli de’fuoijchefi vollero 
mettere in difefa , non=4xnenticandofi di 
far mettere fotte chiaui in luogo forte le 
fomme d’oro , che portauano i muli , rub- 

bando 
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t>an<!o temerariamente tutte le gioieJ 
delle fuc Donne , fece legarci piedi, c le 
mani a Daraj & à fuoiìgiio fopra vn brut- 
to , e vecchio Elefante , c facendo federe 
dietro à lui, vn Carnefice, con ordine al 
medemo,che al minimo fegno , che ve- 
drebbe, che volcfsc far refiftenza;ò che 
qualcheduno per la ftrada voleise intra- 
prendere di liberarlo , che fubfto douefse 
mozzargli il capo à lutti due , ed in cosi 
fìrauagantc politura lo fece andare nell* 
Armata di Tatab.ichar , e lo confegpò nel- 
le mani di Mir Baba Generale d’Aureng 
Zebe , il quale lo fece accomoagna-re d a -« 
quel medemo Traditore liaoàLahor,e 
diiààDhcli. 

Qiwndo l’infelice Dara fù giunto alla 
1 Ulta di Dhtii , Aureng Zebe fi milè in 
pcnfieio fc lì douelTc fjr paflTare per il 
mezzo della Città , ò nò , pei poi condur- 
lo nella Fortezza di Goualeor, molti del 
Configlio furono del parere, che nonbi- 
lognaua farlo paflar dentro , adducendo, 
che la Tua villa poteua apportai e qualche 
difordinc, e che molti ancora gli viue- 
uano ben’ affetti , & foifi facendo quelli 
leuar qualche tumulto , potcuano farlo 
fuggire, leuandolo per forza dalle mani 
da chi lo condurrebbe; Oltre che quello 
condurlo cosi miferabilmence era vnfac 
gran d/shonore à tutta la famiglia del San- 
gue Regio. Gl’ altri follennero tutto il 
CunteanQ;, aff6i;ÉudO'Cflcr del tuttp nccef^ 

fario 
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r&tìo di fatio paifare per mezzo della Cittì 
con buona guardia « c fare > che fo(Te fpal> 
lierata di Soldati tutta la fti ada , c* haueua 
da fare ,à fine di far ftnpire5& abbattere 
gl*^animi di quelli , eh’ erano fuoi àffeteio- 
nati j per mofirare la potenza afibliua di 
Aureng Zebe, e nel medemo tcnapodi- 
{ingannare tutto il Popolaccio di quella 

f ran Ciità * che Tempre farebbe tettato in 
ubbiojche non fotte flato lui medemo* 
come moiri Omrahs n’haiicuano ancora 
qualche dubbio ,&leuar tuttala fperan- 
za 9 che molti per affetto haueuano in lui . 

L* opinione di quefti vltimi fù feguita 
per le confeguenze , eh’ erano piu impor- 
tanti di quelle de’ primi. Cosi il poùcro 
Data fu legato fopra vn’ Elefante, oc à fuo 
lato Sepe Checho, (che haueua profetiza- 
to queflo loro infortunio ) e dietro à loro 
era attentato non più il Carnefice , ma à 
fuo luogo Badar Clian . Non era piu 
vno di quei fuperbi Elefanti di Ceilan , ò 
di Pcgùjch’egli haueua per coftume di’ 
montare con arndì indora ri , e valdrappc 
con ricami di pjerfe,^ altre pietre pre- 
n‘ofc,& le Sedie con loro Baldachini di** 
pinti, dorati , Sc ingemmati per riparo 
del Sole : Non era altro , che vn vecchio > 
& fporco Elefante coperto d’vna vecchia 
coperta tutta ftracciata ,e macchiata , & 
vna ruflicaSedia tutta fcopcrta al Sole, 
non fegii vedena piùal collo qucE filodi 
giolTe perle rotonde ,cti€^'fog'lionoporiai 

tc 


DeKjnìk Mogdr 1 14 ^ 

nij re li Prcncipi , quei ricch i Turbami , c CTa* 
2 ba ics , ò fia vcfte à ricami , noivhaueua al^ 

JJj tro per habito .Reale, che vna femplice 
j£jf vcft e di groffa tela bianca, anco cuna fpor- 
jIq. ca , & vn turbante diffimile con vn be n ,« 
mjferabile Chale*,ò fia Banda de Chach«« 
mi re fopra il capo , come vn femplice feri 
ijl Ultore, é Aio figlio Se pc Chccho,era in 
vn * ifteflb equipaggio . In queAo miferas* 
bile ftato.fi fece entrare dentro la Cittàj & 
lo fecero paffa re per li -più gran Bazar I , 
Cano Contrade piu mercantili, per farla 
vedere al Popolo^ acciò non dubitafle, che 
^ foffe egli medemo .♦ Qiianto à me m*ima;“ 

’ ginauo d'andar à vedere vna delli più ter» 
ribili tragedie d’huomini , che. fi fofle mai 
r fatta,ftupendomi dell’ ardire, che fipigiiat 
' uano d’hauei lo fatto paffarc cosi à pieno 
, giorno per quella Città ^ tanto più mentre 
. confiderauo ,che lafua guardia non era 
.• fuftìc/ente da ftar à petto ad vna furia Po- 
ti polare, ed io la credeuo per infallibile al fa- 

^ pere , eh’ egli era molto amato dal Popo- 
* ^Ojche in quel tempo mormoraga alra- 
jr mente contro la crudeltà, e tirannia d’Aii- 
reng Zebe, col dire , che icncua il proprio 
^ Padre Chah khan in pi igiene con fuo 
figlio maggiore Sultano Mahmoiid , & il 
fratello Morad Bacche . E fopra il timo- 
"J re , che credei ineuitabile , io ftaìio molto 
preparato , & montato fopra ivn buo» 
cauillo j accompagnato da dtiof miei amk .. 
ci, parimeuce ben montafii^^^ìTeguimri d^ 
«vK G . due 
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dtic mici fcniiiori ; còsi in qucfta cquìpAg* 
gio andai xon gli amici à prender luogo 
dentro ilmaggiot Bazar « douc egli doucr 
uà paflàrc : Ma ò gran ftrauaga nza di for- 
tuna i non fi vidde vn* buomo , che hauefle 
ardire 'dimetter mano alla fpada per ab^ 
bracciare i'intcrcffc del pouero D’ara«-a ? 
fólamcme oflcruai qualche Facbirejccon 
fili qualche pouera gente del Bazar > i 
quali vedendo quell* infame Patans mon* 
tató à cauallo, che gli andaua à lato, fi 
mirerò à dirgli dell* ingiur ie , e chiamarlo 
traditore , & infame , huomo federato , e 
qualcheduno ddli più arditi fi pofero à 
togliargli ddli fam contro . Oltre di ciò 
olTeruai tutti i balconi ,fincftrc j e Botte- 
ghe affollate di gente dell’ vno , e Taltro 
feffo , che piangcuano dirottamente in^ 
vedere il Primogenito del loro Rè efferc 
cosi vilmente trattato per quella ambitiofa 
ragione di gelofia di Stato , altro non fi 
femiuà da ogni lato, che gridf , lamenti > e 
maledittioni , che fi dauano à Gion Chan ; 
e pél* finirla Huomini, e Donne , grandi, e 
piccioli ( fecondo la natura degl* Indiani^ 
che fono niolto teneri d'affetto ) fi lique- 
faceuano in lagrime , compaffìonandolo 
all* vltimo fegno ; ma con tutto ciò ne mcT 
no vno fi mifcall* imprefa di Icuatlo dalle 
mani de* fuoi fatclliri . Doppo d*hauerlo 
dunque fatto trauerfarc tutta la Città dall’ 
vna all* altra patte, egli fù pofioinvnfuo 
giardino chiaoMto Heider Abad • 

-.J-. " ;j Non 
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Non fi mancò fubfco di farne felarioné 
igfl ad Aureng Zebe di tutto il Aicceflb, Se dir* 

u^ gli , che generalmente rutto il Popolo ve-.* 

;ot- dondolo à palTarc fi licpiefaceua in lagri* 
flit me , dando mille malediftionr a! Pacan i 
ab- che rhaueua preio , c che pocos*era man* 
j caro, che l’baueffero vccifo con i falli , e 
£5 che vieta fiato gran pcricolodi ribellio* 

; , uc » ò di qualche gran rumuito c Sopra di 

KP rclaiione fu tenuto vn’ altro Con- 

),i figlio di ciò che fi haueffe à fare, scegli fi * 

li) doueufl condurre à Goualeor 5 come s*era 

determinato prima, ò fc farebbe più fpc* 
fji diente per la quiete del Gouerno di farlo > 
jfli morire fenza mandarlo più lontano • 
a Qualcheduni furono di parere di farlo 
ilj condurre a Goualeor con vna forre icor- 
ta,effcndo queftoabbafianza per all’ ho^ 
j([( ra. Danech Mend Chan jabbcnche ami- 
co nemico di Dava infifiendo molto in ^ 
jf quefio; Ma quella Rauchenara Begum 
j ^ Tua forella nemica continuando i foliti fuoi 
motti d’odio contro Dara, incitò molto 
Iji Aureng Zebe, che lo douefiefòr morire 
fenza arifehiarfi di farlo condurre à Goua- 
^ Icor : à quefta fi vnirono gli voti di tutti i ' 
fuoi antichi nemici, comeCalilullah Chan, 
Chahtrefi Chan , c fopra tutto vii certo 
Medico adulatore, che fi era ritiraro in 
•rif Corte fuggito di Perfia ; nominato 

jjf primieramente Hacbim Daond , c doppo 

d’elTcr diuenuto grand* Omrabs fi faceua 
ftomiiur Ta^r^ub Chaiu XJuefio fcc4 
« . j • G z Icrato 
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leraro huomó fi Icuò sfacciatamente iiL^ 
piedi nell’Affemblèa , e fi mife à gridare ; 
ch'era fpedientc per>ficurczza dello Sca* 
topclitico di farlo moHceall’ bora mede-* 
ma , tanto più , eh’ egJrndn era Mufwlma»-; 
no.,'C che era lungo tempo , eh' era diuc-» 
nutàKafer sCioè Idolatra fenza'Rcligioy 
ne , e thè di fua morte nc.prendeua il- pec- 
cato fopra la di lui perionà; e per cerco 
qucfto temerario per appunto ne pref e j 
ÉiufiamentC'445eccaìo fopra il fuo capo>= 
percioche la fua propria maledittione non 
pcrmetiè , che andafle troppo lungo tem- 
po fenza pentircene vC pafibrnp pochi 
giorni , che fù degradato , c trattato co- 
me vn* infame , eh’ egli era , c poi rnorfe 
miféramcntc ; Di modocheAureng Ze- 
be fi lafc io piegare à tutte quefte inftanze, 
e comandò , che fi andiife à farlo morire » 
e che foffe condotto in Goualeor il fua 
fìglioSepcChecho^ 

Si diede il carico di quefta horribile effe# 
cutione ad vn SchiauonominaroNazer, 
qual’ era fiato allenato da Chah leha » 

perche fi fapeua , ch’era fiato altre volte 
maltrattato da Data , qutfto lemccario 
Carnefice per cfsequir. fordinc , c vendi- 
caffi -deiroffcfa,accompagnarofi con.ti è,ò‘ 
quattro malandrini !fuoi pari « fc n’andò i 
rrouar Dara , il quale in quel medema 
tempo, faceua cuocere dèlie lente con il 
fino Sepe Chechò, c ciò faceua per timore, 
che nelle viuande fìonfofsc anuelenato \ dr 
01 ri": " i 13 canto 
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tanto lontano , che Darà vide Nazet , egU 
gridò ad alta voce ; ah caro Sepc Checho, 
ah caro mio figlio , ecco di Carnefici , che 
ci vengono a Icuar la-vini*,nel medemo 
tempo Dara armanddfi d’vn picciolo col- 
tello , che faaueua da Cucina, non hauen- 
dogli lafciate altre armi, rhe quello ,* l’vno 
di quefti Carnefici li gittò lubito fopra il 
Giomne Sepc Checho , e graltri fi auen- 
lotioo alle braccia, e piedi di Dara> & ftcn- 
dendolo in tèrra lo tennero forte fotto di 
loro , mentre , che Nazer gli troncò il ca- 
fto , il quale fùfubito portato nella Fortez- 
za alfa prefenza di Aureng Zebe , che co- 
mandò nel medemo tempo, che fòfse pof- 
to in vn piatto d’argento >.c che gli fofsc 
portata dell’acqua , e dimandato yh fazzo- 
letto ordinò, che fe gli lauafse il vifo,c dop* 
po àrciugato,e rimiratolo attentamente, & 
hauendolo riconofeiuco bene , ch’era il ve- 
ro capo di Dara, fi mife ^.piangere, dicen- 
do quelle parole : Ah Bed-bacht ! cioè à 
dire ,ah infelice I die fc mi leui d’auanti 
quello capò, c fi vadiiàdcpolìtar nel Mau- 
foleo d’Houmaj'ón . . _ 
j La medema fera fi fece mettere nel fer- 
raglia la figlia di 'Data, là quale fù poi 
mandata àChah'leban,& à Begum Sa- 
bcb,che la diman(iorno ad.Aurcng ^ebe. 
Quanto alla Conforte di Dara ella.haueua 
già finiti i Tuoi giorni à Lahor*, qual fi era 
aiuielenata , preuedendo bene l’ellrcmità » 
qcile quali era per iCàdetc in compagnia di 

G 3 fuo 
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fuo marirojc Scpc Cbecho fu condotto à 
6oualeori ed in fine qualche giorni dop- 
pio fi fece venir neh* Affembica in prcfcn- 
zà d’Aureng Zthe Gion XZfaan j Aiireng 
Zebe'lo ringrariò del, feruitio fattogli nella 
perfona di Dara,egli fece fare qualche 
prefemf^e con quefii lo rimandò^al Aio 
Paefe. Arriuato Gion Chan vicino alle Tue 
Terre> fù aflaliro da quantità di gente ar- 
mata,& doppo hauergli yccifi^e feriti tutti 
quelli di Tua (corta lo icgòrr^o ad vn’ arbo- 
re, & iui doppo hauergIidacemo)teferite> 
lo finirono con mazzargliiicapo^non^ 
rapendo quefio Barbaro , che fé li Regi 
amano firnili arcioni per il loro proprio in* 
terefle i conturtociò odiano à morr^ gl^'n- 
firomend di quelle , e tofio , ò cardi fanno 
punirli con Teucri cafiighi . 

Fra ramo il Gouernatorc di Tatabachar 
per ordine medcfimo , che fe gli prefcntò 
di Dara fù obligaro di rendere la Fortezza 
al Genetale Mir Baba , il quale gli concef* 
fe tuttala compofitibne,'Cb*egli diman- 
dò^ma però fù à condicione , iche nonfe 
gli tenercbbe parola.; pofciache quello 
pouero Eunuco auuicinandofi à Lahor fù 
lagbatb à pezzi con rutta quella poca gen^ 
te, che gli era auanzata per ordine di Cha* 
lilullah Chan , eh* era Gouernatore di 
quella Fortezza- La cagione, che non gli 
{offe reniua la parola è, perche fi penctròi 
che quefto Eunuco fi poriaua con molta 
fectecezza diritto al feruiziodiSolimano 
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j Oiecho, feccndo conrere le pezze ’d*ofO 
V per Aibornare i noftrì Franguis à feguitar* 
). lo à Sercnagher : però faceua intendere » 
^ che non voleua-, che Io feguitaflero fé non^ 
\ àDehlìper accompagnarlo alla prefenza 
di Aureng Zebe , che molte volte s’era 
lardato incendere , che ballerebbe hauuro 
gatto di vedere , & conofeere vn si granii 
huomo , che s’era difefo con tanto valore 
contro vn si brano Guerriero» come era 
Mir Baba • Ma il furbo Eunuco non vele- 
ua andare à Dehli , e nTapucctt tutte le fue 
intentióni, e difegni, Aureng Zebe gli fece 
tagliar la ttrada di tutte le fueimprefe • 
Dunque noni auanzaua più della fami« 
gHa di Data fé non Solimano Checho,che 
I non era facile il canario da Sercnagher , fe 
il Raia fifofse tenuto (aldo ne* Tuoi prinai 
. fentimenti , ma le continue , e fecrete ne- 
I ' gotiationi del Raia lefseinghe , le promef- 
^ ìe vnite alle minacele di Aureng Zebe , la 
morte fjoi feguita di Dara,& gl’altri Raias 
fuoi vicini,che (i erano rcndiui, i quali per 
ordine > & fpefc di Aureng Zebe u prepa- 
rauano per fargli guerra con la commodi-' 
tà d’cfser anch’effi ne* Monti come lui, al- 
la fine indebolirno la fede di quel codardo 
Protettotele lo fecero cbnfcntireà ciò, 
che fe gli dimandaua . Soliirnno Checho, 
abbenche giouinc Prencipe , nulladiraeno 
fàpeuaafsai,edaccrtifegni fi accorfe di 
ciò , che fi andana machinando contro la 
di lui pecfona > prefe la fuga al trauerfò di 
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quei Paefi mezzi perii anco di quél 
deferii ne* Monti verfo il.Gran Tibet , ma 
1) fglio del Raia, che lo. per/eguitàua di 
molto vicino lo fece afsaltace con i faili > e 
cosi il poucro Prencipe.fù ferito , piefo , c 
condotto à Dehli>oue fu catc'ér^to dentro 
Selimgher, cioè quella picciola Fortezza y 
Olle ilette prigione la prima volta Moiad 
Bacche Tuo Zio . 

Subito Aureng Zebe per ofscruarc quel-' 
lo haueua pratiicatp con Data , acdoche 
nifsnno potcfse dubitare, che non fofsc 
Solimano Chccho,'che fi era jnefo prigio- 
niero , ordinò , che gli fofsc -condotto alla 
prefenza di tutti r Signori della fuaReal 
Corte,& ( apponto mi ricoido, ch’io.heb- 
bi in queirincontro vii poco troppo di cu- 
tiofità ).air entrata delia Porta (egli leuò 
la èatena ,che haueua a’ piedi glila- 
fciornoquella delle mani, calale miparuc 
dorata . Quando viddero entrare quefto 
giand’lmomo, giouine, e cosi bel Prenci- 
de,di corpo più ben fattole dritto ,.che 
Idfse in quella Corte, vi fiì vna quantità 
d’Omrahs , che non poterò rattener lc la- 
grime; come ancora, per quanto mi fù ri- 
ferto , tutte quelle Gran Dame della Coc^ 
le ,chehaueuahO 'bauuto permiffionc di 
venirlo à vedere, nafeofie dietro à certe 
gelofic ben ferrate. 

Aureng Zebe', che dimoflraua efsere 
fenfibilmente toccos delle fuc^difgtatie , fi 
forzò di dargli buone parole per confolac- 
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lo ,e fra gl*altrixlifcorfi gli difse , che non 
dòuefse punto terhcre , poiché non per- 
metterebbe , che foise fatto il 'minimo 
aifionto , né ninna forte di male , anzi gli 
prometteiia, che late bbe molto ben trat- 
tato, e ch’egli hauefse buona fpera'nza, ebe 
Dio è Grande, e perciò fi douefse confola- 
re ,* c che ribn haueua fatto morir Data fuo 
genitore fe non perche cm diuenuto Cha- 
fer , huomo fenza^engiòne , fopra che il 
Prencipe gli fece il falam , ò fia il faluco di 
ringrariamento>abbafiandò le mani fino iti 
terra , e poi alzare per il meglio che pote- 
ua fopra il fuo capo fecondo il coftume det 
Paefe , & con gran ficurezza di fpirito gli 
diljc, che fe haueua da fargli bere il Poufi, 
lo fupplicauadi farlo morir all’ bora me-» ' 
dema, cche n’era molto contento: Ma 
Aureng Zebe gli promcttè ad alta voce » ^ 
che non gliene farebbe mai bere , c che vi- 
uefie in ripofo da quella parte, cche non 
doueflTc penfar fe non ad efler allegro 5 
finito quefto difeorfo fece vn’ altra volta il 
falam , e doppo quefto fe gli fece qpalchc 
dimanda per parte di Aureng Zclx ( che 
fi era ritirato ) fopra quell’ Elefante carico 
di ropie d * oro , che gli haucuano prefo 
certi ladri quando fi ritiraua dal Campo 
in Sercnagher , doppo quefto fi fece riti- 
rare, & il giorno feguentefù condotto à 
Goualeor con gli altri Prencipi . • 

Quefto Pouftnonèaltracofa fenon-» 
éel Pauor pifto, che fi lafcia la notte in in- 
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fufionc neiracqua, quefta è Tordinària be-j 
uanda , che fi fà bere, a’ Prcncipi carcerati. 
ioGoualeor , petaà quelli, a* quali non fi 
vuoi far tagliare il capo , quefta è.la prima 
cofa , che fcgii porta da bere fa mattina ; 
non fé gli dà niente da mangiar , che pri- 
ma non ne habbino bcuuto vna gran taz- 
za, e fe rifiutaflero di bere queft- acqua» 
non fe gli darebbe mai da mangiare j « 
L’effetto di quefta beuanda c ,chc gli fà 
ammagrire , e à pocò à poco moiono in- 
fìbilmcnte , perdendo le forze , e finteli ct- 
fento , diiienendo come addormentati ,c 
flempjre balordi , ed in poco tempo perdo- 
no la memoria^ e paiono ombre de corpi i 
non rapendo fe fono nè viui,nè morti * 
Conquefto veleno gli Regnanti fi disfan- 
uodi.tutti li Prencipi , de’ quali ponno ha- 
pere qualche gelofia di Stato, e con quefto 
artificio fi è Aureng Zebe liberato di Sepe 
Checho ,* del figlio di Morad Bacche , e dei 
mederao Solimano Chccho , 

Qiwnto à Morad Bacche, egli fe n’c dif- 
fatto d’vn’altra maniera molto più violen- 
te , poiché Aureng ^ebe vedendo, che fe 
bene era carcerato molti non lafciaiiano • 
per quefto d’hàuere inclinatione per lui 5 e 
di far correre de’ poemi in lode del Tuo va- 
io^, c coraggio, per tanto non credè, che 
fofic baftante per la ficurczza della di lui 
Corona farlo morire infecreto per mezzo 
del Pouft > come gli altri, temendo, che il 
Popolo non dubiiafse fempre difuamor^ 

te, 


Del Gi^an Mo^or . 

te 5 e di6 qiiefto non potefse dare vn qual- 
che giorno precetto di fotlcuacione : Ecco- 
vn’accufa , che dicefi AurengZebe gl’in- 
uencò contro per disfarfi dcHadfluicper-'' 
fona, . ! 

Gli figliuoli d’vn certo Sayed molto ric- 
co , ch’egli haueua fatto morire in Amcd 
Abad per impadronirfi de* fuoibeni quan- 
do faceua colà i fuoj preparatiui di guerra^ 
e che pigliaua in prettico , ò anco cou ta^ 
forza li danarfda’ ricchi Mercanti, venne- 
ro à lamentarfi in piena A ffemblea, di- 
mandando giuttitia , e la tetta di Morad 
Bacche , per il fangue di loro Padréj niflu- 
iiodegrÓmrahs ardirono di contradire, 
tanto perche era vn Sayed, cioè à dirc_j> 
vno de* Parenti di'Maometto,al quale per 
confeguenza fi portaua gran rirpeito,qua- 
to perche ciafeheduno fi accorgeua bene 
delpcnfiero d’Aureng Zebe , e che tutto 
quefto non era, altro fé non vn precetto per 
potere con apparenza di giuftiria disfarli 
della di lui peribna con riputatione^di mo- 
do che la tetta di quello , che haueua vcci- 
fo il loro Padre , fenz* altra forma d i prò* 
céflbjoro fu accordata ,e con grordinì 
neceflarij di fargliela tagliare in Goiialcor, 

Non rettaua più alcuna fpina al piede ad 
Aureng Zebe , ìe non Sultano Suiah ,che . 
fimanteneua Tempre dentro il Bengala, 
ma gli bifognò al fine cedere alla forza, & 
alla fortuna di Aureng Zebe, perche fi 
mandoroo tante truppe di cucce le forti 
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aH’Emir lemla, che al fine reftò’clrèond^^ 
to da tutte le parti , reftando lui iì centro 
delle fue vicine difgraticj vedendo ferrate^ 

& occupate tutte le Ifole, c le bocche ctet 
Fiume Gange, c che non vi era più (peran* 
za di faluic per lui,fi rrouò obligato di fug- 
girfene à Dache , qual’c l’vltima Città del 
Bengala fopra le riue del Mare, ed ecco 
qui tutta la conclusene di quc Sa trage- 
dia . 

Q^fto Prencipe non hauendo alcuna 
Nauc da metterfi in Mare mandò vn fuo 
figlio maggiore Sultano Banche verfo il 
Rè di Racan, ò Mog Rè de’ Gemili , ò fia 
Idolatri , per intendere fé lo faùorircbbe ' 
di permettere, ch’egli fi ricouerafie nel fuo 
Paefe per qualche tempo iolamcnre,e fe | 
glitacebbe gràtia quando foffe gionto il ! 
tempo della raccolta ,ò fi.i la ftagionc dd* 
venti, di predargli vna Nane fornitapcr 
Mecha , perche haueua volontà di andare 
alla Mecha , c ch’égli potrebbe p!iffar di là 
per qualche parte dellaTuicbia, ò in Pcr- 
fia . QueftoRé gli fcce.rifpofta,chc.f;»reb- 
be il ben venuto, e che farebbe affiSito di 
rutto ciò che gli foffe poffibilc , c nel mc- 
.demo tempo Sultano-Banche fe ne ritor- 
nò à Dache con quaoiità di Galeazze , che 
fono mezze Galere , ch’egl i haueua hauute . ] 
da quel Rè , le quali erano contiene daJi» i 
Frangujs, (io voglio dire quei fnggitiui 
de’ Port^hefi ,& altri Chi iftinni , che' fi 
fono meifi al fcruitio di quei Ré ^ i quali 
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non fanno altro mefticrc,che di dar il gua3 
fio, e rubbare il baffo Bengala ) fopra le 
quali Sultano Suiah s’imbarcòcon tutta la 
fua famrglia , fua moglie^ Tuoi tré figli, e le 
fue figliuole , Fu riceuuto affai bencjeffcn»- 
dofi ben fornito per il mantenimento delle 
viitouaglicfecondo l*vfo di quelPaefe,c 
ciò d’ordine del Rè , Pafforno qualche 
méfi , & arriuò la ftagione del vento , ma 
delle Naui, per condurlo, oueegli haueua 
fatto difegno , non fé ne parlò punto ,ab« 
benché le richiedeffe molte volte con i 
fuoi propri) danari , perche non gli man- 
cauano nè ropie d’oro, nè d’argento, né 
pietre pretiofe, &' n’haueua anche troppOf 
poiché le (ue ricchezze furono per vcrifi-* 
mile la cagione della fua perdita, come fi c 
detto,ò almeno vi hanno contribuiio affai. 
Qj^lle razze dc’Ré Barbari non hanno nif- 
fitna forte di vera generofità , nè il ritegno 
deH’honore, c del ius delle genti, & abbcii- 
che diano parola non confidcrano altro > 
che ir loro proprio imereffe prefente , fen- 
za mai peniàre al male,che coi tempo glie* 
ne puòauucnirc in pagamento delle loro 
•perfidie , e brutalità, e per pòterfi cauare 
dalle loro mani , bifogna ò effer il piu for- 
te , ò non bauere nulla , che poffa eccitati 
qn loroauarizia . Su liarioSuiah parlò, fup- 
pìicòper haiierc le nani à lui promcflC, 
quefio fù tutto in vano , egli non potè 3 
'auanzar-nulla ,anzi il Re gli coràirìeiò à 
ditnofftar gran freddezza , Sc à lanaentarfii 
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di lui , fopra che non lo veniua mal à vcde^ 
tCj e che non fi poteua mai immaginare la 
cagione di queftp fp rezzo j e fc Sultana 
Suiah fi pcnfaiTe forfi , che foffe atto inde- 
gno di fuo pari,ò troppo bafib per fé andar 
à vifitarlo , non accorgendofi, ch-era nelle 
mani d’altri . In fine non fi sà fe Sultano 
Suiah fofle per timore di andarle alla.-» 
Corte ) & cifendo nella Cafa Reale lo fes- 
mafiero , c lo prendeflTero prigione per 
poi hauere tutto il fuo Teforoj onero, che 
,non lo ma.iKlaffero nelle mani dell ’ Emir , 
che • pcf quefto efietto prometteua -per . 

f >artc del Regnante AurengZebe gran.# 
ornine de contanti, molti altti'auan- 
taggi-. -Siali come fi vuole ,non volley 
mai andarui contentandoli di mandarui 
fuo figlio Sultano Banche , il quale efi'cndo 
vicino alla Cafa Réale fi tnile à fare delle 
grandi fupcr fluita , & liberalità al Popolb , 
gittandogli quantità di mezze ropie d’ar- 
gento, c medemamente delle ropie intie- 
re d’oro, c d’argento , c (Tendo, in leguito - 
' giunto alla pre^nza djel Rè gli. fece dono 
3’vna quantità^i pezzc,de Brocati , c delle 
pezze fingolaci fatte per mani d’orefici 
coperte di pietre .di gran valore , feufandó 
foo Padre Sultano Suiah con dire , eh’ egli 
c^a indifpofto , e lo fupplicò da fua pactp 
s di raccordarli del promcffo.vafcello. Ma 
tutti quelli donatiui , e negotiaci noii^ 
a'ùanzorno punto gli affari j apzi ecco, che 
t q^uel Rè cinque , 9 fei giorni .^ppp. , man* 
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dò Ambafciata à SultanoSuiab còn dimariX' 
dargli in matrimoniò vna delle fuc figlie 
perii Prencipèfuo figlia: Sultano Suiall 
non potè mai rifoluerfi ad accordargli fuà 
figliajquefta renitenza parendo vn vero 
rifiuto, inaipri malamente quello Rè Bar- 
baro . Da qual parte fi volterà il pouero 
Suiall? fra tanto la fiagionc de’vemi pafsò, 
che diué^rrà egli?à qual partito fi potrà 
appigliate? ò qual rifolutione potrà egli’ 
pi elidere fe non di fare vn colpo da Prcn^ 
cipe diTpeiaro 2 Ecco vn*tiurapreradcl tut- 
to terribile , con la quale penfa dare vn^; 
grand’ cfTempio di ciò j che poffa la difbe- 
• l a tiene . 

Abbcnche queflo Rè di Rakan fia Gen-' 
tile , egli hà però nelli Tuoi Stati quantità 
di Maomettani mifclijatifràgli Tuoi Sud- 
diti,! quali vi fono andati ad habitare,.però 
la maggior patte fono fiati prefi fchiàui di 
qua, òdi làda’nofiri Franguis. Sultano 
Suiah con bella maniera à forza' de danari 
lì guadagnò ^affetto di quelli Mahomet- 
tani,e con due , ò tréceni’huómini di 
qucllf, che rhaueuàno feguito di Bengala 
fi rifolfe di andar vn giorno à gittarfi tutto 
d’vn folto fopra la Cafo Reale di quefto^ 
Bar baro iiihumano, e giocar di coltelloj&r 
vccidere tutti , & immantinente farfi all’ 
bora medema dichiarar per Rè di Ra- 
chan, quella era vn’intra|5refa molto ar- 
dita , la quale fi può dir più toflo d* vn* 
liuomo difperato , che non è d*vn^ huomo " 
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di buon .^ludicio . Tuttauia per queflov* 
<b' io n*hò potuto fàpere da quantità di 
Maomettani yPortughefi , de Olahdefiy^ 
cb'etano là prefenii in quel medemo ^tn* : 
po > diceuano lutti eder la co fa adai facile^ 
da tnéttére in edecutione,* Ma chi deue; 
intraprendere Amili colpi deue vfarc_^l 
prontezza, e gran fecretezza , hot la Tua 
mala fortuna , che lo conduccua per l a 
mede ma (ìrada di Dar a , e di Mot ad Bac- 
che , fè , che vn giorno auanti , che fi do- 
uede fare detta imprefa d’alcuni,a’qualt 
l’haucua participata fu feoperta, equedo 
touinò intieramente tutti gl’imerein di‘ 
Sultano Suiab > e ben predo fu l’intiera_4» • 
cagione de’fuoi mali j perche accortoti» 
che non v’era più rimedio per lui, egli voi* 
fc procurare di faliiaifincl Regno.di Pe- 
gù,ciò eh* era cofacome impodibiieper 
cagione delli Monti , e delii gran 
chi, che vi fonodapaflare, oltre, che le 
ftrade fono perfe, c piene di Bofebi ; E poi 
fùdato ordine di perfeguitarlodi cosi vi- 
cino , che fi farebbe preib il medemo gior- 
no . Non v*è niffuno di (pirite » che noiv^ 
debba credere , che ti difefe con tutto il 
fuo potere , anzi fece vno delli maggior 
macelli di quella canaglia > che haueffe^ 
mai iàttq in tutte le Battaglie da lui fatte » 
c redardno morti in così gran numero de 
Aioi nemici , che appena S potrebbe cre- 
dere , ma vi fopragiunfe tanta gente ,cbc 
ai fine redo impoitibilita da poterti difen- 
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der phi j obligato di tralafciarc ii com2 
battimento. Sultano Banche , che non era 
tanto auanzato come lui fi difefe come vn 
Leone , ma al fine doppo d’effer sfiato fe- 
rito da vna iàfiata , dalle quali veniua afia^ 
lico da tutte le parti, fi gittorno ^ofcia 
fopra la di lui perfoiia , lo fecero prigione « 
& fu condo«o con li due Tuoi fratelli , Tue 
rorelle ,e la Madre nelle Carceri di quel 
Rè. 

Quanto poi alla perfona di Sultano 
Suiah , quefìo è tutto quello, che fe n’è po- 
tuto fapere, cioè, che lui, con vna Donna i 
vn’ Eunuco, e due altre perfone guada- 
gnomo l’alto del Monte, ma refiaudo egli 
©ffefo da vn colpo difaffata nel capo, ca- 
dette à terra , e fiibito fù rilcuato in piedi , 
c TEuniico gli legò il capo col Tuo Turban- 
te ,poi fi pofcro à fuggire fià i Bofchi. 
Hò J'entira raccontare la cofa da tre , ò 
quattro maniere differenti da pcrfone^^ 
medeme , che fi erano trouate in quell’ in- 
contro, e ne hò fentitó altri, che diceuano» 
che s’era trouato fra i morti , ma che non 
era fiato troppo ben conofciuro , & hò vifi 
ta vna lettera del capo delle Fattoria , che 
vi manicngono gl Olandefi , il quale con* 
firmaua la Tua morte : Di modo, che c 
molto difficile fapere la verità di ciò ne fia 
fegiiito della diluì perfona , e queftq è fia- 
to quello , che badato cosi fpeffe volte all’ 
Armi , che fi fono hauute à Dehli , poiché 
bora diceuano , ch’eia à Maiipatan per 
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giuótarfi co! Rè di Golcondà, ò con quel- 
lo di Vifapor; bora fi afijcuraua , cb* egli 
fofi'e pafsato alla vifia di Sourate con due 
Vafcelli ,che porta nano lo ftendardo róf» 
^ lo , de’ quali l’haucuano prouifto chi dice- 
va il Rè di Pegù 9 e chi il Rè di Siam , 8c 
bora veniva la mioua ,,cW era ih Perfia > e 
che egli s’era vifio dentro Chiras,a1tci 
rfaaueuano vifio à Chandahar medefimo 
tutto pronto con vn* Armata per entrar 
nel Regno d i ChaboI ; Aui eng ^cbcTne- 
demo difse vn giornoj forridendo , quefte 
parole ; Sultano Suiah è divenuto alla 
fine Àgy,cioè à dire Pellegrino, come 
volendo dire , che fofsc pafsato alla Me« 
cha,eper finirla ve ne fono molti alpre<i* 
prefcnte,che dicono, e vogliono effetti** 
uamente,che fia in Perfia , ritornato da 
Confiantinopoli , doue ne ha riportato 
molti danarijma tutto ciò che fi dice è fal« . 
fo ,ed è pur troppo vero per nuoue dette • 
& lettere degli Olandcfi, ma per maggior 
ficurezza della verità effendomi irouato 
con vn Tuo Eunuco , 8c anco il Tuo gran 
Mafiro dell ’ Artiglieria, con i quali hò 
pafiato à Bengala, e à Malipatan-, Tvno , e 
Taltro mi hanno afiicuraro , che non vi è 
più , fenza volermene dire d’anancaggio : 
&in fineinoftri Mercanti Francesi , che 
veniuano nuouamentc di Perfia, e d’If- 
pahan , quando io ero ancora à Dehlì , 
non n’haueuano hauuta alcuna nuoua da 
quella parte: oltre di ciò hò rcnrixo dire » 
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he c|tia.Tche tempo doppo Tua rotta s'eris’ 
rouatalafuafpada,'& il iuo pugnale; di- 
nodo eh* egli e da credere , che (e non fui 
h^ccifo airbora medema^ bifogna > die mo^ 
h’ife vn poco doppo della Tua ferita ,'e chc 
fia reftato preda di qualche ladro di cam- 
pagiia,ò delle Tigri, & Elefànti,dc* quali le 
forefte di quel Paefe ne fono piene . Ne ila 
poi come (i -vuole, bafta il Capere yche fu» 
biro mancata la fua prefenza , fò pofta nel- 
le Carceri rutta la di lui famiglia, Moglie 
c figliuoli , & erano trattati afsai fiera- 
mente ^erò qualche tempo doppo furo- 
no mem alla larga , e trattati vn poco più 
cortefemente ; Allora il Rè fi fece con- 
durre auariii la figlia maggiore di Su iab , 
la quale fposò per fua Moglie , anzi fi irat- 
tauaalla gagliarda di far prendere Moglie 
la Madre del Rè, eh* era Donna ancor freh 
caà Sultano Banche per rappalcificarc , & 
vnire vn fangue cosi irritato . 

' Mentre s’andauano fòccndo quefte^ 
nuoue aleanze , alcuni feruitoridi Sulta- 
no Banche, con altri di quelli Maomet- 
tani , che hò detto , fi mifero in tefta di far 
vn’ altra congiura fimile alla prima*, mà 
giuntoli giorno determinato per metter- 
la in effecutionc , venne vno dcllicongiu-^ 
tati, il quale, mezzo vbriaco , cominciò 
troppe prcfto à menar le mani , e così noti 
hebbe quell’ effetto, che hauerebbe hauucó 
fe fotfc fiata ben condotta . Ancora fopra 
quefio farro me ne fono fiate fatte mille 
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relàcioni tutte ditfercmì » jdi modò che non 
v'è.inanicra di fapere il giufto,& intendere 
yi|à verità reale, ne meno (i sà come no- 
tarlo pei hauere qufH credito , che fi defi- 
derarvbbe. Ma in ogni modo quefto è 
conftante , e non v edubbio , che quel Rè 
Barbaro s’inturiò di tal inodo contro iutco 
d (angue di Sultano Suiah, che egli ordi- 
nò vwh? foffe tutto intieramente cftermi- 
naio , non eiTendo degno di dare fopta la 
terra : Non più lofto ne fu dato l'ordine , 
chcfù eflcguirocon puntualità , non rcf- 
tandone viuo vn folo > Se abbeuc^eamade 
iùirccracamente quella hglia «.chc-haueoa 
ipofita, c eh* ella foffe grauida la fece rao- 
tire, Se à.fuo fratello Suitatio Banche, con 
li due altri fuòi fratelli fù tagliato. if capo 
con certe acctte tutte niozzate per farli 
maggiormente patire : Xe Donne di lóro 
(eruigio furono rinferracc in quattro mu- 
ri, oue le fecero morire di fame, e. di fetoi 
<s fi mifero nelle Galere tutti li ferut di 
quella natione . : i 

Così finì quella guerra , che ildcfiditia 
di Regnare baueua accefa fra quei quat- 
tro fratelli doppo d’hauer durati^cinque , b 
fei anni , cioè à dire dal 1655. in circa, fi np 
al id6i, che rcftò il prudente Aureng^e- 
be affolutp,e pacifico ppffefsoredeì po- 
tente Imper9 ^i Mogor, o fia deli'Jndof- 
lan. ; 
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,DÌ quà*nto è feguito di più confido* 
rabilc doppola puerra ddli , j 
- 5tati del Gran Mogor . . 

tofio fini la Guef<* 
ra dell’Ifìdoftaqvche IÌ 
Tartari deli* Vsbec pen- 
(orno di mondar Amba? 
bafe latori ad Aureng 2^* 
be , quefti Pbaueuano vc- 
ombartere nc’loro 
Paefi, quando era folameme Prcndpc,nel 
tempo , che Ghah lehan lo mandò à com- 
mandar il foccorfo > che gii haucua richici 
fio il Can;di Sarmacanda, contro/il Can di 
Batch »aU’hora riconobbero la fua pruden- 
za , e valore in molti incontri,e penfor- 
no con ragione,che confe'ruai'cbbe ancora 
la memoria dell* affronto fattogli mentre 
faceua difegno di prendere la Città di 
Ealch capitale deinnimico , poiché li due 
Canis’aggiuflorno infieme» c l*obligornb 
à ritirare , temendo quefti s ch’egli non 
t*impoife(rafrc cS tutti i loro Stati > nel me<« 

Ha demo 


s 

I7» j 9 uuemmenti particoìarl 
demo mb^% cb!e EcbàrtiàuèualF^tò dcré 
volrc dei Regno d i Cach mii è • Di più h^- 
«cuano hotitia di tutto ciò,chc era fegnirb 
ntl Regno dell* Indofiao > delle Tue b^ta- 
glje , fotnjiia^c vittorie > c -de* fuoi’ gifandi 
auantaggiin'tutte le fue imprefe , ne vehi- 
uano à giudicare , che ancorché vi!flcffc_^ 
Chah refaart , contùttotiò Aurehg ^cbc 
era lui folo > che fi doueua riconofcerè per 
Re di tutte le Indie; Ha dunque che li-'lTàr- 
tari temeflcro li fuoi giufti jiTentimenti , ò 
ila , che. nella lòro.fordidezza., e'naturale 
auarizia ne rpcraCTcro qualche prefemi di 
confiderà none, Quelli diieCani,^ rjfòTfc'- 
to di mandargli Ambafeiatori ,xt)h ordine 
di fargli gran offcrte.de* loro feruitij,e dar- 
gli ilMobbarech^cioè defidcrargli vn felice 
auuenimcntoalla Corona^^AutengZebc 
vedeua beniffìmosche effendo finita la^ 
guerra quelle tali congratulatioiii non_3 
èrano più di ftagione,c che altro non gli 
haueiia/pinto à quella- luatfone fé non il 
timore, ò la- fperanza delia riconipenfa ; 
tuttauia fingendo anch*cffo di non inten- 
dere i loro fentimemi , non lafciò di rice- 
ueiii honoi ruolmente , e trouandomi an- 
ch’io prefente quando furono admellìair 
Vdicuza di Aureng Zebe, ne pollo raccon- 
tar ]e particolarità con ogni certezza^ , 
Dunque da lontano fecero il Salam , ò fia 
faluco airindinna , mettendo tré volte la^ 
mano fupia il capone haffandola quali fino 
ia cma altre rance voice > e continuando i 

loro 

* _ 


ì^elUStkttdelMdj^ori 
loto pafn con grauitàj s’approflimorfiO 
stanco ad Aurcng Zebe-, che hauerebbe po'» 
turo rìcciierc le lettere dalle loro manii 
tuttauia vi fiì vn*Oirir^s,chc lericeuè, 8t 
aperfe, e poi gliele prefemò con gran riue- 
renza ; nello fteffo tempo lui medemo n« 
fece la4ctturac'on vifo molto fiero, c gra* 
Ile, e doppo fece dare à ciafeuno vna vefié 
di brocato, vn turbante^ vna banda, ò fià 
cintola^di feta a ricami', communementd 
fi chiama in quella lingua Sera pah , come 
à dire vette dalla tetta fino a’ piedi , doppo 
quefto regalo fi fece venire auanti il loro 

prefente , qual confitteua in qualche J 

fcatole di Lapislazaro fino , & eletto, al» 
cuni Cameli di pej longo , e molti Caualli. 
affai belli, abbenche li Caualli dìTarraria 
per l’ordinario fiano più buoni , che belli , 
iqualchc cariche dicameli di frutta, come 
pomi, pere, vile, e meloni frefehi, ettendo 
principalmente l’Vsbec, che fornifee tutte 
quefte forti di frutta, che fi mangiano l’In- 
uetno a Dehli ,e molte cariche di frutti 
fccchi , come prune di Bocarà, Arbicoche, 
Chicnichc,ò fia vue fenza il granello,c due 
a lire forti d’ vue nere, e biàche molto grof- 
fe , e buone . Aureng Zebe non mancò di 
dimottraifi molto fodisfacio della genero- 
fiià dcHi due Canf, c lodò affai la bellezza^ 
e fingolarirà delli frutti,Caualli,e Cameli, 
c doppo d’hauerli trattenuti qualche poco 
dello fiato dell’Accademia di Sarmacanda, 
•c delia fertilità del loco Paefe , il quale è 
- H 3 cosi 


<AtiUfnìmehft parttcoUri ' 

COSI abbondante in tante cofe sì' belioiéfc ) 

V eccellenti, diffe loro, cheidoiieffero andas* | 

^ ripofarfi , e che hauerebbe à caro vederli | 
Ijpeflb • Quefli Ambafeiatorì fortiiono 
molto allegri , c fodisfatti di queft’ Vdien- 
za ,non tranagliandofi troppo d*effer flati 
obligati di far il Salam all’Indiana, abbenr 
ebequefta maniera di falutare babbi affai 'ì 
dellolchiauo , nè meno fi ofFerero.d’Att» 
feng Zebe, che non haueflc riceuuto l e^ a 
lettere dalle loro mani j, anzi io credo, dìe 
le ad elfi fi fafle de tto di baciar la terra , e 
far qualche atto anco dipiù vile rbaucreb- 
bero fatto; egli ^ ben vero, che in vano 
hauerebbero pretefo di falurare in altro 
modo,c dar loro lettere nelle mani del 
Rè , polciache foto quefta differenza fi 
permette agl’Ambafciatoii del Gran So- 
fi di Ptrfia,anzià quefli fi permette tal ! 
fauorc con qualche difficoltà . Quefli Am- •« 
bafdarori dimororno più diquattromefi 1 
à Dclv'ì , con tutte le diligenze , che potef- | 
fero fare per effer congedati, c quella lon- I 
ghi zza gli diede molto incommodo , per- ! 
che qiiafi tutti s’amalorno , e ne morlèro ; 
in quantitàdellc loro famiglie, per non-# ) 
effer foliti ì poter foffi ire gli cftremi calo- < 
ti dell’.IndQftan, ò più tofto, pciche erano 
mal netti , nutrendofi malvimente , e non 
fé al Mondo vi fia altra Nationp più 
auara , nè più Tozza di quella , mettendo à 
parte il danaro , che J1 Rè gli haueua dato ^ 
per la fpefa j faccuario vna vita miferabU , 

liJffima 
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liffima , & molto indegna d’AmbafciaforQ 
luttauia fur<mo poi congedaiicon molto 
Sonore. Il Rè in prcfcnza degli Oinrahs 
di Aia Corte diede loro ricchi Serapahspcr 
ciafeuno^ & ordinòj che il Gran Teforiero 
faceffe portare alle loro Caie otto mila-# 
ropie d*oro 5 che importauanoàduc mila 
Icudi per ciafeuno ; diede ancora alli tnie» 
demi per prefentare alIiCani ioroSoura* 
ni 9 quantità di brocati de* più ricchi , e de* 
più perfettamente lakioraii , quantità di 
finimme tele,& d’Alachas, che fono drap- 
pi di feta rigati d’oro , ò d’argento , con-# 
qualche tapeti delli più belli ^ c due pugnali 
coperti di pietre pretiofe • 

. Mentre foggiornauano à Dehll io gli 
andai à vifitare tre volte , e come Medico 
fuià prefentargli per parte d’vno de’ miei 
Amici, figlio d’vno di Vsbec,qual’hà fatto 
gran fortuna in qucAa Corte • Io ero de- 
fidcrofod'/ntcndere da loro qualdhe par- 
ticolarità del loro Paefe-rma li trouai gen- 
ie SI ignorante-, che non fa penano ne anco 
quali foflcro i confini etc’ loro Stati , e mai 
mi feppcro ragguagliare chi fofferoquei 
TS’ttarijcbc poco tempo fà hanno con- 
quìAata certa parte della China , di modo 
che da Jor.o non potei intendere d’auan- 
laggio di quello , che già ìq fapeuo per al^ 
tra parie . Anzi hebbi cuiixjfità da pranfac 
con loro , ciò mi fu affai fricilca poiché non 
fono gente di gran ceremonic; il paùo cr^ 
molto Uraordinatio per yn’ buomo conijp 
V ^ H 4 ‘ fon’io. 
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fdA*ió , poic tré alirO'npn cómpàrfe alFàiL» 
mcnfa , cbè carne dicà«aIlcJ*» Cóhfiiitòìrfò 
» io non lafciai di prariHife ^ vi éWpoi VUài^ 
certa pitanza , che io rrouai alfa/ palfab/- 
le, e così era rag/oneuolc j che faceill 
honore % viuande sì cfquifite , delle quali 
fono cosi fainelici , che ponno accompai" 
' rarfi alti Comi . In tutto il tempo del 
^ pranfo fù offernato yn marauigliofo iìlen- 
210 , perche non penìbino ad altro fc non à 
tranguggiàr del Pelaò à piene mani, qual’è 
carne di Cauallo lagliata minora, con bro- 
do , non fapendofi feruire de'’ cuchiari , nc 
^ delle forcine , ma quando quella carnea 

si delicata hebbe operato vn poco dentro 
lo ftoma^o", riciiperorno la parola, e fi 
sfoi zornò di perruaderrai,che la loro Na- 
tione era la più delira à rirar d’arco, e la 
più forre de i Mondo ; e fattifi portar degli 
archi più grofìfì di quelli delle Indie , mi 
' volcuano (commettére, che paffarebbeio 

vn bue per groflb , che poieffc cflerc , ò il 
mio Cauallo da vna pane aH’altra • Da-«» 
quello difeorfo paffornoàlodar la forza, 
& il valore delle loro .Donne , fignifican- 
dolc molto più valorofe delle Amazoni , 

^ miraccontornodiuerfelftoricftraungati*^ 

ti, & vna fra le altre , che làrcbbe del tutto 
ammirabile ^*io potelTì dcfcriuerla eoa 
eloquenza Tartarcfca come loro. Rac- 
^ contorno,che nel tempo, che Aureng 2 e- 

be faccua la guerra nel loro Paefe vna par^ 
(ita di vemicinque , ò creata Caualieri Ia« 

' ■ " ' i ; diani, 
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dìani 9 andarono à dar il guado fopravii 
-picciolo villaggio, e mentre, che legauand ^ 
tutti quetli , che potcuano hauere per ferii 
•fchiaui,yna buona Vecchia diffe loroj miei . ' 

^figliuoli non fate tanto li cattiui, peiche 
mia figliuola non è troppo lontano , c farà 
qui ben pretto, di-modo che fc fiere faui 
titirateui piu pretto , che vi farà pofiìbile > 

^tri mente snella v*incontra fete tutti per fi. ' 
Cretti fi burlarono delia Vecchia , come 
anco del fuo auifo , ch’ella fi credeua dar* 
gli , comuttòciò non traUfeiorno di lega- ■ 
re, e caricare tutto ciò, che puotero haue- M 
ee, c menar con loro la mederna Vecchia » 
ma non hebbero ancora caminato vn mil- 
àio c mezzo, che la Vecchia , che Tempre fi 
andaua voltando indietro gittò vn’alto 
grido per l’allegrezza, ch’ella hebbe dal ri- 
cpnofeere Tua figlia alia gran poluere , eh* 

ella feceua col fuo Caualio , di fubito qtie- 

«a valorofa Tartara , montata fopra* vn 
grande, c furioio Caualio, prefo l’arco fuo 

^la finifìra mano, il fuocarcaflbappefoal 

fianco > gridò loro dl lontano , ch’ella era 
ancora pronta à dargli la vita à tutti fe vor 
kuano ritornar à quella Villa tutto ciò che 
haueoano prelb , c ritirarfi fenza rumore , ’ 

Ì*auifo di quefta Guerriera Ir motte cosi 
poco come haueua fatto quello della Vec- 
chia 5 tuttauia reftorno molto ftupiti nel riè 

vedergli tirare da quattrojò cinque lactte» | 

Oirczze molto grotte , c mettere in terra 
lanci booiBini-7 quaiiti ne baueua micatifci 


vfi Auuemmenti particolari 
ciò che gli obiigò à mettere la mano a’IotTì 
cavcain, maellafi teneua tanto lontano ^ 
che ninno di loro non potcua aniuarja , c 
così quella Guerriera andauafi befFeg- 
•^iando di tutti i loro sforai , perche cìlfl 
fa pena la lontananza della portata del (uo 
‘arco, e l’equiualcnte forza dei fuo braccio» 
^he foprauanzaua tutti quelli degl’ India- 
ni , che doppo d’haucrne vccifi piu dclla-j» 
metà con l’arco , mife mano ^ Ila fuà Sci- 
mitara » & auuiclnarall , tagliò à pezzi 
tutto il redante , riacquidando li prigio- 
nieri,,con la preda ♦ 

Gli Ambafciatori de* Tartari non era- 
no ancora fortici da Dchli , che Aureng 
Zebe redò molto aggrauato da yna fcbrc 
violenre, e continua , che qualche.vplta lo 
por rana alla frencfia,& oltre dì ciò gli ca- 
de vna paralifia nella lingua,cbc ben fpedb 
gli teuaua la fauelia ,onde i Medici difpe- 
rauano della Tua Calure; e di momenti m 
momenti fi feniiua à dire, ch’egli era fpc- 
dito , e éhe Racbenara Begum nafcondcua 
la fua morte per poter cflequire i. fuoi dife- 
gni,anzi correua voce, che il Raia Icffom- 
iciughe , ch’era Gouernatore di Óuzaratc 
..Ce ne veniua àgran giornate cori vn corpo . 
d’Arraata per liberar Chahichan di pri-. 
gione , che dall’altra parte Mohabec Can , 
che haucua vbidito agli ordini di Aureng 
J^ebe;hauendo laCciato il Gouerno di Cha- 
i)ol»6c era di già di qua di Lahor per ricof- 
Aa{Cient> £i afirectaua con uè à quauro hù« 
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là Caaalli con il medcmo difegno , e che 
l’Eunuco Et bar Cap , che guardaua Chah 
Ichan nella Fortezza d’Agra voleua hauc- 
rc l’honoreda liberarlo lui. Noi vedeua- 
-mo da vna parte Sultano Mazum trattar 
gagliardamente, c procurare conpromef- 
fc d!aificurarfi dell* affetto degl* Ómrahs-, 
finoà tanto, che vna notte traueftito fi 
portò nella "fcafa del Raia leffeinghe per 
.pregarlo , e quali metterfi a* fuoi piedi per 
ftipplfcarlo d*abbracciare i fuoi interelfi» 
Dal tra parte noi erauamo informati , che 
-Racbenara Begum con raiuco di Fedày 
Can Gran Maftro deirArtiglieria dell’Im- 
.pero , con molti Omrahs trattauano , e fi 
■dichiarauano péf il giouine Preneipe Sul- 
tano Eibar ,Ì1 terzo figlio d^Aureng Zebe , 
^bbcnchcnón foffc fenon all’età di fette in 
'otto anni,« fra tanto i concorrenti di tutti 
due li partiti d’altro non fi vanta nano fe 
non d’hauer difegno di liberar Chahle- 
lian, di modo ebe il Popolo fi credeua, che 
id’bora in bora douefic effer pofio in liber- 
'tà aBbenche iri effetto niffuno de* Grandi 
penfaffe àqueffo, facendo correre quella 
voce per acquifiarfi maggior credito , c 
<iò perche temeuano , thè per il mezzo 
d’Eibar Can , ò con qualch* altre maniere 
•fccretc non veniffero vn giorno à farlo 
fortire in Campagna , & in effetto di tatq 
quanti erano, non v’era niffuno ,^he ha- 
ueffe hanuto ca ufa di defiderare fda liber- 
tà > ne darjittcderio fopra il Trono : cccef- 
...i . H 6 w ’ 
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to leflbmftingbe , Mohabec Can ) c qual^ 
chedun*alcro, i quali non haueuano fatto 
^ran cofa , e poi non fì sà , che gli haueuai- i j| 
•no tutti vóitatc le fpalle ? hauendolo co- f. 
dardamente abbandonato . Perciò Tape- I 
uano molto bene> che s’egii fortiua» faieb- ( 
bc flato vniLcone fcatenato ,di modòchc 
niuno poceua fldarfl di lui ; dall* altra pari* 
te > che cofa poteuà fperare Etbar Chan^ 
che rhaucua sì fieramente carcerato ? & 

& io dubito, che s*egli foffc foriito dalla 
fua fchiauitù s'hauefle cròuato qualcunot» 
chebauelfe voluto abbracciare il Tuo po- 
lito, poiché fcbene Aurcng Zebe era ama> 
lato , non cralafciaua per quefto di dar gli 
ordini neccffarij per gli affari del fuo Sta- 
to, & alla Hcurezza di Chah lehari , ed an- 
corché haueife configliato à Sultano Ma- 
2um fuo figlio maggiore , die in cafo , eh* 
egli morifl'e di quella malattia douefife Ai- 
bito aprir le porte à Chah Iehan,contutro- 
ciò non lafciaua da fcriuerc giornalmente 
à Etbar Chan , che atrendeffe più che mai 
alla cuftodia di Chah khan, e per pfoua di 
queflo il quinto giorno nel maggior rigo- 
re della Tua malattia fi fece portare nell* 
Affembica degl’ Omrahs per farfi vedere, 
affinché difabufafferatuttiquelli , che cre- 
dcuonofofle morto, e ciò per ouiare 
qualche tumulto Popolare , ò qualche ac- 
cidente , che poteffe cagionare la libertà di 
Chah khan , & cosi alia fettima-, e nona 
di ka febre ^ giorni perigliofi «xontinuòeà 
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farli portare nelPAffemblea oer là mede« 
ma ragione ; e ciò che quali nà dell* incre* 
dibiie , nella decimaterza doppoefserli rt- 
bauuco d’vn deliquio,del quale hebberò 
gran cimpre ir Medici , e che fu cagione di 
correre voce nella Plebe, che folse morto* 
iubito fece venire appreffo il letto tre dtf 
Principali Q'mrahs 3 & il Raia lelTelilgbe* 
per far vedere ad elfi, ch’era Viuente, S fe- 
ce mettere de’ codini dietro le fpalle , 6C 
cosi alsentato fi fece portare carta , & in^ 
chiofiro , fcrifse vna lettera à Eibar Can, c 
poi fi fece portar il Gran Sigillo, il quale 
haueua darò in cufiodia alla fua amata fo^ 
rclla Rachenara Begum , però rinferratd 
airordinario , dentro vn fachetto di pelle > 
e quefio figillato dal fuo figilio fegreto,cbe 
'portaua lemprc al braccio de fìro, per ti- 
more , ch’ella non fe ne feruiffe à qualche 
fooidifegni. Et io ero all’hora vicino al 
mk) Agà , quando (egli diedero tutte que- 
fie nuoue , &ofseruai ,che l’Aga iéuando 
le mani al Cielo difse le formali parole : 
Oh quanta forza d’animo , oh quanto co- 
raggio , bifogpa per necelTìcà Aureng Ze- 
be ,chc Dio ti tiferu a à qualche cofa di 
più grande di quello , che hai fatto , e pdt 
tanto non vuole, che tù muoripn fatti dopi 
po laraccidente egli ritornò fra poco temi 
•po à ricuperare la /ua priftina falutc . ' 

' Aùreng Zebe non si lofio hebbe ricupe- 
rata la falute , che procurò di èauare dalle 
Ulani di Cbah khan $ e di^Bcgum SaHeb 
^ figli. 
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figliuola di para , c ciò per adìcurar il mai 
trimonio di Sultano Etbar Tuo terzo figlio 
con quella Pr ine ipefsa , à difegno di auto^ 
Xizarlo con qucfto matrimonio , & dargli 
afsai più ragione da fperar all’ Imperio, 
poiché fi crede per conftaote , ch’egli hal> 
bia desinato quello alla Corona doppo 
fc i rE anepra mo! to giouine , ma hà afsai 
Parenti alla Corte tutti potenti , e perche 
nato dalla figlia diChah Nauaze Ghane 
per confeguenza degli antichiSouranidi 
Machate , Sultano Mahnioud>e Sultano 
Mazom» non efjendo figlia che.diRagipo- 
nys } ciqè di figliuole di Raias. 
guanti abbenche Maoufietani non per que- 
fto lafciano, di prendere per moglie delle 
figlie de Cremili ,per interefsc diStato^ 
pueto quando fono di firaordinaria beU 
iczza. Àureng ^t hefi trouì^ molto lon- 
tano del Aio penficro ; non-fi può fpiegarc 
-con quanta fierezza d’animo Chah lehan , 
c Begum Sahcjb rigettorno indietro tal 
propofitionc,an2d lamedema Principcfsa 
aefiderata, abbenche giouine nel timore., 
che la conccdefse^ che Aureng Zebe nop 
la facefse rapire per forza, refiò moltigior- 
ni incpn/olabilc , c giurò , e proteftò^, ch|C 
più tofip ella fi farebbe, vccila comle pro- 
prie tnani , che di mai acconfemir di preti- 
fiere per marito il figlip di vno,che baueua 
iiauo morire; cosi mirerabilmcntc il fuo 
Ccnitore ^ bauqndo horrote folo à penfar- 
fù . di fodislaitipne 
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Chah Icbaa , fopra certe pietre pretiofcj 
che gli dimaiidaua per finir vn* opera , che 
faceua aggiongere à quel famofo Trono» 
che è così ftimato , poiché gli fece rifpon- 
dere con fierezza : Dire ad Aureng Zebe » 
che non s’impedifcbi fé non del Gouer* 
no del fuo Regno , c che n’habbi vn poco 
miglior cura , che non hà che douefiije 
lafciar il Tuo Trono nello fiato in che fi 
trouaua , eh’ era hormai fianco di fencir 
parlare delie Tue pietre preriofe » e che fé 
mai fenciua più (ìmili difeorfi.^ giuraua > 
che Iwmarrelli erano pronti da ridurlo io 
poluere# 

Gli Olancfefi non volfero cfser srvltiml 
à dare il Mobbarct ad Aureng Zebe, pen* 
forno cfter bene da mandargli vn’Ambà- 
feiacoreje fù Monsù Andrican,Commcti« 
datore della loro Fattoria di Sourate , che 
elcfsei'o per far l’Ambafciara , fi come egli 
•era huomo di prudenza 9 e giuditio ^.e che 
non era negletto nel prendere configKo 
tda* fuoi Amici, egli fi acquifiò molto bene 
di fare quefia fontione : abbenciie Aureng 
Zebe porta in eft rema altezza le cofc , c di 
(prezzar li Franguis, ò fiaChrifiiani , non 
xralafciò di riceuerlo con grand* honorc, c 
citi i Irà, anzi affettò di farli far il Salam alla 
Chriftiana , doppo che fc l’hcbbe fatto fare 
All* Indiana -, è vero y ch’egli riceué le fue 
lettere per mano d’vn’Oinrahs, maquefio 
non doueua pafsar per fprczzo, poich é ^ 
non haucoA fatto più honorc à quelli di 

Vsbe^ 


Jiuuctitmtntip/itrttcolari 
Vsbcc , doppo li falliti , e ceremonie gli fe- 
ce intendere, che poteua far venire il Aio 
prefente , che confi fteua in vna buona a 
quantità di fcarlatini finifliitii, vefti , e co- 
lore di fuoco , alcuni gfan fpecchi , con ^ 
^antità di belPopera della China, c del 
Giapone ,Trà li quali v’era vn Palechy ,& 
'vn Tacb-Raiian , cioè vn Trono di Ora- 
pagna dVn’opera , che fu ammirata . Au* 
reng Zebe gli fece veftire nel medenip 
tempo vn ricco Serapah di brocato, ^ 
altri a quelli di fuo feguito . Oiefto Atn- 
oafciatorc non fù fpedito cosi pre(k> co- 
me defideraua , perche il cofiumc de* Mo,- 
gori è di raitenet fi apprefso gl’Amhafcia- 
^*']P!H<^oe ponno, perche credono, ebe 
vadi di lorohonore,e ripucar/one dafarfi 
cortegiar longo tempo dalli Miniftri dc^ 
rrcncipi Stranieri, tuttauia non vi fiette 
mnto come quelli dell* Vsbec, buono per 
Uh , perche non morfe alito , che il fuo Se- 
crecario, & il rimanente della fua famigliai 
coraifieiaua à cadere amalata, quando il 
Ré ioLccm/ò ,e gli fece veftire vn’ altro 
Serapab di brocato , come fece prima , e 
gliene diede vna molto ricca per prefciv 
tarc al Generale di Batauia,con vn pu- 
gnale tutto coperto il manico di pietre 
preriofe, con vna lettera molto cortefe . 

II. Principal fine dell’ Ambafciata degli 
Olaudefi »era da fer coiìoicere immedia* 
lamente à S. M. di autonzarfi con qucfto 
meszo f & .intimorir li Gouernatori deili 
* Poni 
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Fotti di Mare , & altri luoghi dell- Indie# 
oiiè hanno delle Fattófiè , acciò che quelli 
nbn gli facciano degrinfulti per intorbida- 
re i loro traffichi, & anco per conofeere 
àlli nledemi, che haurebbero à far con vna 
Natiòne Potente , la quale noh foffr irebbe 
k iniièmioni , e che ella fi ù prtbbe imme- 
diatamente indrizzat ^1 loto Sourano , ol- 
tre che il lor difegno era da far intendere 
al medemo Rè il proprio intcreffe , che la 
fila Corona hàueua di protegere il coni*-^ 
mercio j facendo vedere ad 'Aureng Zebe 
vn gran' Rollo delle Mercantie , chc_;^ 
comprano continuamente per tinrilifuoi 
Sta ti, e delle fomme rileuanii d’oro, & 
d’argento, che gli dauano annualmente 
fenza parlar ancora d’altre fomme di con- 
fideratione , che ne cauaua per mezzo, 
delli rami, piombo , cane Ila, garofani , no- 
ci mofeate , pepe , legno d’aloè, denti di 
Elefanti , èc il cambio , che fi fanno coti-»- 
quelle delle belle Merci d’Olanda,chc fi 
trafportaùano in quei Paefi . 

Vn giorno in circa il tempo della fodet- 
ta Ambaiciata , vno dclìi più vecchi ^ 
qualificali Omrahs d* Aureng Zcbe ,s’in- 
geri à dimoft rare ,c far conofeere à quef- 
to Eroico Prencipc,chc quel grande im- 
barazzo d’affari d’ogni genere , e duell* at-* 
tiuità continua di fpirito potrebbe anco 
vna volta alterar il tcmperamentó,& in- 
^ toibidargli la falute , quale alierandofi nel 
medetiK} tempo, ^ altcraua tutte le parti 
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Politicherei Regno. Aureng Zebe fcnaa 
parere d’hauerlo intcfo , fi voltò da vn* 
altra parte, lardandolo comefefo/fe fia- 
to vna ftarua , che haueffe fauellata j & in- 
drizzandofi ad vno delli primi Omrah$ 
della Corre ^huomo di grand* intelligen- 
za , e di buone lettere , gli fe?c qu.efio difr' 
cotfo , come mi riferì il figlio di quel mc- 
demo Omrahs , il quale era Medico ia.^ 
Corte , e molto de’ miei amici .^Pitei^ 
diffe Aureng -Zebe, voi altri huomini fa- 
puii non reftate tutti pneoedi nel dirc> 
che vi fono certi tempi , c cetre ♦congiun- 
ture cosi importanti 5 che vn Rè deue^rif- 
chiarii la propria vita per quella dc’fuoi 
SudditijC con Tarmi alle mani per quel ca- 
iattere,chc porta di Rèdeue facrificatfi 
per difendergli ? E pure quefio delicato 
mi vien lufingando , col dire, che non è 
^ne , che io m’affarichi |o fpirito, nè che 
io confacri jermic vigilie, nè le mie cure 
ligiomi di mia vira per il ben publico , e 

f ra re voglia itrdurmi con ìa ragione di fa- 
nte à non penfar ad altro, che à palTar vna 
vita otiofa,cd abbandonar intieramente 
le redine del golierno ad vn qualche Vifir, 
enon sì quefio, abbenchc Vecchio , che la 
Prouidenza Diuina hauendomi fatto na- 
.rcere> figlio di Ré, mi deftinò à portar la 
Corona , quale efiendo f^atta in forma di 
acutiffimi denti , m’infegna, che non: fi 
può portarla fenza foffrirne li pungenti 
franagli, e non.volfe lq natura farmi na- 
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fcereper me fole j mà p^r.iliber)e , e ripofo 
publico , procuraitdo con le 'mie fatiche 
vna vita tranquilla, e'felice a'miei Sudditi 
tanto quanto io può pérmeittre:la Giufti- 
tia , raurorità , e la fìcucezza dello Stato ? 
Quefto non s’auuede dclJinialori del Tuo 
configlio, c le perigriofceonregucTrze, clic 
d’ordinario attrabono (eco li Vifirati 5 
Penfa forfi egli , che fia fcinsa ragione , che 
il noftro Gran Sady babbi cosi arditamen- 
te pronunciato quelle fenren libre parole ; 
Ceffate Ré , ceffate d’effer Rè,ouero Cà-i- 
piate gouernar i voftri Regni voi mede- 
mi . Và dunque, e di al tuo Compacriotto 
da mia parte , che io hauerò fcm'pre à caro 
le cure , che fi prenderà-all* ordinario nell* 
«fercizio della Tua carica , ma che non (t 
eftenda mai più fino à quefto punto di vo- 
lermi effeminare*, è affai, anzi troppo., 
che la noff ra naturai’inclinatione fi attrahe 
à voler viuere lungamente , e vitiofamen- 
*tc fenza cure, fenza imbarazzi, ella non è', 
che troppo xettorica per darci.di qnefta-i» 
forre di configli cosi viiiofi fenza , che gl’ 
huomini vi fi affatichino, e le noftre 3 
Donne , che altro non bramano fc non la 
vita delli fenfi , c viciofe commodità, trop- 
po per noi s’affaticano anch’eflc per farci 
prendere cosi biafimeuoli ftrade . 

In quefto medemo tempo auuenne vn* 
accidente nel Serraglio molto funcfto, che 
fece gran rumore nella Città di Dheli , c 
pardcolarmcme dentro il medemo Serra* 
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gtio ) ìi quair diiàbusò vna quantirà di per^ 
fcne.jiche ftencauano ì crederlo, come fi- 
ccuo nncor* io , cioè» che gli Eunuchi , ab- 
htTiche rutti radati « potelTcro anco doppo 
qncflà priuatione innamorarfi come fan- 
no gl’altri buomim : bora fcntiteil cafo, 
qual* è molto curiofo . Didar Chàn vno 
delti pi imi Eunuchi del Serraglio , clic ha- 
u« ua fatto fabricare vna ca fa , nella quale 
vt niiia fpeffo à diuenirfi , s’innamorò ifi 
vna molto bella Donna , fol cila d’vno deW 
fuoi vicim*, ch*cra Srriuano Gentile 
Quefti amori durorno affai lungo tem* 
po, fenza che niffuno poteffe anuederfi,nè 
ridire qualche cofa , pol'ciache al fine egli 
era vn’ Eunuclio, i quali hanno piena au- 
torità d’entrar da per tutto, one fono le 
Donne , come vn* altra Donna » ma la fa- 
i;nig^liarità fifecccosì grande, c ftraordi- 
naria fra quelli Amanti , che li vicini fc ne 
dubitarono, ecominciorono adofferuare 
i loro andamemi,. fino à tal fegno, chele 
ne burlatiano; il Scrinano à quelle burle 
haucndolo offefo molte volte n’haueua r{- 
prefa la forella , & al fine pafsò alle minac- 
cic,& dille all * Eunuco, che fé non ha- 
uelTe tràlafciato tal prattica lo hauerebbe 
Yccifo , & eftcttiuamence vna notte il Scri- 
nano trouandogli tutti due in Ietto pugna- 
lò l’Eunuco , e lafciò per morta la lorella • 
Sub.to tutto il Serraglio Donne, & Eunu- 
chi fecero lega infieme per vccidere il 
Scriuano» ma Aureng Zebe fubito mi(e 
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fine à tutte le loro liti , volendo , che detto 
^fiuano pci pena del Tuo tallo 0 falene 
Maometano . TuttaUia tutti ciedlono.» 
che non potrà euirare lungo tempo la po^ 
cenza « e la malizia degli Eunuchi « poiché 
fi dice , che non è cosi degl’ huomini , co+ 
me degl* animaji , qucfti vltimiTe bene fi 
tagliano fono più ÙqIcì « ma gl’, buomini 
s’infierifcono come vipere , e per l’ordina? 
rio ne diuengono più maligni , & arre» 
ganti, anzi quafi per J’ordinariÌQnc'diuen^ 
gono infopponabili , ie non fofTe péro, che 
qucftojcome qualche altro virio fi cai> 

f iafie,jo non sò come, in vna fedeltà,/ 
rauura j &generofirà marauiglioia ^ v 
■ Fu ancora, s’io non erro, in circa quefio 
tempo , che fi vide AurengZ^be vnpoco 
diTguflato cóntro Rauchenara Begimu-? , 
perche olla fu dubitata ,& acculala d’ha- 
ner fatto entrare nel Seri aglio due huomi- 
ni in diuerfe volte, i quali tùrono fcopctri, 
prefi, -e condotti alla preftnza d'Aureug 
Zebe , tutiauia come non v’era altra cer- 
tezza fé non i) dubbio ,non dimufiLÒ gran 
lifcntimcnti , ne meno volfc vlare,à quefijl 
mirerabilidi quelle crudeltà , che haucua 
vfato Chah lehan controdi quelli di Be- 
giim Saheb . Ecco di qual modo vna vec- 
chia domeftica de’ Poriughefi, ch’era fiata 
per lungo tempo fchiaua dentro il Serra- 
glio, c che v’cntraua,e n’vfciua quando 
gli piaceua me lo raccontò . Ella mi diffe, 
cBe^Rauchenara Begum doppo di hauer 
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cauato da vn*huomo giouine tutto Cior^ 
ch’ella potènclli pochi gjornisch’eJla lo 
tene nafcofto , lo diede poi à qualche Dotir 
neper condurlo fuori al trauerfa daoual* 
che giardini al fauorc della notte per tarlò 
faluatc * ma fofl'e , che foITero fiate feoper* 
te , òche haueffero rimore di eflerlo, prc* 
hvo la fuga ,e lo lafcforno vagante in-* 
mezzo di quei giardini fenza eh’ egli fapef^ 
fe à qual parte voltarfi j per finirla fù cou^ 
dotto d’auanti Aureng Zebe , che locfa- 
minò affai fenza poterne cauar altro, fe 
non eh* egli era entrato fopra le muraglie s 
(òpra di queftà Tua confefifione Aureng 
Zebe comandò fempHccrnente, che fif^’^ 
ceffe fòrtircper doucera entrato» magli 
Eunuchi fecero affai piu che non fe gl’ era 
comandato , poiché Io giitorno dall’alto 
delle muràglieà baffo. Quanto al fecon- 
do quefta medema Portughefe mi rac- 
contò *che come il primo fù trouato er- 
rante in mezzo i giar4in/ ,& fu condotto 
ad Aureng Zehe , confefsò d’effer entrato 
dalla porta, così AurengZebe comandò 
femplicementc da farlo foi tire per la mc- 
dcina porta , riferuandofi però da dare vn* 
efemplaro cafiigo agli Eunuchi, perche cf- 
fendo cofà , la quale rifguardà diretta- 
mente la cafa,e l’hónore del Rè, come 
ctiandio la ficurezza della di lui perfonaè 
ncceffario dicufiodirlacpn particolar ar- 

tentione, , * tn, is 
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ctrCA Cinque Ambafciatoti quafi nel me- 
^mojtcmpo . II primo fù quello dcP 
Cnenfo della Meca t il prefcnte del quale 
confifteua in qualche Caualli Àrabi, & 
vn Balajr , qaeftd Balay è vna fimilitudinc 
d*vna picciola Capella , qàal* c nel mezzo 
dcim gran Mofcbea delia Meca , pofcia- 
, che li Màometani hanno vn gran rifpetto 
t vencrationc per quel luogo, che cbia- 
inano Bcit Allah , che fignifica Cafa' di 
DiO) poiché fono infatucciati nel credete , 
che quello fia il primo Tempio , che (ìa-a 
mai (laro dedicaroal vero .Oipjc che fii 
Abraham che glielo dedicò, il fecondo, 
e terzo furono gli Ambafciarori^ vno del 
Re dell • Hyeman , ò Arabia felice, 
quello del Prcncipc. di Baffoia , che gli 
brefentorno ancora de’ belliffimi Caualli 
Arabi. Gli dueairrf Ainbbfciadori erano 
mandati dai Rè dell’ Etiopia . Non fi fece" 
gran conto deili^ treprimi , perche pareua<» 
no così miferabili i c tanto mal’ in ordine » 
che n giudicaua benidinio « che non veni» 
uano,fe non per ha uere vna pezza d’ar- 
gcntq de i loro prefebei , c per il mezzodì 
molti Cauailj, & ^Itre Merci, che Torto 
prcteftq d’Ambafeiatori faceuano entrar© 
dcniro il Regno franchi delle dogane per 
vendergli * e del prouenuto comprar de* 
drapf)!, c delle tele fertili dell* Indi^ c dop. 
ipo ntirarfi fenza pagar le forate delle ms» 
deme dogane Regie • 

f à quetlo cocca dell* Aoìba» 

‘ ' feto" 
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(ciatadeel’ Etiopi dia melica vn poco pm 
lunga rdationc 

pia bauendo hauuto mioué della nuofu^ 
lioiie dell’ Indie fece difcgno di far paifarc 
iUuo rlomein quelle pani, e di fnrui co- 
nofcercla fo a grandezza , e màghificepja 
per mezzo di qualche celebre Arnbafciata^ 
'Oucrd come deferiuc la maledicenza » ò 
più loftala pura vericà, per profittare anctó 
clTo, come glValtridì qualche prefemc.. 
Ed ecco qual * era quefta cosi magnifica 
Ambafciata. Egli elcffe perfuoi Amba- 
fciatori due Pcrfonaggi , chefideue crc'^ 
dcre deNi più qualificati di fua/ Corte 
lUmaci capaci da.fer rTiifaVe vn cosi bel 
difcgno , il primo era vn Mercante Mao 
metano, che io haueup veduto qualchp 
anni prima à Mocca , quando vi paffai^tó 
tornando d’Egkto per via del Mar Koffo, 
ouc egli era della parte di quel I rencipc 
per vendere quantità di fchiaui , e del pro- 
uenuto dr quelli comprarcene mercedi 
Indie , qucfto c il bel traffico di quel Gran 
Rè Chrifii^^°o d’Africa , Il fecondo era 
uncb* cflb mercante Chriftiano Armeno , 
paro Gianizzcro . & ammogliato in Alep- 
po i conofcìuto neir Etiopia fotto ‘ipo^nc 
di Murar, ancora quello fo viddi a Mocca, 
e per buon fegno egli mi haucua fauorito 
della metà della. Tua Camera , & mi diede 
molti buoni auifi , de* quali ne hòdifeor^ 
' nel principio della Primi Pvirte» e quel- 
lo, che rài difturbò di pafl^ nell ’ Etio^pja , 
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fecondo it difcgno, che haucuo (atto, e ve* 
niua tutti gli anni nel medemo luogo per 
parte del Rè per il medemo effetto , che il 
Maometano ; de apportaua il prèfente,chc 
il Rè faceua annualmente alti Signoriln- 
glefì ,& Olandefi della Compagnia dell’ 
Indie Orientali , egli riportauano quelli, 
che la Compagnia rimandaua al medemo 
Rè . Hora il Rè fecondo il Tuo difcgno , c 
volete .ch’egli haueua, che li fuoi Am- 
bafeiatori compariffero irifimili fontioni 
con gran magnificenza .diede largamente 
le fpe'fedcll’Ambafciata , donando ad effi 
trentadue piccioli fchiauetri tra mafehi , e 
femine per vendere à Mocca , e da queAo 
prouento fame vn bel fondo per fouueni- 
re alle fpefe del rcftanre del viaggio ,* ecco 
quella tanto decantata , & ammirabilc_^ 
prodigalità , e larghezza , che fece queflo 
gran Rè per honorar i fuòi Amhafciatori, 
poiché ogni vno di queftifi vendono, fe- 
condo il folito , da venticinque in trenta-^ 
fendi, l’vno, che fono nouccenro fefTanta^ 
feudi, ciò che doncua per confeguenza fare 
vna grolla moftra . Di più diede loro per 
prefenrare' al Gran Mogor venticinque 
Schiaui eletti , fra* quali ve n’erano in Cir- 
ca Giro, ò dieci affai buòni per fargli Eunu- 
chi .lo hfeio péfareà chi ha ferino fe quefto 
cfa vn prefente degno di vn Rè , e princi- 
palmente d’vn Rè Chriftiano ,ad'vn Pren- 
cipe Maometano ; da quello fi delie giudi- 
care la bella differenza , che vi-è dal Ghtif* 
V I tianc- 
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tlanefimpEciopico al noftro. Egli diede 
loro.ancora,pcr dare al GranMogor,qu in- 
dici Caualli , che fono canto Himati come 
quelli dcU’Arabia, & vna fpecie di pìcciolc 
Mule , della quale ho vitto la pelle , ch’era 
cofa molto Angolare, poiché non v’è Ti- 
gre così ben fegnata , nè rigata , ne con.-» 
tinte varietà d’ordine, e proporcionc co- 
me era quella pelle , tanto è fagacc la na- 
tura nelle fue opere . Di più due denti di 
Elefanti così terribili , che appena vn* 
huomo ben forte «ne poteua leuar vnoda 
terra , ed in fine vn Corno di Bue pieno di 
Zibetto, ancor quetto era vn Corno mol- 
to (ingoiare j e quando furono arriiiatià 
Dchlì io ne mifurai l’apertura , & ella ha- 
ueua mezzo piede di diametro ,non videfi 
màilafìmilc. Tutte quette cofe eCfendo 
cosi realmente preparate , gl’Ambafciaio* 
ri fi partirno da Gpnder, Città capitale^ 
dell ’ Etiopia , fituaca nella Prouincia di 
Dambia , e (e ne vennero à traueifo di 
.molto cattiui Pacfi,e ftcttcro à Beiloul 
più di due meli , qual’è vn Porto di Marc 
deferto , alfai vicino à Mocca , nelle vici- 
nanze di Babelmandel *, non ardiuano di 
andarui per certe ragioni, ch’io potrei , 
dire, editti aitroue , dalla ftrada ordinaria 
delle Caruiiane , il quale fi fà facilmente in 
quaranta giorni aU’Archico , edi là paCTa- 
re nell' Ifolà di Mafouùa , oue il Gran Si- 
gnore de’ Turchi tiene guarniggione , in 
quel tempo , ch’ebano à Beiiouh actendetv; 


s 

Belli Stati del Mogtxr. 19 j 

vna Barca da Mocca per traghettare® 
Mal* Roflb,mQrfero qualche Schiaui , per- 
che tardò troppo la Barca à venire , e non 
trouandoui tutti quei rinfrcrchi , che loro 
era neceffario; quando furono à MocCa 
non mamearono à vendere le loro. Mcr- 
caniie per far quel difegnato fondo delji^ 
Ambafciata, fecondo quell’ordine, che 
n’haueuano , ma hebbero la dif?ratia , che 
gli fchiaui queir anno erano à buon mer- 
cato, perche molli altri Mercanti gl* ha- 
uenano preuenutis tuttaiua non lafcior- 
no di farne vendita ,e ne caiiorno vrUit 
fondo di confideratione per feguirare la_-# 
•loro intraprefa , S’ imbarcorno fopra vn 
Vafcello dell’ Indie, il quale paffaua à Sou» 
rate 5 la nauigatione fu affai felice, noti 
dettero più di venticinque giorni inMa- 
rejma ò foffe,che non haueffero dato trop- 
po buon’ordine alle prouifioni, perche 
loffei odi già finiti Moro contanti , ò foffe 
in altro modo , gli morfero molti Caualli , 
e molti Schiauicon quella bella Mula, del- 
la quale ficontenrorno di faluar la pelle, 
non furono tantofto giuntiàSourate,che 
vn certo Ribelle del Vifapor chiamato Se- 
na Gl, venne, e prefe la Città» e doppo 
d’haucria faccheggiara , l’incendiò di mo- 
do, che non poterò faluar altro fé non le 
lettere , e qualche Schiaui , eh’ erano ama- 
lati , ò che Sena Gl non potè prender e^ la- 
feiandoad effì gl’ habitiall’Etiopica , per- 
che ngn gli piacquero , c la pelle della Ma- 
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la, della quale (5 pigliauano poco trauaglio»^ 
& il Corno di bue, perche già era vuoto di 
Zibetto , qucfti peneri Ambafeiatori efag- 
gerauano affai ia loro difgratia , ma quei 
cattiui , e marinclinati Indiani , che li vid- 
dcro giungere cosi dereliti come erano^ 
fenza pronifione , fenz* habiti, fenza dana- 
ti , e lenza lettere de Cambij , diceuano « 
ch’erano feliciffimi , e che poteuano rac* 
contare il Taccheggio di Sourate per vna 
delle migliori fortune della loro vita , poi- 
ché Seua Gì gli haueua fparagnato la f* 
fatica da condurre à Dehii il loro mife- 
rabile prefente ,e gli haueua fornito d’vri 
molto honoreuole pretefto da firlimendi* 
chi , e li Cheimani da vendere il Zibetto, e 
■qualche Schiaui ,che diceuano effer à loro 
proprio conto, e dimandar al Gouernatore 
di Sourate aiuti di coffa da poter viuere 
qualche tempo , anzi gli diede de* danari 
c qualche Carrette per poter conrinuare il 
loro viaggio fino à Dehii . Monficur Adri* 
can Capo della Fattoria degli Olandefi, 
ch*erano miei Amici,diede all* Armeno 
Murar vna lettera di raccomandatione da 
ricapitarmi , che me la porrò lui medemo 
à Di hli fenza faperechi foffl io , ma quan- 
*' do-ra’hcbbericoncfciutoper Tuo hofpiteà 
Mocca , gli feruì d*vn poco d*allegrezza, e 
d’vn piaccuolc incontro , quando fi foria- 
mo riconofeiuti I*vno, e Taltro doppo cin- 
que , ò fei anni , che non fi eramo vifti ,fi 
abbraccia /fimo tcneriffìiqa mente? & gli 
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promìfi , che tutto ciò , ch’era nella mia^ii 
poffibiltà Caria impiegato per fuo feruitio j 
cche per quello tocCaua della mia cogni-» 
tiene alla Corte, era quali impoflibiledi • 
fciuiilo nonhauendo apportato nulla del 
loro prefente ,fe non la fola pelle della_^ 
M‘Bla5& il Corno diBqe tutto vuoto, den- 
tro il cjuale conferuaiiano loro Arac , cioè 
acqua vita di luon , del quale fanno C05Ì 
gran conto , che ne fono amatori, anzi lec- 
cardi oltre modo ; erano tanto fprezzati» 
che lì vedeuano andare per la Città fenz^ 
Palecby , c fenza Cauallo , eccetto quello 
del noltro Padre Miinonario,c qualche 
volta andauano Copra delle carrette da ^ 
nolo,con certi habiti , che pareuano quelli ' 
de’Bedoini, con vn feguito di fette , ò otto 
de’loro Schiani , con piedi , c capo nudi , e 
per loro vcftiti non haUeùano altro, che 
vna banda fporca legata in mezzo le co- 
(de j con vn mezzo lenzuolo Copra la fpal* 
la lìnillra, che veniua à palTar Cotto il brac? 
ciò dcBro à modo d’vna cappa , parlauo io 
per loro , e faccuo tutti i miei sforzi fenza ‘ 
poter operare, poiché tutti li tcnenano per 
mcndicanti,anzi fingeuano i Grandi di ve- 
derli ; tuttauia io deferiffi tanto la gran- 
dezza , e potenza del loro Ré apprelTo il 
mio Agà Danechmend Chan , che comin- 
ciò à darmi fede , & non pyteuo paffarc 

f )cr altra mano , poiché à lui Colo toccaua 
a parte degraffari de’ Prcncipi Stranieri , 
di modo che feci tanto , ch’cglfne parlò al 
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Rè, il quale volfe vedcrli,e dargli vdienzai 
V riceuè l*Ambafciata,e loro lettere fecondo 
il folito coftnme, fuhito li fece veftire d ’vn 
Serapah di brocato, vna cintola, di rica- 
mi , & vn turbante , e fiibito iniefa la loro 
difgratia fece dar* ordine per loro fuilìf- 
tcnza, e perche roccaua alla Camera il 
(^efarli Aureng Zebe li fpacciò'più ‘pretto 
dègi’aliri , e con molto più honore di quel- 
lo fpcrauano, poiché alla loro partenza li 
fece veftire d’vn’aìtro- Serapah molto più 
ficco del primo» e gli diede per loro mede- 
Itìi fei mila ropie , che fono tré mila feudi » 
de’.quali il Maometano n’hebbe quattro , e 
TArmeno due , e ciò perche era Chrittia- 
fiojgli diede da prefentare a’ loto Rè vn 
ricchiffimo Serapah , due trombette d’ar- 
gento dorato , due 'timpani d’argento , vn 
pugnale col manico coperto di rubini , il 
tutto di valore in circa di fette ^ia feudi , 
diede anco fei mila fèudi ÌQ4’opiè d’oro, 6^ 
argento per il loro Rè» dicendo, che haue- 
rebbe caro à vedere quclte monete , per- 
che non nc hà al fuo Paefe , però Aureng 
^ebe , che fnpeua qual era il coftume degP 
Etiopici più di alcuno della fua Corte, ben 
pretto s’imaginò, che detti danari non paf- 
farebbero fino all* Etiopia, tna che li con- 
uertirebbero in Mercantie dell* Indie; t 
cosi fù , nc cqmprorno delle finilTìrae tele 
di cottone per far camifeie at Rè ,&allà 
Regina,come à fuo figlio ìegitimo, 
vnico^che deue fuccedcrgliicomprorno 
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4c11*Alachas, cioè drappi di icta rigati d’O- 
ro,& argento, e delle firìiflfìale Tcarlaie 
d’Olanda, verde , e color di fuoco , per far 
delle vefti longhe all’Araba a* loro Regi, 
comprornodiuerfe drogherie ,c delle tele 
piùgroflìere per le Damigelle del Serra- 
glio , e per i figli , c’hà hauuti da quelle » il 
tu tro franco di Dogana , 

Con tutta ramiciria , eh’ io haueuo con 
Murar , comuttociò tré cqfe mi fccera 
quafi pentirmi d’haucrli (eruiii:la ptinia 
fù, che Murar hauendomi proitieffo di 
darmi per il prezzo di cinquanta ropie vnf 
filo picciolo Schiauo^ ch’era molto ben 
fatto d’vn nero fino, il quale non haueua 
quei groffi nari ciacciati, nè quelle groffe 
hbra ordinarie agl’Eiiopici , egli mi man- 
cò di parola , e per mezzo d’vn mio amico 
mi fece inrendere , che non ne volcua me- 
no di rreceiito , contuttotiò volfi quafi 
comprarlo per la fingolarità del fatto ma 
quando intefi , ch’era fuo figliuolo, io non 
lo volfi , accioche non fi poteife dire , che 
vn Chriftiano hnuefle venduto il proprio 
figlio ad vn’altro Chriftiano : La feconda 
fù, cheMurat tanto quanto il Maomctanò 
fi obligoino ad Aureng Zebe da procura- 
re dal loro Rè da far rimettere in piedi vna 
Mofehea nell’Etiopia , che già fù rouinatà 
nel tempo dc’Portughcfi, la quale era fiata 
fabricata per fepolcro d’vn certo Chcich , 
ò fia Dei uico, il quale vi pafsò dalla Meca 
per propagationcdellafcde Maomctana,c 
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fece gran progreffi , riceuettero d’Aurené 
Zebe d-u'e mila ropic d’oro per quedo ef- 
fetto. Ella era data didrutta da’Portughefl. 
quando da Goa portorno il foccorfo nell* 
E:iopia,ail’hora per appunto , che il Réfi 
fece Chridiano , c poi dimandò aiuto da 
loro contro il Prencipe Maomctano , il 
quale andana diuadando , &acquidando 
qiiel^cgno: La terza fù, che pregoino 
Aurcng Zebe per parte del loro Rè di dar-; 
gli vn’A!corano,& otto altri libri, de’quali 
• bò la nota , c fono li più famofi , che djno 
in quella infame Setta . Quedo procedere 
mi paiue molto tem^ario , & indecente 9 
tanto per vn’Ambafciatore> come da vn 
Rè j che fà profeffione di viueré Cattoli- 
co ,&iomi cònfermai quello mi fù rac- 
contato da’ Mochidi > di modo che io mi 
vado invaginando ,che il Cht'dianefìmo 
d’Etiopia fia come quello d’Inghilterra , il 
, quale é condito con le fpcciarie del Lute-, 

' ranefimo, c Caluinefmo, c quello è condi- 
lo con le appetitorie del Maómctefimo9 
che hoggidi Vi và più che mai ferpeg- 
giando alla gagliarda , doppo che li Portu- 
ghefi , per la ragione addetta vi penetrpr- 
no j e quelli , come hò detto nel principio 
della Prima Parte , vi furono vccifi d’ordi- 
ne della Regina Madre , e gl’altri fcacciati 
fuori di quel Dominio in compagnia del 
Patriarca Giefuita , che vi baucuano coa- 
dotto da Goa. 

Nel tempo adunque 9 che quelli Amba- 
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relatori furono à Dchlì , il mio Agà ,chè 
è ftraordinariamente curiofo ( effendo Tua 
catica d’intendere lecofe ftraniere ) li fà- 
ceua venir fpeiTo à cafa Tua , & in mia pre- 
fenza per farfi pratiico dello Stato »e Go- 
oerno dei loro Regni, e principalmente 
per informarfi della forza del Nilo, che 
chiamano Ababile , del quale fi parlaua 
comed’vna cofa così vulgate , e cono- 
feiuta , die nifluno ne poteua dubitare : 
Murar medemo , & vn \}ogor , qual’ era 
ritornatù dall’ Etiopia feco , ne differo cir- 
ca quelle particolarità , le quali conuen* 
gono con quelle , che io n’haueuo intefo à 
Mocca : Cioè, che il Nila haucua l’origi- 
ne fua nel Paefe degl* Agoti , & vfciua di 
terra per mezzo di due forfi bollenti, vi- 
cino l’vno dell’altro, che giunta ndofi poi 
infieme componeuano vn picciolo Lago 
di circa folaniente vinti in trenta palTìdi 
lungone pure nelforiir da quel Lago fa- 
ceua già vn fiume affai ragioneuole, ma 
poi nel Tuo ca minare da fpatio in fpatio ri- 
ceueua piccioli fiumi , che ringroffaiiano , 
à queffo giongeua , che il Tuo caminare 
non era dritto, ma cheandafle formando 
'tìe’fuoi ruorii grandiflfìme Ifole » e che 
doppo effer caduto dall’ alto per mezzo 
di certe rocche fearpate formana vn gran 
Lago , nel mezzo del quale vi erano molrc” 
Ifole affai grandi, e Certiliifime ,ma in ^ 
quelle vna gran quantità di Cocodrilli^e 
che farebbe affai degno d’offeruarione fe 
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CofTe ia verità , quanricà di vitelli marini > £ 
quali non hanno-altra vfcita ,chedadoue 
mangiano fé non dalla bocca , fi che efcre- 
' mentano per il medcmo luogo doue fi paf- 
cono. Que fio Lago effendo nel Pacfe di 
Dambia à tre picciole giornate di Gon- 
der , e da, quattro , ò cinque della medema 
fortita del Nilo , c poi , che vfciua da quel 
gran Lago grofiò , e gonfio di molt* acque 
d’altri gran fiumi , e torrenti , che vi cade- 
nano , c prineipalrnentc nella Stagione . 
d’Eftate perle quantità di pioggie,ic_^ 

^uaK vi cominciano regolatamente come 
nell* Indie ciò, che è del tutto maraiii- 
V gliofo, facendo quefte connuue pioggie 

Jiigrofiar ogn’ anno quel gran Fiume fopra ! 
r il fine di Luglio , & cosi pieno andnrfene 
5 , paffar per la Città diSonnar Capitale del 
' Regnò di Funges Rè tributàrio di quello 
? ’ d’Etiopia , e da quella veniua difccndendo 
^ nelle pianure di Mefr, quaPc l’Egirre. 

Q^efii Ambafeiatorf non mancarono di 
dirne più che non fe gliene dimandaua«i> 
in fauore delle grandezze del loro Rè , e 
f delle forze della Tua Armata , ma il mio I 
non- fi conformaua in ciò^ che ne ! 
r diceiiano , aflferendo , che eficndo fiato luì 
, , nell’ Etiopia due volte hauer vifto tutte le 
I due vòlte queU’Armara in Campagna,coa 

il Rè d’Etiopia in tefia,^ hauer* offer- * 
varo effere la più miTcrabile Militia del J 
Wondo, e quefio fi raccontaua quando 
«letti Ambafciacori erano abl'cnri , anzi fi 
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ji raccontauano molte altre particolarità di 
!C quel Paefe , le quali le hò notate nelle mie 
:• memorie , che io procura rò qualche gior- 
^ no di metterle al chiaro ; fra tanto notarò 
i qui da tré> ò quattro cofe,che mi diffe 
Murato, e ciò , perche le giudicai molto 
ftrauaganti per eflTere vn Regno Chriftia- 
( no • Mi raccontò , che vi' erano pochi 
huomini nell* Etiopia , che olire le loro Ic- 
gitime Moglinon neteneffero molte al- 
tre, e quello buon Cattolico miconfefsò 
lui medemo di haucrne due fenza com- 
prender quella, che haueua lafciata in«* * 
Aleppo: Che le Donne non lì nalcondc- *4 
uano nell’ Etiopia > come facenano nelP 
Indie ,& alt ri iuoghi del Maometclrmo» ' 
nè rnedemamente fra li Gentili r Chele 
Donne della Plebe fbffero Vergini , ò ma- 
ridate, fchiaue,ò libere lìtrouauano fpelTe ' 
volte la notte , & il giorno mifchiare ifL-» 

I vna mecfema camera fenza tutte quelle- 

gefoffe , che patifcono in molti ahri Faelì • " 

Che quelle cfclli Gran Signori non faccua- 
no difficoltà di lafciariì vedere ad* entrar 
nelTa cafa d* vn, femplice Cauatiere , che 
fa peuano clTef’ nuomo buono da mettere 
iti efecunone gl ’efferti r Che slo foUr 
andato in Etiopia fubito m’hauerebbero» 
corretto à maritarmi come Baueuano far- - 
to con d'egl’alrrf £uropeanr,.e frà- gP altri 
; vh Medico Grecò .. 

Vh vecchio- credendoli far vnafteltì^j» 
cofa^ elTendo all* e^ dì otrant* anni vou» , ì 
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giorno fi prcfcntòal Ri con vcntiqnattra, 
figU tutti in età di pottar l’ Armi , Tubi to il. 
Re gli dimandò fé non baucua , che quei 
pochi figli mafehi, rirpofe , che haueua an- 
cora qualch’ altre figlie , il Rè lo rimandò 
indiecrp con dirgli molto brufcamcnce > 
vattene Vecchio vitello ,Ieuati di mia-i* 
prefenza , non ti dourefti vergognare^ 
d’effer giunto fino à quell ’ età , ouciù feif 
fenza hauere Tenonquefii pochi mafehia 
forfi mancano le Donne nel mio Regno ì 
e che il Rè haueua almeno ottanta figli tra 
mafehi» e femine^che caminauano tutti 
mifehiati dentro il Aio Serraglio , e eh’ egli 
per loro haueua fatto fare vna quantità di 
piccioli baftoni rotondi cpnla vernic e 
Chincfe,con yna picciola mafia in capo, 
poiclje quelli figliuoli godeuano in eftre- 
mo d’hauere quelli bafioncclli in manoà 
modo d’vn Scettro per diftinguerli da^ 
quelli , eh’ erano figli di qualche Schiaui, ò 
altra gente del Serraglio . Auieng Zebe lì 
fece parimente venir due volte ailalua.-.» 
prefenza perle medeine ragioni del. mio 
Agà, ma principalmente per informntfi 
dello fiato del Maometefimo in quel Re- 
gno,^ nel medemo tempo hebbje la cu- 
riofità di veder la pelle di quella Mula , la 
quale io non sò per qual ’ incontro reftp 
nella Fortezza fra gl’ Officiali, dò , che mi 
fù vna gran mortificatione , hauendomela 
deft inaia per tanti fciuitij ,che io haueuo 
fattopcr Ipro ^ penfandomf, che vn gior- 
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no ne farei regalo à qualcheduno de* nof* 
tri virruofi,c curiofi d’Europa. Io pro- 
curai con gran perfuafioni , che douefsero 
portare con detta pelle quel gran Corno 
di bue per far vedere ad iVureng Zebe » 
ma fù poi penfato , che il Rè gli haue- 
rebbe dimandato come haueuano potuto 
fare da cfscrfi conferuato il Corno ^ & ha* 
uer perfo il2?ibetto»e perche limile efa- 
me gl’ haiuebbe imbarazzati , non lo por- 
torno. .. . 

Nel tempo, che quelli Etiopi erano à* 
DehliAureng Zebe fece affèmblear il Aid 
Configlio prillato con li piu dotti Perfo- 
naggi di Tua Corte per determinare del 
nuouo Maefiro , che^fi haueua da dare al 
Tuo terzo figliuolo Sultano Etbar, quello 
che afiblutamente egli deilinaua alla Co- 
rona, e fucceffore dell’Imperio.Egli ragio- 
nò , e fece vedere con viuc ragioni à quef- 
to Configlio la gran pafifione » ch’egli 
haueua da far infirtiire aileuare quefio 
giouine Prencipc in qualche grado (ingo- 
iare, e farlo riufeire vn grand ’huomo. 
Qncfto gran Rè non ignora di qual’ ini* 
portanza è la cola delle feienze , c che, fa- 
rebbe da defidcrare , che fi, come li Regi 
foprauanzano ne* loro gradi il reftanre 
degl ’huomini , cosi dourebbero fopra- 
uanzargli nelle virtù, e nelle feienze .E 
fe il Sole ,ela Luna fono più grandi de* 
corpi degl * altri Aftri , non vengono per 
quella .loro grandezza t^fuo .confideiata^ 
> còmè 
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come per la loro attuale virtù paflTancfar 
turtrgl’altri m quelle . Non ignora pari- 
mente, che vna della principal radice ^ 

delle mifer;e^ mali Gouerni , c fpopola- 
mento , & anco decadenze dcglMmper? 
d*Afia, procede di ciò, che li figli Regi 
non effendo alleitati fe non nell» Serragli 
tri le feminc, c gl’ Eunuchi tutti due pefte 
diftrintiuc delle vin4, e fe prime per il 
fenfò occupato del vitio,&li fecondiper 
la viltà di loro nafeita , effendo la maggior 
pane di quelli Sctàuj di Ruffìa , Circafia, 
Mingraglia, Gurgifiano , & Etiopia , tutti 
animi baffi, c vifi, fcruili, & ignoranti, fu- 
perbi , c mift*rabilr,quefìi Prcncipidiuen- 
gono Rè, effendo di eia matura, prima 
d*cffer huoraini, voglio dite auantid’haue- 
re riceuute le vere inffr «trioni del tnaneg** 
gio, & fenza fapere qual cofa fi jreffer Kè, 
c comandara’ Popoli loro Sudditi^e teff a- 
no fìupidi,e balordi quando efeona dal 
Serraglio, come appunto^ farebbero huo^ 
mini, che fortiicono da vn Mondo all’afr 
irò, ò che vengono da qualche grotta fot- 
terranea nella quale foffero ftati nutriti 
fin ’aR’età virile, e venendo por alla luce ri- 
guardano, & ammirano tutte le cofe co* 
Ine [nnqccntf, credendo tutto, e temendo 
diiutrocomeihneiuilije tutiO' qnefta fe^ 
condo il loro^propria naturale cTalleua- 
m«nro-, e cenforme te loro primicrc»dee> 
cfecfc le tòno datc>c per ordinario fono 
orgogliofi , anogauii >e graui>mad’vnL^ 

ceno 
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cerK) modo d*orgogIfo,e di grauità cosi 
fiomacheuole > e fatta , ch*ella in vn mo- 
mento difguda tutti grappedti ragioneuo- 
li, perche tali portamenti fono cosi maPag- 
giuftari alia loro nafcita^ e grado, che altro 
non è ,che mera brutalità , c barbaro am- 
maeftrarrienro,ò che al roucrfcio di queftO 
danno in certe ciuiltà puerili, le quali fonO' 
del tutto odiofe , altre volte cadono nelle 
crudeltà, ma crudeltà cieche, brutali-, c 
fuori di ragione, altri danno nelf’vbria- 
chezza , viiio baffo , c groffo jcome nella' 
feccia della Plebe . Altri poi quali più de- 
gni di compalllone degPaltri fi piombano 
ncir abiffo delle fozzure , dandoli tutti ai 
tuffo fenza mifura , ragione , e riguardo , 
rouinandofi le loro ricchezze con Ipefe in- 
utili , lo fpirico tutto fchiauo d’amore per 
le loro amate , & il corpo infracidito, c del 
tutto indebolito nel contentar il loro appe- 
tito fenfuale , abbandonando tutto il ma- 
neggio de* loro Stati nelle mani de* fauori- 
ti , che Regnano mentre il Regnante fi fi 
fchiauo de* fuoi difordinati appetiti. Altri 
ftiinando più vna forcfta piena di belue, 
che vna Città piena di buoni Sudditi,trala- 
fciando qual fi voglia negotiatione politi- 
ca per vna Caccia ,diuenendo loro mede* 
mi carnaderi , facendo più conto d * vna 
muta de Cani , che d*vn* Armata di Guer- 
rieri , e cosi mettono in abbandono tanti 
poueri huomini , che fanno ftrafcinare per 
fòrza à far leCacde; che lafcianò poi mo- 
rire ' 


ao8 Auuetimenti particolari 
V-- rIredifame,difeie,dicaldo,cdi freddo^ 
& in fine.d’ogni miii[:ne ,e per dirla in vna 
parola > danno in vna cfìremiià tutta affat» 
to fìrauagatiie, & iriagioneuole, fecondo » 
che gli porta, come ho detto, la loro naTu- 
rale mala inclinationc*, ecosì mettendo le 
redine del Goueino nelle mani d*vn Vifir « 
il quale procura di mantenerli Tempre viui 
neirignoranza, c loro padrone, che fono li 
' più potenti appoggi, che trouino per haucr 
Tempre il mezzo di Gouernar loro con 
ogni'ficurezza, e meno contrari nelle ma- 
ni , mentre che fra le Donne, e grEunuchi, 
ad altro non attendono fenon à tramare 
crudeltà, e tradimenti gi’vni contro gl’al- 
irijfaeendoli ben fpedo o fcacciarc dal Set- 
rag!io,ò ftrangolare,e ben fouentc fi trama 
U dentro contro il Vifir medemo,e contro 
li più gran Signori ,fenza fperanza di chi 
^ “ hà vn poco di bene poffa viuer fic uro della 
Tua vita . 

Doppo che furono ibrigatì tutti quegli 
Ambardatoridc’ qual’ habbiamo parlato , 
al fine s.’hebbe ijuoua come altro di Perfia 
era giorno fopra le frontiere , il quale nell? 

■ Indoftan viene fempre ad effer più confi- 
derato di tutti gl’aUii . Gli Omrahs Perfia- 
* ni , che fono ai ieruitiadcl Mogoi faceu^ 
BO correre la fama,cb’egli veniaa per trat- 
tar afiari di grand ’ importanza , abbenche 
le pcrCbne d ’ intelligenza diceuano,- che 
-non vi erano gran cofe,pofciachc il tempo 
delli maggioricoJpicra già andato,, c dò 

ebe 
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che fadeuano gl’Omrahs , & altri Signori i| 
Pel fiani , era più lofto per far fefta ,e per 
ingrandire la loro Natione,che altrimenti. 
Ometti medemi Perfiani ag^iongcuano » 
che l’Oinrahs , che Aureng ^ebe haueua 
mandato per riceuerlo , e per farlo trattar 
honoreuoìmcnte da per tutto, hauena or- 
dine cfprcflb di non fparagnar nuila per 
feoprir dal medemo AmlDafciatorc qual 
poteffe cQcre il principai ’ oggetto della Tua \\ 
Ambafciata, c di più j fargli intendete, che 
ciò era l’antico coftume, e generale di tutti 
gl'Ambafciarori di far il Salam all’Indiana, 
c di non dar le lettere al Rè fe non per 
mezzo di terza mano j fra tanto lì è viflo, 
che non vi era niun’apparcnza di tutto ciò, 
cheandauano vociferando , anzi che Au- 
reng^ebe fi metteua moke aldi lopra di , ^ 
tutto ciò, che difeorreuano. Ilgiornodel- 
la fua entrata egli lo riceuè con tuEtigliho» * f 
noti pollìbili . Li Bazaii per doue fi fece 
paffare erano tutti dipinti di fccCco , e bor- 
dati di Caualleria, al numero di più di tré - ^ 
mila , e molti Omrahs l’acccompagnorno 
con la Mufica,li Timpani,eTrombettc, 8 c 4 ] 
all’hora, ch’egli entrò nella Fortezza, ò Pa- \ 
lazzo del Rè , fi fece sbarrar l’A r tigli cria j 
Aureng Zebe lo riceuè con moka ciuikà, 

& non hebbe per male, che gli-facelTeii^a- 
lam alla Perfiana,& immediatamente ri- 
ccuè di Tua mano le lettere del fuo Rè fenz* 
alcuna difficoltà ^ anzi per far honore à chi 
lemandaua le elcuò quafi (opra il fuo ca-' 
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po , vn’Eunuco hauendogli aiutato a difli- 
' gillarlelcleflecon vn viTo molto graue,e 
ìcrio, e fubito fattone la Ottura gli fece da- 
re il Serapah, vn Turbante, & vna Cintola 
il tutto di brocato , & ricami , che alla fua 
prefcnza li fece veftire , e fubito vcftito fc 
gli fece intendere , che potcua faft- venire il 
prefente,che confifttua in venticinque Ca- 
Bàlli delli più belliche io haiìeffi mai vitto, 
fi menauano à mano, e tutti haueuanp loro 
valdrappe di brocato à ricamo alzato di 
perle,* vi erano ancora venti Cameli di raz- 
za, che fi poteuano quafi prendere per pie* 
cicli Elefanti , tanto erano a/ri, e grofifì; 
furono portare quantità di Catte, che fi di- 
ceua foÌTero piene d’acqua rofa molto ec- 
cellente , Se d’vna cerr’acqua difìlllata, die 
fi chiama Beid*mich , qual’ è aflai cara per 
la fua finezza , & é molto cordiale ; doppo 
furono- fpiegati Tei Tapeti , quali erano 
molto belli, e d’vna grandezza ttraordina- 
f ia, e poi qualche pezzi di brocato , che io 
Uouài modo di vedere da vicino, quali era* 
uo riccbittìmijed’vna fatiUKaà fiori v(ui, 
c piccoli, cosi fini, e delicati, che io non sò 
fe nella noftra Europa fc ne potrebbero 
uouai* de’ fimili , Furono portate quattro 
Scimitarc Damafchine con altre tanti pfi- 
gnali, con le ^uardicj e pugni tutti coperti 
’ di pietre prctiofe; e per vltimo furono por- 
tati fei Ariaefi da Caualli,i quali furono 
molto ttimati,e per verità erano bellittimi,’ 
c ticchi m«o quello poteuano effere , il 
. drappo 
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l drappo d’c (lì era rileiiato con ricami rial* 

,( zaticon picciole Pcrle,e Turchefe della 
). rocca vecchia . Fii offeruato , che Aureng • 
1 Zebe confiderò attentamente il tutto, am- 
I ' mirando la bellezza, e fingolarità del tutto, 
cfaltando di tempo in tempo la gran gene- 
rofità di quel Rè , &c in feguito aficgnò vn 
ì luogo all’Ambafciatore fra i primiOmiahs ■ 
della fua Corte , e doppo d'hauerlo tratte- 
nuto qualche poco fopra le fatiche del Tuo 
viaggio lo congedò, ripettendogli molte 
volte ,che doucflc venirlo à vedere Ogni 
, giorno. 

Durante il tempo di quattro, ò cinque 
mefi , che queflo Ambafciatore refiò à 
DehlijCgli fu Tempre trattato fplendida- 
; mente à fpefc della Cartiera , li più gran- 
di Omrahs lo regatauano-à giro ,& al ifìnè 
, egli fù congedato molto honoratamcntc , 

I poiché Aureng Zebe gli fece anco veftir vn 

ricco Serapah,cgli diede ricchi prefenti 
per lui,rifcruandofi di mandarne al fuo 
Rè per vn’ Ambafciatore efpreflb , come 
egli fece poi qualche tempo doppo 
Non oftante tutti grbonori,e tutte le 
carezze, che fece Aureng Zcbeàquefto 
Ambafciatore , li medefni Perfiani dice- 
uano , che il Rè di Pevfia lo pungeua fenfi- 
bilmcmc nelle Tue lettere fopra la morte d£ 
Data , c fopra l’imprigionamento di Chah 
lehan ,come eflendo attioni indegne d’vn 
fratello , e d’vn figlio , c d’vn Mufulmano , 
òfia fedele «e die Tofiendeua tnedem^^ 

mente 
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. mente fopra quefte parole d’Àlcm Guirè » 
cioè à dire prendi, òacquifìa Mondi , per- 
che Aureng Zcbehaueua fatto Rampare 
iòpra la Tua moneta . Anzi diceuano ^chc 
quejfti etanoli propri] termini della lette- 
ra, che diceua ^ Poiché rù fei quell* A/em 
Guirc , Befm Illah ,a 1 nome di Dio , io ti 
mando vna fpada,edelli Caualli ,auuici- 
niamofi Tvn dell’ altro j c qiieflo non è da 
credere, poiché fe foffe vero gl’haureb- 
be farlo vna fpccie di sfida , s’cgli è cosi, io 
me ne rimetto : Abbenche non fi paCTa^ 
tofe nella Corte , ò almeno poche, che va* 
hnomojcbebà delle buonefcognitioni , c 
che sì perfettamente la lingua , e Donfpa- 
ragna danari, come io faccio , nonarriua 
per fodisfare alla fuaciiriofità àfaperc lo 
verità delle ,cofe più importanti; contutto 
ciò io non l’hò mai potuto fapere al vero. 
E difficile da ci edere 5 che il Rè di Perfia 
baucCTe mandato vn prefente di tanto va* 
lpre,e poi hauefle vfato inquefto modo, 
poiché a mio parere farebbe troppo del 
Rodomonte • E però vero, che li Perfiani 
fono affai abbondanti di quefìa mcrcant/a , 
quando è qtóffionc di far pompa delle lo- 
j"o imaginarie grandezze, c potenze^* 
però crederei più tc^o , de io non fon folo 
di quefto fentimcnio , cioè , che la Perfia 
non fia troppo in flato di fare niffùna im- 
prefa di vaglia fopra l’Indoftan , e ch’ella 
farà affai à conferuar il Tuo Candahar dal- 
li» parte dell’ Indoffan 3 e le fue frontiere 

dalla' 


Dff//; Stati del Mogor I a rf 

dalla patte del Turco; fi conofeono le Tue 
forze , e tjccbezze , ella non produce ogni 
giorno di quei grandi Chah Abb is’corag- 
giofi , inftrutti , fini, c furbi , i quali fi fape- 
tianoferuir di tutto, e far gran coie con 
poco feommodo ; ch’ella fi fenriffe in flato 
d’intraprendere qualche cofa contro l’In- 
doftan,ò ch’ella fifpingefle comeli dice 
da quei fentimenti di pietà , e di Mufultna- 
no, perche dunque mentre coniinuaiianq 
gl’ virimi torbidi,e guèrre cittiii , che fo^ 
no durate cosi lungo tempo nell’ Indoftan 
fi è tenuta le mani alla cintola , c rimirar ij 
gioco , come haueua da terminarfi , meii^ 
tre che Data , Chah lehan , 5ukan Suiah ^ 
e forfi anco il Gouernarore di Cabol it 
tcndeuano le mani per abbracciar li fuoi 
aiuti . Ella fola, che haucrebbe potuto con 
vna mediocre Armata, e poche fpcfecort 
la fua vicinanza occupare il più bello, è 
migliore dell* Indie , dal Regno di Chabo! 
fino all’Indo, Sd anco più atlanti, cd in 
confcgiienza farfi l’arbitro d’ogni cofa ? 
Nulladimeno bifognaua per neccfìfìrà, che' 
in dette lettere vi folTe qualche termine 
pungente del Rè di Perrfa , onero , che 
il mederao Ambafeiatore hauefie fatto, 5 
detto qualche cofa di difguftofo, che ha- 
ueffe toccato diretramente Aureng Zebe , 
poiché due, ò tré giórni doppo"hauciio 
congedato fece paflar voce per tutto, eh' 
egli haueua fatto ragliar le gambe a Ili Ca» 
ualli , che gli haueua prefentato da parte' 
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del Perfiano , e non più tofto fù giuntò 
rAmbafeiatorefopra le frontiere, che gli 
fece leuar tutti li Sebiaui Indiani , che ù ' 
conduceua in Perfia;è vero , eh* egli nc 
conduccua vna marauigliofa quantità , 
che haueua comprati à buoniùimo prezzo 
per cagione della penuria , che vi cra_j* 
quell*anno di viueri *, ma ciò , che era più di 
aggrauio al detto Ambafeiatore ,fù che U 
Soldati d’Aureng Zebe l’accufQvno ,che 
haueffe rubbato à Dheli molti piccioli figli*» 


noli . ' * , , - 

Dclreftoò foflTeper politica,oin qual 
fi voglia altro modo , Aureng Zebe non lì 
piccò d’honoTe,.ne meno s’imbatazzo cosi 
forte con quefto Ambafeiatore > come al- 
tre volte fece Chah lehan in limili occa- 
fionicon quello, che gii mandauail Gran 
Chah Abbas. Ecofa ridicola , quando h 
Peifiani vogliono, e fono d’humore da 
burlare gl’ Indianijfanno da rre, o quattro 
di quelli piccioli difcorfi butfonelchi , 0 
befFcg^ianti . In'primo luogo dicono , che 
Chah ìeban vedendo , che le carezze , e le 
promeffe , che egli haueua fatte farc._^ 
all* Ambafeiatore, non haucuano potuto 
vincerlo di cortefia quella fua fierezza , ^ 
che* in alcun modo non haueua voluto n- 
folitcrfi à far il Salam all’ Indiana; per ven- 
dicaiTene egli comandò, che fi fcrraffe la 
porta grande dell’ Am Chas , non fi la- 
fcìaflc aperto fc non il picciolo portello, 
che era il luogo oue I 9 doucua ticeucre , & 
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c COSI baffo detto portello , che vn* huomp' 
di mezzana grandezza non può paffare 
fenza baffarfì à mezza vita con inchinare 
il capo verfo terra fe non fi vuole IcUar il 
turbante dal capo , giufìo appunto come fi 
fa, quando fi fà il Salam all’ Indiana , e ciò 
cfpreiTamcntc accioche foffe detto , che 
egli haueua fatto mettere l’Arnbafciatore 
in vna poftura più feruilc , che di hapei* 
fatto il Salam Indiano; Ma che l*Aniba- 
fciatore Perfiano, che era anch’effo Ac- 
corto, &auuedutofi di maniera si artifi*» 
ciofa entrò nel Salone per il po|ticello il 
dorlo prima .* aggiungono à qiicfio li Pcr- 
uani , che Chah Ichan ofFeio dal vederli 
tanto ingannato della fiia finezza , diffe all* 
Ambafciatore , Eh JBed Bach , cioè à dire 
Eh infelice , ri credi forfi d’entrare in vna 
Balla d’VUini come fei tù ì Ma che l’Am- 
baiciarore lenza mouerfi punto con vna 
gran flemma gli rifpoie : io non credei 
mai di vedere vna così picciola porta , e 
che tu ci fijpaffato prima di me ? dicono 
an^ra queft’ altra , dicendo , che vna vol- 
ta Chah lehan hauendo per male certe rif- 
pofte fiere, eruftiche ,che gli faòeua ,non 
fi potè trattenere di dire , Eh Bed Bach, 
Chah Abbas , cioè à dire come il Rè non 
ba niflùn galani* huomo nella fiia Corte da 
mandar mi (c non vn matto cerne, tù fei ? c 
che fubito rAmbafeiatore gii rirpofe,sì,* 
^ fono dclli più galanti di me alla Tua 
Corte ,o dico in quantità, ma arai Rè, 

. tal* 
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tal» Amba fdatore. Aggiungono, che vtì 
giorno Chab lehan , che gli haueua farro 
davvnpfnnfo alla Tua prcienza , e che an- 
dana femprc oOVruando le di lui attieni 
pertrouar modo di addentarlo »offeruò, 
che fi perdcua à rodere certi offi,fubito 
glidiffe Chah lehan forridendo , Eh-Elt- 
Clìi-Gi , cioè à dire Sig. Ambafeiatore, che 
Cofa mangiaranno, dunque li cani ? e che 
egli rifpofe fenza penfarui punto del Chi- 
chey , qiial’è vn mifcuglio di legumi, che 
fogliono mangiare i Popoli d’Italia, il qua- 
le piaccua tanto à Chab lehan , che ne 
maiigiaua fpeire volte, eflcndq vna fpor- 
chezza fra ’ Prenci pi , volendo dire, che 
Chah lehan mangiaua più tofto^paftoda 
Cani, che lui à rodar gli ofii , effendo pieni 
di foftar.za appetitola . Di più dicono, che 
Chah lehan gli dimandò vn giorno ciò, che 
gli pareua del fuo nuòuo Dehli, che faceua 
fabricare in comparatione d’Hifpan , c eh’ 
egli rifpofe altamente in giurando Billah 
Billah,Hifpan,eioè à dire per verità HiTpan 
nonjvfcne allapoluere del vofiro Deiìlf, 
ciò che Chah lehan imefe di fiibito per la 
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lode della fna nùoua Citrà,abbenchc l’Am- 
bafciatoi e pretendeffe di biafimar Dtrhji a 
cagione della Tua gran poluere,chc vi è im- 
portuna TEftate, per la fottigliezp del ter- 
reno graffo , il quale fi fa tutto in poinere 
volatile . In fine vn giorno , chc^ Chah Ic- 
han difeorrendo feco lo afirinfe à dirgli per 
verità ciò che gli pareua ddla grandezza 

dclli 
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Rè dell* Indoftan in riguardo à quelli 
di Perfia : rAmbafciatorc con gran fotti- 
gliezza gli rifpofe, che non fi faprcbbc me* 
glio comparare li Gran Rè dell’ Indoftan, 
che ad vnaXuna di qu indici i n fedici gior- 
ni 9 e quelli di Perfia ad vna picciola Luna 
di due ,ò:ti è gibrni ,cche tal rifpofta fu 
molto cataàChah lélian , perche non in* 
refe fubito l*enigma , ira doppo d’hauerui 
penfato, s’auuidcjche tal comparatione 
gli era molto difauantaggio/a , pofciachc 
i’Ambafciatore voleua dire , che li Rè dell* 
Indie andauano in declinationccome fi il 
plenilunio, ma che li Perfiani andauano 
fempre crefeendo, come fà il Nciiilunio • 

^ Che quefti puntigli d’honore fijno s? 
fortemente filmati fra li Perii , c che fijno 
fegni d*vn cosi gran fpiriio j come preten- 
dono , ebe fia , ogn’ vpo ne può giudicare 
fecondo che gli pare ; Però in quanto à 
me crederei , che farebbe molto più da fil- 
mare in vn’AnabafciatorCjche rapprefenta 
la perfona del Tuo Sourano , vna graniti 
modefta, e rifpettofa , & trattar di cofe fe- 
rie, che di effer mordace , & inquieto, fie- 
ro, e querelerò , & la burla non fi deuc fc 
non à fuoi pari , poiché è cofa certa , che 
ogni volta , che fenza foggetto Icgitimo fi - 
pafia i limiti del vero fondamento dell* 
Ambafciata , è anco conce (To al Prcncipe 
ofiefo rifentirfi, fenza che poflì reflar offe- 
fo il Sourano , che k> manda , poiché i Re- 
gnanti non vogliono parici da chi non la 
: K può 
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|>uò dare , tanto più che fulminane, èchi 
refta al difetto è fuo danno, conae pensò,.c 
poco mancò , che quefto medemo no 
prouaffe ciò, che vuol dirc ofFcndere li Re- 
gnanti , i quali non mancano con pretesi 
di far paffatc le loro vendette per acciden- 
ti, come fù quefto , che Ghah lehan anno- 
iato dalle fiere ri fpofte di quefto Perfiano » 
fiì sforzato à trattarlo dì Dely , cioè deli- 
rante, ò pazzo.Così ordinò al Maftro de- 
gli Elefanti della feuderia Regia, che offer- 
uafle quando quefto Matto doueua venire 
à vifitarlo , e ch’egli mentre cntraffe nella 
longa , c ftretta iSada , che conduceua al 
Palazzo douefie dar libertà à que|l’Elcfan- 
fe, che conofeerebbe effer più infuriato , e 
vitiofo.. Il Prencipe fù fubito vbidrto,c ben 
fù per l’Ambafciatore di faltare pronta- 
mente in terra dal fuo Palechy , e d’hauere 
al fuo feguito huominimoltq deftri , che li 
feppero tirar delle frezze dentro la trom- 
ba, e lo fecero ritornare dou’era fortiio» 
altrimcnte egli era fpedito, con tutta la fua^ 
gente , e la (cufa fù , che fi era slegato ; fi' 
che fe il colpito riufeiua, mal per lui, e s’ac-- 
tribuiua per accidente, e tanto batta . 

Fù nel nH'demo tempo, che i’Amba/c/a- 
Tóre di Petfia fe ne ritornaua, che Aureng- 
Zebe fece si ammirabile accoglienza à ' 
Mallah Sale : littoria è Angolare . Quefto 
Vecchio , che doppo longo tempo 
ritirato verfo Cabol in certe Terre, che 
Chah khan altre volte gli haucua datOf" 

non 
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non hcbbe si pretto inrefe Jc aiiuentnre d! 
Àuccng Zebe Tuo difcepolo, ch’egli haucua 
iaauuto la vittoria fopra Data, e (opra tittrì 
i fuoi fratelli , & era diuenuro Rè dell * In-t 
doftan, che fi vide gionto alla Corte ycoti 
granfperanzad’effer Cubito fatto Omrahsj 
fece parlare à tutti i fuoi Amici , non vi fà 
fiifluno fino à Rachenara Begum, che non 
s’impiegaffero per lui ne’ fuoi affari ^ e frà 
tantopaffarono tré mefi, fenza che Aurég 
Zebe faceffe vn minimo fegno d’hauerlo 
vitto , fin tanto che annoiato di vedcrfcio 
fempre auanti gl’occhi , egli lo fece venire 
alla Tua prefenza , e per degno' nTpetro fi 
ritiròinvn luogo* nel quale nonv’erano 
altri, che Hachimul Molox, Dancchmend 
Chan , e tre , ò qua ttro di quegl’Omrahs 9 
che fi fuppongono d’hauer feienza , e gli 
parlò per congedarlo, e disfarfene in que- 
lla maniera, ò fimilmente , perche è im- 
pofiibile ridire le medeme parole , hauen- 
domi così raccontato il mio Agà , che 
Aureng Zebe gli ditte • 

Che pretendi tù da me ì dimmi Mullah 
Gyr , cioè Monfignore il Dottore , ch’io 
ti facci vno de’ primi Omrahs di mia Cor- 
te ? certa cofa è , che fé tù m’ haueffì in- 
di utto , come doueui fare , che farei in_-§ 
obligaticne di farlo , e farebbe cofa ragio- 
neuole; poiché ihnio fentimento è, che vn 
figlio di Rè ben’ allenato è tanto , e quali 
fono per dire piu obligatò al fuo Maettro, 
che al proprio Genitore. Ma dimmi,e doiie 
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fono quei cosibdit|>e buoni ammaellra^ 
rnemi > che tù mi hai dato ? di prima faccia 
tà m’hai fatto apprendere , che tutto quel 
f rangiftam, cioè l’Europa, non era altro, 
che certe picciole Ifole , delle quali il più 
gran Ré era quello di Portogallo , & ap- 
preffo quello d’OIanda,&il terzo quello 
d’Inghilterra , e poi graltri , come quello. 

, di Francia, e d’Andalucia, quelli me li figa- 
ro come de* noftri piccioli Raias, facendo- 
mi credere , che il Re dell * Indoftan era 
molto fuperiore à tutti quelli, e ch’egli 
era il vero , & vnico Homaion , li Ecbar , 
li lehan Guire , li Chab Ichan , li fortuna- 
ti , e li Grandi ; per eccellenza , li primi , e 
foli Ré del Mondo , che la Perfia, l’Vsbec, . 
Chah-guet ,Tartar , Catay, Pegù , Siam , 
Tchinc, Marchine , tremauano al folp no- 
me deirindofian; ò l’ammirabile Geogra- 
fia, e Cofmografia, ò la bella prattica dell* 
Iftoric de’ Regni del Mondo, che mi ha 
infegnata j e perche non mi dichiaraui di- 
fiintamenie tutti li Hiuerfi Stati del Mon- 
do come hebbero principio , la loro conti- 
nuatione , la cadenza , e come cagionata j 
la manieta de’ loro Gouerni , le loro ric- 
chezze, e forze j le Religioni, & le riuo- 
lutioni , e gran fatti di cangiamento de* 
Stati ,& appena hò potuto fapc re da ic il 
nome de’ miei Auoli, e-li famofi fondatori 
di quefio Grand’ Imperio, ben lontano 
d’iiauermi infognato l’Iftoria delle loro vi- 
te > c chi gii hà molli à cosi illpftti conqui- 
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Ite 5 folo confeffo , che tii m’hai voluto fiir 
I imparare l’Arabo rantojicl leggere, come 
[ nel fcriuere,io ti refto obligato d’haiierrai 
li fatto perdere tanto tempo fopra vna lin- 
gua, che richiede delti dieci , ò dodici anni. 

! per arriuareà qualche forre di perfiettione» 
come fe il figlio d’vn Rè fi doueffe affati- 
care» per faiìl vn buon Grammatico, à 
Dottore di leggi ♦, ma douerebbe fapcre le 
leggi principali del Tuo Regno , ò alme- 
no imparare quelle de* fuoi più proffimi 
vicini , poiché ad vn Piéncipcè ncccffarip 

I feperle per non effer ingannato dagl’Am- 

■ feafciatori , & non far perdere tanto 

ì tempo in vna fol lingua ad vn Prencipe al 

, quale enfiano tanto le h 9 fc , che fe fi po- 

, teffero comprare per imparare le virtù fa-. 

• tebberp più pretiofe de’ Regni , e quando^ 

• non fi è hauuto vnbuon Maeftro come 
1 ' vn mio pari ♦ fe la natura non m’hauefle 
i aiutato, fi tei fiato nel numero di tutti i 

mici fratelli, tcco il difcorfo,che fece 

• Aureng Zebe con molto rifentimento, ma 
qualch’vno di quei Sapienti fia ò per lufin- 

■ garlo, ò fia per amplificare ciò che haueua 
detto, ò fofle per eelofia, che haueffero, ò 

k per altro modo , fecero correr voce , che 
lì’ non erafi fermato à quel ponto, ma che 

II doppoefierfi diuertito qualche tempo in 

)il altri difeorfi ,egli ripigliò il dire in quefto 
no modo . .. 

vi* Non fapeui lù , che Tinfamia bcrt’ infe?* 
ut .gnata con quella felicità di memoria , che 
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f*accompagna d’ordinarioé capace di mll-* 
le , e mille bcllìflìmi precetti 5 e di più 
forti di cognitioni differenti i quali in 

quell * età reflano molto bene impreffe P 

lidia memoria, e che queffe tengono vino 
\o fpirito j c pronto à far grand* Iraprcfe 
fenza niffun trauaglio?la legge, 
feienzé^non fi ponno cos bene imparare 
nella noftra lingua naturale , come nell’ 
Araba. Tù daiiì ad stendere à mio Padre 
Chah Ichan , che m’infegnaiii la Filofofia i 
e per certo iomi ricordo, che per mólti 
anni tù m’hai trattenuto fopra certe qu?f- 
tieni nciraria , di certe cofe, che non dan-ì 
no niffuna fodisfattioneallo ipirito, pepchc 
non concludono nulla jC perciò ffiai ven-.- 
gono all’yfo commune della vita , che 
altro non fono fé non vere cecità , & non 
hanno altro dibuono,chenon s’intendo» 
no , che difficilmente , e fi dimenticano 
mólto facilmente , Se altra reai foftanza-j» 
non hanno , che di guaftare, & annoiare 
vn buon fpirito, e farlo diuenire vn’ofti» 
nato infopportabile Iomi ricordobenif» 
fimo, che doppo,che tùmihebbi tratte- 
nuto, non sò quanto tempo nella tua bel- 
la Filofofia , ciò che me ne reflò nella me- 
moria , furono vna quantità di verbi bar- 
bari , e cosi qfeuri , che fono più tofio pro- 
pri j da fpauentar li più braui , c far fuggire 
le fiere , e che per certo non fono fiati in» 
uentati fe non per coprir meglio la vanità « 
Se ignoranza di certi nuomini facci come tù 
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rcij che vogliono dar ad intendere, che fan- 
no tutto, € che fotto tali verbi ofeuri ^ éc 
ambigui vi fono nafeofti gran inifteri, c 
non v’è , che I oro foli , che gli fappino in* 
lerpretarc . Se tù m * bauefTì infegnato 
quella Filofofia , che prepara il fpirito al ra- ‘ 
gionamentoa che 1 ’accoQuma infenfibil* 
mente à non appagare fe nonfodc ragio- 
ni, fe tu mi haueflì dato quei belli precetti, 
& infegnati quelle cognitionij che allcua- 
no l’anima al di fopra delli attacchi dell a ^ 
fortuna, e la pongono in vn (ito così forte , 
c folido, eh* ella fi rroua fempre in vna pec^ 
fetta vgiialità, & è. fempre la medema, nóa 
permettendo, ch’ella fi allena nell’ info- 
lenza per cagione delle profpcrità,ò ch’ella 
fi auLiilifca per caufa delle auuerfità . Se tiì 
ti foffi impiegato in buona maniera à far- 
mi cotpfcere ciò chenoi fiamo,c quali 
Cano li primi principij delle cofe , c che tiì 
ini hauefifì aiutato à formare qualche bella 
Idea delle grandezze dell’ Vniuerfo, dell* 
ordine delli mouimenti ammirabili delle 
fttc P^tti > fe tù mi haueffi infegnato di 
quella forte di Filofofia,io ti fareietcr* 
mente obligatp, e più ri dico, che non fù 
Alcfìfnndro col fuo Ariftotilc,&: all’ bora 
crederei, che farebbe mio gran debito da- 
rlcompenfarti tutto d’altra maniera, clic 
lui non fece. Non doueuitù, adulatore» 
che feijinfegnarmi qualche cofa di quei 
ponti così importanti ad vn Ré , quali fo- 
no li debiti reciprochi d’vn Sourano verfo 
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(boi Sudditi,cdclli Sudditi vcrfo il fuo Sot» 
rane j almeno non doueui tu con(ìderare> 
eh* io farei vn giorno obligaro à difptKare 
con la fpada la mia vita , c la Corona con- 
tro i miei fratelli. Non è quefìo il ioli- 
to quali di tutti li figliuoli delli Rè dell* 
Indoftan , c pure puoi tù dire d’bauer mai 
bauuto la cura d’infegnarmi le regolc^p 
della Matematica, per far il difegno da far, 
c mettere vn* alfedio fotto vna Piazza , ò 
da difenderla quando viene dairinimicp 
affediata , da mettere vn’ armata in ordine 
per difporla alia battaglia ? Che benché 
ft<ato per med’h.iucr pratticaro , e conful- 
tatocon altri huomini piùlapoti dite, all! 
quali fono òbl7gaio, e per lànio vattene* e 
ritirati nella tua Villa , acciò che più niffu- 
no poffa fa pere thi lù fi), nè doue tù habiti> 
c non ardire di kfeiammai vedere in^ 
Corte . 

In que;fto med^mo tempo fi leuò vna 
picciola tempefta fopra gli Afirologi, la 
quale non mi difpiacque . Bifogna fapere» 
che la più parte degli Afiatici fono talmen- 
te faiucciati, per non dire faturati per TAf- 
irologia giudiciaria , che credono ferma- 
mente, che nulla (ì faccia qui à baffo, che 
non fia prima Icrirto là su, (t (Tendo il loro 
modo ordinariodi parlare . ) E in tutte le 
loro intraprefe conlultai.o prima con gli 
Aftrologi , c quando due Annate fono or- 
dinate in Campo per darfi la Battaglia', fi 
guarderanno bene di datU>nè accettarla, C q 
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prima ihuo Aftrologo non habbia prc/b 
tì Sahct^ cioè à dire , cbe prima non habi» 
determinato il mevmento ,cbe dcue effer 
propicio , -e felice per cominciare ii primo 
attacco ; Cosi fc farà qHeftione da elegge-^ 
re vn Generale d’Armata ^ da fpedir vn* 
Ambafciarorc ,da far concludere vn Ma* 
trimoDÌo> di cominciar vn lungo viaggio » 
comprar Schiaui „ veftir vn’ habi to nuouo, 
in fine nulla fi può fare fe prima il Sig.Af- 
tjologo noa l*bà determinato . Ciò , che 
viene ad effere voa pena vn tormento 
iiìfopportabile, &c vn mal cofiume^ebe 
attraile feco delle confeguenzeimportan^ 
tinfìme , c peiciò mi fono- marauigliato 
mille volte > come ella pofsa ftifìfì fiere cosi 
lungo- te»jpo> perche al fine per mantc- 
oere quefto abufoé nccersario , che l’Alìi 
teologo babbi la vera cognitionedi tutto 
, cip, che fiià»edi tutto quelió, che s’in- 
prende dalli maggiori affari fino agl” 
mfiìmi > e per ranto c’ impoffibilc , che vit 
Piencipe pofia riufcirgli cofefenoneper 
accidente, poiché la maggior ibftanza della 
vera Politica diStato è il fècreto>il quale- 
con quefto danneuole abufo non fi può. 
confcruaie »Hoiaarriuò nuoua,che infcli- 
cernerne il primo Aflrologo del Ré fi an- 
nego, quefio annegamento fece vn gran 
tumore alla Corte , e nel medemotempo» 
di Icr editò affai l’Aftrologia „perchc fapcn- 
dofi ,ch era lui , che daua il Sahet al Rèi Ss: 
Unirahs > ciafeheduno fi ftupiua. cornee 
- K 5 
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vn’ huomo cosi famofo,& iTpcrimentatO^ 
c che doppo tanti anni di prattica cori Tuoi 
horofcopi daua la buona fortuna, ò rea i 
gl’ altri, e non haucfsc faputo prcuederc 
il fuo difaftro , conofcendo cornei vanra- 
lia gl’ effetti dagl’ A ft ri. Vcn’crano alcuni 
di qneHi, che fanno conto d’cfsere più in- , 
iclligcnti degl’ altri, e diccuano , che nel 
Franguiftano , ò fìa il Chriftianefimo, ouc 
tutte le feienze fiorifeono in maggior gra* 
do di tutto il Mondo , che Ji Grandi tene- 
uano quefìa forte d’huomini per rofpctti » e ' 

come Ciarlatani , e n&n gli danno credito , 
fupponcndo-, che fij imaginatione degli 
Aflrologi, ò più rofto artificio per rcn- 
derfi qucfti tali necefsaiij apprefso de* 
Grandi per farfi tenere in qualche forte di 
venerarione. Tutti qnefti diTcorfi difpia- 
ceuano agli Aftrologi , ma nulla' gli daua i 
faftidio fenoli per qutfto cafo qual s’era *i 
refo famofo : Quefìo difeorfo fù, che il 
Gran ChahAbbas tanto famofo Rè di Per- 
fia fece vangare, c preparare vn picciolo 
luogo dentro il fuo Serraglio per fatui vn 
giardino, e già erano pronti tutti li piccioli 
Arbori, i quali pretendeua il Giardiniere di i 
piantargli il giorno feguenre , fra tanto / 
l'Aftrologo Regio facendo l’huomo d’im- | 
portanza , difse , che bifognaua prendere il 
Sahtt fauoreuole per piamarli , à fine che 
potefsero riufeir bene ,Chah Abbas ne fù 
contento. Subito TAftiologo preferì’ inf- 
ti umcmi» voltò le foglie al iuo libro, e tro- 
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Ilo con li fuoi calcoli , che per cagione di 
certe congiumioni, & afpetti de’ Pianeti 
era necersario di piantarli all ’hora mede- 
ma , & il maftro Giardinicro , che penfaua 
ad altro, che all’AftroIogo non puoteef- 
ferui prefente , contuttociò non fi lafciò di 
metter mano all* opera,fi feceroibuchi,e 
tntri quegli arbori, Chah 
Abbas mettendoli lui medemo ne* buchi 
fatti , accio che fi potcfse dire^ che quelli 
erano arbori piantati dalle fu^ proprie mai- 
ni . Il Mafiro Giardiniero ritorna'ndò'à 
cafa di fera, entrando nel fJiardino firmol- 
to marauigliato di trouar tutta l’opera fat^ 
ta, ma vedendo , che tutto era fatto al con* 
trario , e che non erano ne i luoghi, che lui 
hauena deftinato, che per eflcmpio vn’ Ar- 
bicoco era nel Sole , one doueua efser vn 
pomiero,i?c il pomieroouedoueua per ra- 
gione di fito efser vn’ armandolaro , & vri* 
aimandolaro oue doueua efser vna mare* 
na,fi adirò malamente contro il Sig. Af- 
trologo,e fubitofcce cauar fuori tuttigl* 
arbori piantati, e ritornò à- mettergli in 
terra con coprirgli come haueua fatto . 
Subito ne fu dato nuoua a 4 Sig. Afirologo , 
^lui a Chah Abbas, che fubito fece venir il 
Giardiniero , & in colera gli dimandò, 
perche egli hauefse bauuto :tantb ardire 
o hauer cfìirpati detti arbori da terra , che 
lui raedcnm baueua piantati di Tua manc^ > 
che de) refto s’era prefo efattamcme il Sa- 
dirai opeca mai piìkfi ari iuarcbbeà 
^6 xio- 


j§i4uentinentiparticolarp 
trouarne vn cosi fortunato tempo da pian3 
tarfi 5 e che con la Tua oftinatione troppo 
ardrfa baueua gua fiato il tutto, & perfi 
ruttigli arbori; Il ruftico Giardiniere), il 
quale haueua vn poco di vino di Chiras 
nella tefia , volto la faccia airAftroIogo > c 
con occhi torni riguardandolo , gli diffe 
quefte poche parole Tempre giurando, c 
, barboitando : Bilia.h , Billab , oifogna per 
neceffità , che fia vn brauo , e ben fondato 
Sahet, queho , thè hai prefo per quefti 
arbori, il quale per loro- è cosi infelice , 
che à mezzo giorno fono flati piantati > 
e la fera del medenoo giorno firepati àgL^ 
terra , e non l’hai conofciuio ? Qiwndo 
Chah Abbas hebbe intefo la rifpofta del 
Giardinierofi mifc forte à ridere , c vol- 
tando il dorrò al Sig, Aftrologo fi ritirò . 

Aggiungerò qui due cafi, i quali fe bene 
fono flati del tempo di Ci^h leban » Par- 
che fpeflc volte ne capuano di gli 

bò voluto fcriuerc pèi far conofcere quell^ 
aprico, c barbaro coftHme,chcfà,chcli 
Rè dell ’ Indie fi fanno he.redi di quelli , 
che muoiono al loro fcruitio. La prima 
fù in riguardo di Neichnam Cban,vno 
delli più antichi Omrabs., che foffe alja-i» 
flotte , c ha il tempo ch‘ quaranta- in»# 
cinquant’anni, eh* egli haueua fcmpr^__^. 
ba Liuto impieghi di confidetapope , baoé-’ 
nviia accumnlato affai oro argento* 
l^cfto Signore vedendo^ vicino ad fine 
^,’fuòi giofni # c. tiflctwdo fopra cosi 
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irragioncuole coftume » che fa > che InJ» 
vnfubito la Moglie d’vn Gran Signorefi 
troua ben foucntc doppo la morte di fuo 
Marito prilla d’ogni foffanza , pouera » mi* 
ferabile , dc sforzata à ptefcntar memoria- 
H per poter doppo molte fatiche ottenere 
qualche picciola penfionc per viucre, & i 
fuoi figli corretti a prendere partito da fer- 
uire fin da femplice Soldato fotto il cornati» 
do di qualche Omrahs , cosi egli diftribui' 
fecretameme tutti i fuoi tefori à pertonc 
Vidoue, à poucri Caualieri,c riempì tut* 
ti i fuoi sforzieri , e calfe di vecchi ferra- 
menti, c di fearpe vecchie, & offij còsi picr 
ni li fece molto ben ferrarcj& figillare,pro^ 
palando à tutto il Mondo , .chc quelli erano 
pieni de* beni di Ghah Ichan; quei sforzierr 
doppo fua morte furono fubito portati alla 
prefenza di Chah It-han , mentre era nel 
mezzo deirAffemblea de’ principali Om- 
rahs , fattiglr immediatamente aprire alla 
prefenZa di quelli , c vedendo sì bel tcforo> 
fconcenò talracnie Tanimo di Chab le- 
ban , che fubito fi leuò , e fi ritirò fenza piùr 
dir nulla.; " 

'La feconda confifte in vna parola di ga- 
lanteria , cioè vn ricco Baniane, ò fia Mer-* 
cante Gentilc,ma gran viurario,comc fono 
quelli., che accumulano delle ricchezze , e 
quèfto era fempre «fiato impiegato à dar la 
paga -à OflBciali di Corte , quefio riccona 
raotfc,* qualche anni doppo fua morte ii 
figlio cormemaoa terribilmente la Vfdoua 
V; H itta - 


ii- 
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fila Madre per hauet de’ danari , ma lei co- 
norfciia,chcglngettaua volontieri.e eh* 

exi vitiofo nel (pendere non gliene daua fe 
non quej.pof che non poteua far di me- 
■ “ Giourne sfrenato, e mal con- 
figliato , a perfnafione d’alcuni fimi com- 
pagni fu a lamematfi con vn memoriale à 
t-hah lehan ,.e fenza conCglio, nè prtiden* 
gli fcuopri la gran facoltà , che haucua 
afemo Aio Padre, ciò , che poteua impor- 
tóre fino a ducento mila iopie , cioè cento 
nula fcudij Ghab Ieban,che defidetviua 
mettere le mani fopra quefta heredità-, 
lece venne, la Vedoiia alla Tua prefen za .n ^ . 
ordinandogli in piena Aflembleadi man- 
dargli cento mila ropie , e cincfuanta mila 
«arie a aio figlio f comandando , che fubi- 
to ella foffe licentiata . La Vecchia fc bene 
ella reflò forprefa da tal fenrenza , & anco 
pili di vederfi cosifubito fpinta di fuori 
lenza poter dire Tua ragione;, coninttociò 
non perfc il giudicio, nè fi fmarrì, c dibat* 
lendofi , . gridò ad alta voce , che la.lafciaf- : 
fero , perche haucua àncora à difcaoprirc 
altra nouità al Rè, ciò fu cagione,che 
^inetoduOcrQ di nuouo alla prefenza del 
Ke^* quando^ clTa fù. vicina per poterli far 
intendere, ecco la bella inuentione, cb’ ella 
gli fece ; Hazrct5alamet , Dio guardi Vo- 
«ra Maeftà , io arouo ,:Cfac naiò ^figlio bà • 
^lakhc ragione à dimandarmrirbcnc^di 
Jdo Padre, poiché al fine cglii di/up fan* , 
« del mio , ed in confcgimiza'ilfno.-^ . 

Aro 
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Urohcrede: Ma di gratia mifcufi V. Mk 

10 vorrei » eh’ ella mi facefle gratia à dirmi 
qual parentela vi era tra V. M.& il mio 
defunto marito , qual* era Gentile ,c Mer- 
cante , e V. M. è Rè , e Maomctano ^ perr 
che mai non hò fentito à dire 9 che lui foffe 
parente di V.M. per poter pretendere nella 
fua heredità . Qimndo Chah Ichan* fenti 
quefto difeorfo fatto con tanta (inceriti 
d’ effer parente vn Ré dell* Indie d’yn Mer- 
cante Gentile 9 non (i potè tener di ridere^ 
da liccntiò coniaudando > che non fp gU 
cercaffe più nulla . 

Io non ridiròqui tutte le cofe di confi»-' 
deratione , che fono occorfe doppo il finè 
'della guerra , cioè^à dire doppo Tannò 
1660. (ino alla mia partenza > che fùpiùdt 
(ci anni doppo 9abbcnche non dubito pun- 
to , che quefto non faceffe à propolìto per 

11 difegno, che hò hauuto da riportare tutte 
le cole , che fono da far conoicere il genio 
delli Mogorij e degTIndiani, perche lo 
potrò far in altro luogo , io dirò folamenté 
cinque , ò Tei cofe , per le quali quelli , ch 9 
haueranno letto quefta relatione , hdUe^ 
ranno qualche forte di curiofita . 

La prima , vero è 9 che Aureng Zebe 
bà fatto cuftodire Chah lehan dentro ìà 
Fortezza d’Agra con) tutta la diligenza'^ 
c precautioni ima gina bili , comutfociò 
fempre Thalafciato nel (uo antico appàrta- 
mento con Begum Saheb,e con tutte le 
lue Donne Cantatrici yBallarine*) Cuòghe 
, èc 


55 ^ Auuemmentt particolari 
'altri cfiBci. Di modo, clic non gli fià 
fiancato nuJla di tutta eia,. che bà laputo* 
^cfìderacc deJla libeirà £bla inpor., vi era 
ancora certi MulJhas,.i quali lo potcuano 
vedete per leggergli l’Alcorano ('perche (i 
fi era cefo, grandenaente diaoto doppo le 
file difgra tic),. E quando gli pareua fé gl t 
conduceuana canai li ornati alla Reale, dtU 
le gazcl'le adorne Hi care per farle battere 
l*vna eoa Palwa, degli vcceiy di caccia di 
molte forti^e diuerà altri animali molto 
eurioii, pcr.diuerticlonel Sccraglio , come 
quando haueua la libertà ,, anzi Aureog 
2ebe conia fiiainduAria hàiàpnco vincere 
quella fierezza ÌDfopporrabile>ch? cglircoii*^ 
fcruaua fenipre abbenche prigioniero ^ 
C«nza che fi poicfle piegare à qual fi voglia^ 
cofaj.che foflfciC quello per mezzo delle 
lettere pieno di coitefia, ri/pctti,e fonif 
mifi^oni». che gli fcriutuamoiie volt^_^,. 
confultandolo fopra.il gouerno come il (iio. 
Oracolo , cendeadogli mille leruitij fino, 
^lli minimi, oue &peua di compiacergli ^ 
^oa.pafTando giornodcfae non gii faqefie far 
frefenu di. cole , che fapeua gli daiiano 
nel gcnio>di modo chchauendolo faputo 
5 ddolcire>,,a]. fineCbah khan gli fcriueu^ 
jncoralui molte volte lo pia le regole d*vn. 
pjancggicKli Stato , e di poco à poco fi refe 
Ufiolto. graro^^-mandandogli quella pietra 
^reuofe yche prima le haueua rifiutate eoa 
tanti, difgufii quando rifpofe ,.che li mac- 
lelii erano pronti di. ridarle in. poiacre 1^^ 

prima. 
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^fìma volta , che le richiederla , ^ al nnè 
conferiti di mandarglila figlia di Dara , che 
altre volte le rifiutò, e gli conceffe quel 
perdono, c bcneditiione paterna, che tante 
volte le baucua dimandato fenza poterla 
ottenere. Non èperò,che Aureng ^ebei 
l’accarezzaffc Tempre , intl qualche volta 
gli faceua certe rilpofte alTai agrc^patti- 
colaimente quando trotta uà le fue lettere 
cfTcre di quel naturale altiero, c troppo 
piene d’autorità, coftume, che non poteua 
lafciare , perche ò ch’erano ruftiche, ò pun- 
genti , e da quefio fi potria giudicarne fo- 
pra quella lettera , che io sò da buona par- 
te, che gli fcrifie vn giorno di fimil tenore » 
Voi volete , che* fegna iudifpenrabiU 
mente quei antichi c6fìumi ,ciècici^ io 
mi facci herede di- tutti qUellis che fono al 
mio foldo con quel rigore accofinmato 
molto barbaro j Che vn’Omrahs,e mede- 
mamente vn Mercante ricco non è si tof- 
to morto, e qualche volta non ciTendolo 
ancora, che fe gli fanno figiilare i sforzieri, 
& s’impoflcifiamo de’ loro beni, e faccia- 
mo vn** efatta ricerca di tutto ciò > eh’ egli 
può bauere , facendo carcerar gl^ Officiali 
di cafa , anzi maltrattargli per confiringer- 
gli à diTcoprirci il tutto, fino il minimo gio« 
iello-, io voglio concederui, che vi fia qual- 
che politica in quello metodo diviucre» 
ma ancora voi non mi potrete negare , che 
non vi fia vn crudel rigore , e ben fouente 

& à dirlo fìncerameme 

con 
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•on buona verità meri ce re ili ino, che H at^ 
xiuafle ogni giorno à fronte , come à voi ; 
toccante il foggeito del voftroNeichnam 
Chan, c della Vedoua di quel ricco Mer- 
cante Gemile, fbc volfe fapere qual pa- 
rentela haucfti col Tuo marito, & non ^ 
©fferuafti, che quelli furono colpi del Cie- 
lo per riprendere limili ingiufìitie , e bar- 
barie , Oltredi ciò parmi , che io pad? nc4 
voftro fpirito per vn’huomo lupeibo , 
orgogliofo, c ciò dite doppo che io Re- 
gno : come fe Voi ignorafti vn’cfpcrienza 
di pili di quarant’anni, chehauete Regna- 
to , crederei j che in qi^el tempo 
buon giudicio hauelTe offeruato quallìail 
graue ornamento d’vna Corona per ilfuo 
gran pefo, c quante trifte, & inijuiete notti 
dia fi ftrafeina adietrp, c ini rammento 
quel bel tiro di Mir Timur ,o.Ik ci propo- 
ne così feriamcntc il noftro Auolo Ecbar. 
nelle fuc memorie j e ciò per farci inten- 
dere qual dima noi potiamo fare , e fe j 
habbiamo foggetto di ambirfene tanto , e 
cóme me ne aggrauate, Voifapete bene, 
eh* egli racconta , che quel medemo gior^» 
no , che Tamerlanp hebbe prefo Baiazet , 
fe lo fece condurre auanti , e confideran-, 
dolo attentamente, fermandoli poi l'opra 
il fuo vifo , fi rpiTc forteti ridere . .Di que- 
(la rifata oftefofi Baiazet gli difie tutto fde- 
gnato , e con gran fierezza : Ah Tamerla- 
no non ti ridere tanto di mia difgratia ,e 
Tappi, che DÌQ é lui folo il difiributore delle 
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Corone , de* Regni , & Imperi], e che di- 
mani altre tanto ti puoi * accadere , come 
hoggi mi è accaduto . Sopra quefto dif-» 
corfo Tamerlaiio gli fece feriamentc que- 
lla galante rifpofta: Io sò tanto quanto te 
Baiazet'sche folo Iddio è il diftributorc de* 
Regni, e degl’Impenj, Tappi , cheionoiL-,» 
rido della tua difgratia 5 ma Iblo in cònfi- 
derando il tuo viTo mi è caduto nell a ^ 
mente , che bifogna , che quei Regni , 6^ 
Imperi] del Mondo fiano nella Diuina..,* 
Prefenza per vna cofa di molto poca imt 
portanza , pofciache li diflribuiTce nelle 
mani d’Iuiomini cosi mal fatti:, e’difettoft 
dalla natura , come fiamo tutridue ,dar« 
vn*Imperioad vn brutto guercio cometiì 
fci, & vn’altro-ad vn niiferabile zoppo có- 
me io Tono , che dici, non hò io ragione di 
ridere ì Io sò bene, che voi vorrefti, ch’io 
àbbandonalfi tutti i mci alti impicglii ,! 
quali io credo eflcr neceflari], per Io ftabi- 
timcnto fermo della felicità di quefto Sta- 
to, e che io non penTaftì , che alle cónqul* 
fle,6cà dilatare i limiti del miò Imperio, 
confcflb jche quefto lìa il vero iriipicgo 
d*vn Gran Monarca , e d’vn’ animo vera- 
mcnto Regio , c che io non meriterei di 
entrare nel grado del fanguedelGraruj 
Tamerlano s*io non entra fli in quelli Ten- 
timene’ ,c non mi Tentile (pingerc la vo- 
lontà a farlo : Tuttauia parmi, che io non 
mi tenga li bracci legati a Ha cintola , cchc 
mie Armi non liano hén’ impiegare nel 
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Decan > e nei Bengala , ma bifogiia ancori 
confeffare , cbc lì più gran concorrenti, 
non fono femprè li più gran Rè, poiché 
per il. più vn Barbaro conquillacore per 
troppo dilatarfi da fc racdemo ,catfé ìo^ 
vn brutto dcclinio : Ma io ftimo:,chc quel- 
lo fìaVn Gran Re, il quale fi sà degnamen» 
te dcftreggiare di quel Grande , & Augu- 
ro carico,e debito d’vn Rcgnanie^cioè di 
lar che la GiuÙitia Sa difiiibutiua à tutti ì 
fiioi Sudditi, &c. Il r.sflAJdte poi n9til'h& 
potuta hautTf nellim ani . 

Jeconda è in riguardo della perfbna 
dell Emir Iemla,.c farebbe far torto à cosi 
grand ’^huomo,il tacere in qual modo fi 
portò doppo la guerra còn Aureng Zebe * 
edi qual manicrà egli hà coronato i fuoi.: 
VltiiDi gic;ni. QucAo fcmpregraadjhuo* 
mo'doppò i'bauér finita l’imprcfa del 
bengala , contro SultanoSniah , non già 
come vn Gion Cban qi>cir infame Patan > 
in riguardo aJla perfona di Data , ò come 
il Raia di Sercnag ber, nella per(bna di S<> 
Jimauo Chccho, ma eon>e vn Gran Capi- 
canone defiro Politico,fpingendolo fino 
<alMacc ,ac loconfirinfeàfuggirfene per 
non effer preda delle fwe mani^ doppo fini- 
fa l’cfpcdi rione mandò vn Tuo Eunuco ad 
Aureng Zebe, per iupplicarlo pcrmciter- 
fili , ch’egli Gondiiceffe lafua famiglia nel 
Be n gala,, e già che al preCeme la guerra^ 
era finità, c che fi vedeua già arriuato nell*” 
cù decrepita > egli fp’crauàj die gli hauc- 

rebbe 
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tcbbc datp la confo Utfonc, che potcfTg a 
pàffar il rcftanre de’ fuoi pochi gforni con 
iìia moglie, e figli. Ma Aureng Zebe è 
troppo antiueduto per non penetrar nei 
fegrcto dcU’Emir, e non auucdcriì de’fuoi 
difegni , egli lo confiderà trionfando dì 
Suiab, $à qual’é fua ripiicatione , chela fa- 
ma accompagnata con i fatti lo fà pafTar 
per vn’huoino intclligctiffimo nel riprcn-. 
dere , coraggiofo , c ricco , e che il Regno 
di Bengala è non folo il migliore dell * In- 
doflano , ma anco per effer na turai mentò 
forte , e che fi troua in teda d’vn’Armata 
agguerrita , che rhonora ,c rifpetta altre 
tanto quanto lo reme, conofeendo di lon- 
ga mano qual fia la di lui aiT»l>itione,e prc-^ 
uede à baftanza jche s’egl i haueffe appreflb 
di fe fuo figlio Mahmct Emir Chan , per 
certo afpirarebbe alia Corona, & fi ftabili-* 
rebbe affo luto del Bengala ,& anco chd 
fofle capace da fpinger le cofe molte più 
auanti. Dall’altra parte vede molto bene^ 
che vi c gran periglio à rifiutargliela , per- 
che era huomorifol uro, e buono d’intra- 
prendere qualfiuoglia forzofa rifoiutione,. 
come haucua fatto in Golconda 5 ed i n ^ 
qual modo Aureng Zebe deuefi gouerna- 
re? Si rifoirequefiodunqucdicontentac 
l’Emir Icmla , in parte , c non in tutto , (I 
che gli rimandò fua moglie, fua figlia , e li 
figliuoh'difuofiglio. Ma per far chel’E* 
mir non retti dif^uftatò della detentionc, . 
come di fuo figlio» lo fa fubito Mirul Om* 

rabs^ 
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l«hs>qual’è in ,quell * Imperio il fouraho 
grado d*honorc,’il più eIcuato,che fi pofla 
dare ad vn faudrito » cioè il Signore degli 
Omrahs , carica ,.che obliga à ftar femprc 
in Corte. A Mahmct Emir Cban 16 fece 
Gran Bacchis > cioè à dire Generaliflimo 
della Caualleria dello Stato , di modo che 
l’Emir lemla è Sourano degli Omrahs » 
che l’obliga di fiat alla Corte, e pure lo la- 
fciò di fuori , e fuo figlio Gcneralifiìmo ,e 
così tra il Padre, & il figlio poffedeùano 
due delle tré principali cariche dell’ Impe- 
rio. L’Emir da fua parte conofee molto 
bene , che Aureng Zebe hà fapuro riparar 
il colpo di quei fiitminejChe glihaueua 
preparato, c che farebbe vanità il riman- 
dargli il figlio fenza offenderlo , già che 
l’haucua aggradito quanto fi poteua defi- 
dcrare,echc il più ficuro era il conten- 
larfi delle fue liberalità , e honori fatti alla 
fua Cafa , e godere il Regno di Bengala 
come fuo Gouei natone in pace , e non co- 
me Sourano in guerra» tcncndofi però 
cosi bene fopra l’auifo,che non potefie 
offendere per gciofia Aureng Zebe , nc 
meno che Aureng 2crbe lo poteffe offen- 
der lui , perche fc quello era politico,^ 
antiut duro, quefio era fiato fuo vero Ma- 
efiro, c fi era anche riferuato qualche col- 
po fcgrcto . Ecco come fi ftima fia fegui- 
to il fatto frà quelli due grand ’huomini 
J’vno per Taltro j di modo che le cofe fono 
refiatc in quefio fiato per Ipfpatiodlcir* 


^ Dellt Staff del Afogòr, % 

Cfl vn snno $ (in che Aureng Zebe > che s4 
troppo bene per efperienza , che vn Gran 
Capitano non può longamcntc teneriì in 

‘riparo , e che s egli non viene occupalo in 
vna guerra ftraniera ) ne fufc/teràcjualcu- 
mnel medenao Regno. Gli propofe di far i 

•gHerra a quel ricco »‘e poterne Raia d’A- 
chara j del quale fono le Terre del Nord 
di pache, foprà il Golfo di Bengala j !’£• 
prima di queft* ordine n’haueut 
già fatto il difegno, e credeua, che Tacqui- 
ito di quel Paefe gli aprirebbe la Brada ad 
vna gloria immortale, e di portar Tarmi ' 
con iua fama (in dentro la China, fubitò 
^^3ggradi il comando , Se in vn momento 
tu pronto ali’intraprefa , s’imbarcò à Da- 
che con vna potente Armata fòpra vn 
riume , che vicn da quelle parti, nel quale 
hauendo fatto circa trecento miglia verfa 
Il Nor^, declinando alT Oriente, gionfe 
• nonrinato Azzo, che il Ra- 

Ja d Acham haucua vfurpato fopra il Re- 
c lo tcncua fungo tempo' 
fa .Egli atTediò quella forte Piazza , e l’ac- 
quifto in meno di quindici gidriiijpren- 

dendo la marchia alla volta di Chamdara,. 

qua e I entrata, e la porta del Paefe di ‘ 
quel Kaia , oue giunfe doppo vent*otto 
giornate di continuo camino per terra ^ 
fempre alla banda del Nord : lui fi diedd^' 
vna Battag l/a, oue il Raià hebbe la peggio « 
e ^ obligato Htfràtfi à Ghergoh;qdÌPè 
la Capitale del Regno à cemp venti m^lin 
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di Cstndara , TEmir Io feguitò di cosi vici- 
no , che non gli diede tempo di forcificarfi 
dentio Ghergon come fperaua , poiché in 
cinque giotni eglìarriuò alla vifta della.*» 
Città , & obligò il Raia fubitó eh’ cgl f vid- 
del’Àrmata ddl’Emir àfuggirfene verfo 
ii Monti del Regno di Laffa , cosi abban- 
donando Ghergon, la quale fu faccheggia- 
ta come haueua fatto à Chamdara . Vi 
troiiorno molte ricchezze , cHa è vna^ 
^ran Città, & affai mercantefea , ouc le 
Donne fono fìraordinariamente bellc.^* 
Fra tanto per Tua dirgratia la ffagione delle 
pioggie Vi fouragiunfc più per tempo del 
folito,e perche in quel Paefevi fono ec- 
ceffìue, cuoprendo tutta la terra , eccetto 
le Ville, che fono tutte fabricatefopra cer- 
eminenze, l’Emit fi trouò fortemente 
imbarazzato , perche all’ bora il Raia face- 
iia difccnder gente dalli Monti da tutte le 
parti , che conofceiianò il Paefe , e in poco 
tempo leuarono li, viueri,c vjttouaglic della 
Campagna, di modo che l’Armata con-ji, 
tutte le file ricchezze fi tronò in grandi p.e-^ 
nurie auanii che le pioggie foffero ceffate, 
& che peggio era fenza potei andare nc 
auami , nè indietro, ella non poteua paffar 
auami per li Monti , che fpno molto ràpi- 
di, c per le pioggie ,chc continuamente 
veniuano dentro di eifi , c per le medeme 
ragioni non poteua ntomaifene per il gran 
fango virchiofo,& anco perche il Raia in 
.^piti luoghi haueua fatto tagliarle firade » 
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fé quali fono dighe rileuate«che,^uifaiio fìnf 
à Camdara :di modo che egli:fuobligarp ^ 
•a (lare in quel luogo con moUa-hiiferia per , ♦ , 
ruttò. quel tempo» che duraiòno le piog- 
gie , doppo le quali conofcendo, che la Tua 
Armata era d Kguftaia ; fat /cara , e mezza 1 
morra de*- patimenti » egli ii vidde sforzato 
d’abbandonar il difegnoi che haueua di paf> ^ 
far più àuanti»c Tene ritornò fopralifuòi 
parti» ma con tanto difcommodo i c* fati-? 
ihe per il fango li viuerì , &‘anco perii 
•buon’ ordine , che bifognaua tenere , per* 
ehe era'feguitato in coda dal Raia , che 
tutt’ altro , che .lui noh hauerebbe fapnto 
rimediare à tutti graccidenu , e Ij continui 
-difordini d^vna marchia, che fi pòteua dire 
forzofa , e che bifognaua ftare delle ^ 3 
.cinque in (ei bore ad vn paffo , per far sfi# 

4 are la Soldatefca fenza imbarazzo » e vi fa» . ^ 
rebbe intieramente perito,. &.;hauer'ebbe 
Jafciata tutta la fua Armata vtuttauiai con < 
tanti , c cosi fort j impedimenti , lion lafciò 
da ritornare à Bengate vcai ico di.gloria , 6 * 

di moltiffimc ricchezzp, hauendo lafciato 
xjuc! Pade, benché forte per fituatione, tut- 
to delolaco. Egli haueua difegno da ritor- 
narui l’anno feguente per profeguire la Tua, 
imprefa^iuppofio che Azzo , di’ egli ha- 
ueua fortificato , & vi haueua lafciato vna 
forte guai nigione potdTe tcnerfi d reftan* 
te delhanno' contrò quclRaia Mafia 
quando vn fianco , e vecchio corpo di vec- 
chiaia puoi rcfiftccc à tante fatiche ? non fù 
- L più 
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toik) .giunto in Azzo conmtta laCuft 
\ gente, che gli fl ulH di (angue fi nnYci onelj* 
Remata , lui medemonon efiendo di tiroa- 
s64)Ìù degl’altri, cadendo ainalaco, del me<> 
ideino male morfe ; Con quefiafua morte 
/volendo la. fortuna > come quafi tecratnare 
le giu fteappretìcnfioni d*AurengZebc: io 
-dico giufte apprehenfioni , c timorijpoi- 
clienon v^raniffuno di quelli ,che cono- 
fceuano quefio grand’huomo, e lo fiato 
degl* affari dell’ Indoftan j che ixm dicefle^ 
c(fe;n^ morto rEmirfià farro Aureng Ze- 
be Rè di Bengala ,elui medempnon iì fx> 
té trattenere da dimofiraclo in qualche 
tnocìo poiché egli diffe poWicamente à 
MàhfftcrEniirChan voi hauete perfo vo£- 
tiro Padre , Scio il più grande , c perigliofo 
amico 9 che io hauefiì : non lafciò però alla 
«icdem’ora da conlolarlo , c d*afiìcurat- 
lo, chefempre mai gli feruirebbe di Padre , 
e quando tutro fil Mondo fi credeua , che 
Aurekig Echi; gli Icuaffe parte delle fue (o- 
lite paghe, e far ricerca dellifuoi gran cefo- 
ciyegli gli confirmò l’officio fuodi Bacchisi 
e gliaugumentò lafua paga di mille topie 
al mefe , che fono fei tiiila feudi l* anno , 
Se Io lafciò affoluto herede , e poffeflbre di 
tutti libelli di Tuo Padre , abbcndie ileo- 
fiume del Paefcgli petmectefie dYmpofiGef- 
farfenc. 

Anco rn ordine alla perfona di diati 
Hcfichatj , che Aureng Zebe fece primie- 
ca mente Gouernacore d ’ Agra « quando 
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egli andò alla baccaglia di Chadioiiè coucro 
Sultano Suiah, e doppo Gouernacore , t 
Generale d*Armi' del* Decam > c poi in ^ns 
doppo la mcircc dcirEmir lemla Gouernaì 
torc ) e Generale dell* Armara nel Bengala 
con la* carica dr Mitili Onirabs, c^ie liaueilà 
6c<fupato il medemo Emir , quefto è cjuel* 
lo , chc^habbiamo detto nella prima parte 
effet Zio materno d’Aureng Zebe , baue* 
ua cosi ben contribuito alia di Ini fortuna 
per ‘mezzo della fua politica , cd eloquenza 
^ (Iraordinaria , che ne* configli colpiua in* 
ì fàllibilmcnte ; Sarebbe anco far torto al- 
t la di lui fama paffar forco filentio I*impor- 
à tantififìme intra prefe , che fece fubito , che 
fu entrato rtel'fuo Gouerno ^ tanto più, che 
J l*Emir (ernia ò fòife per politica,© altri* 

1 ineriti , non haueua voluto tentare alcune 
parùcòlarità , cfae*io riferirò , e farò cono- 
I icere non fOlo il iliàt o pa fiato , & il prefen- 
tedel Regno di Bengala, e di quello di 
' Rachan , poiché nifiuno fino al prefente 
' non hannoiaputo dilucidare' con qualche 
j partieolarùà degne d’cfierc intefe r 
: ' Affine dunque di ben’intcnderc l’impor- 

, -tanza dell’ intràprefa di Ghah Heftchan , e 
i far nella memoria vna perfetta idea di ciò; 

che pafiaua verfo il Golfo di Bengala, bifo- 
[‘ gnafaperc ,che fono molti anni , che nel 
Regnò di Raohan ou Mog, vi fono fempré 
i flati qualche Portughefi , e con lOrò gran 
f ■numero di fchiaui Chriftiani, & altri Fran- 

jl 'giiis vhiti j c ràccoiti da tutte k parti , pcr- 
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chqjcolà eia il O'coqci-o iielli-fuggitmi dt 
Coa , di Ccilaft;, di Gochin , di Malaga , c 
di. tutte quelle altre Piazze,, c;lie altre volte 
tensrgaRo'li Por rughefi nell* Indie, quelli 
fhe hauegauo (abbandonatole loro cafe , c 
mig lie, & .n3ìo|lJt.^ al tri màhiiuent ì ,cbe tut^ 
ll vnid fiffaceuano affaflìni di. ftrada , pof»' 
la geme, più fiera., c yltiofa era la più 
ben villa v& la piu riuerita, così cqd vna 
libertà /ciolta mcnauaiio vna vita ^tefta-, 
pile,e del tutto indegna vituperofa finq 
ad v/;ciderfi ; & aiKielenar.fi gli vni , e gl*aÙ 
tri fenzi timore, e gl’ vni con graltri vnirfi, 
& aiKlar à rubbare a* Jqrp ptopj-i £cclcfia- 
ftici» . : 'r • 

‘ n II Rè di Racban viocndo vìe più nel 
timore , che Tempre hà faauutQ delli Mp- 
gori li ricercaua per tenergli al lai guardia 
delle Tue Tronticre in vn. Pprto ,iche fi efiia* 
ma Chptigon , donandoci molce tc.ue , laf 
feiandogii viucre , e fai-e à lor; modo . Li 
Joto ocenpatione, e tratcenimcnip ordi«- 
pai io eja quello di ladro , e CorTarp nel 
Mare,' e corrcuanoquei Mari con vn a ^ 
certa Torte di legni piccoli, corpe Tarebbe* 
roli Bregautini grofl?,ò mezze Galere, 
che chiamano Galeazze, e non Taceuano 
altro Te non Tcorrere li Mari di quelle parti, 
entrando neljc bocche di quei Fiumi, e 
Canali , efie fanno H rami de) fium p,. Gan- 
ge , eira l’altre quelle Ifolc del baffo. Ben- 
gala , anzi qualche volta montando all* ipì- 
sù fino à quaranta , ò cinquanta legbp dei^ 
ì: tto 
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tro dèi Rfignò , forpfendeuanò , e Icuaua-^ 
no rutti' grharbitanri dtlie Terre , inrcn-> 
dendo,ò afpéttandb l'oecafione , che vi> 
foffero delle Fefte , Mercati , Fiere, & 
àitre Affemblee , come fanno lì Gentili 
quando fi.marirano , e facendogli ichlaui , 
Huomini , Donnei, Grandi , c Piccoli con^ 
crudeltà inudite, incendiandib tutto ciò>: 
che non poteuano portare, e per qucftàl 
cagione fi vedono tan'tc belle IfoIeìaVttei 
deferte , delle quali prima di quefirjCEtrferfi 
ri , e ladroni , erano molto popolatcìqDellé! 
quali boggidi non fi trona più fé noti dfegli > 

' an ima li fieri , e principalmente delle T igrc * 
per habicanti . ^ 

Di quefia gran quantità di Schiaui» 
che prendeuano da tutte le parti, ecco ciò , i 
che ne faceuano ; qucfti.haucuano tanta; 
sfacciataggine di cercar di vendere li vec- 
chi , de* quali noti fapeuano , che farfene , à 
quei niedemi del Paefe , che con il correre^# 
erano fuggitf dallcloro mani, ritirandoli * 
ne’ bofehi , procurando di comprare hog- 
gi il loro Padre , ò là lóro Madre, che hicri - 
videro prendere, c lagiouentù la fei ba- 
nano per il loro feruizio , e per farne remi- 
ganti, c Chriftiani al loro modo ; infiruen- 
dogli alli latrocini), af fanguc, &: alle^ 
carnificine , ouero li veadeuano a’ Ponu- 
gUefi di Goa , di Gcilatì , di S. Tomafo , 
gl’ altri à quei medemi, che habitauano 
f nel Bengala , à Ogoli , oue s’erano venuti 
i àftabilirc fottola permifilonc , che gliene. 
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diedcleban Guire , l’Auo d*Aurcng Zebe? 
che ìui li fofFriua per r^ionfe del coramer- 
cio , egli non odiapa li (Setolici , & ancora 
perche glj promctteuano di tenere il Golfo 
di Bengala libero da’ Corfari,& era nell* 
liola di-Gales vicino al Capo di Palmas^ 
che fi feceuimo quei belhV .& hohorati traf-^ 
fichi , quefii Gorfari afpeiranano li Portu- 
ghefi al paffaggioi, i quali n*empiuano i lo- 
r©j Vafcclli à molto buon mercato , ( come 
fc^Qjerferro ancora qualcb* altri Europea- 
nilcUif^po la decadenza de' Porrughefi ) 
quefi* infame canaglia fi mìlanrauano con 
vna sfacciataggine in/offiihi!c di far più 
Cattolici in vn 'anno, che non faceuano 
tutti li Padri Mififionarij dell' Indie in dieci 
anni , ciò , che farebbe fiato vna firauagan« 
tiflima maniera da dilatcare la Fede Catto- 
lica à qocfto prezzo, 

Quefti Corfari furono la cagione, ebe 
Chab Icban ,quarera più zelante Mao- 
merano di tuo Padre Fehan Guire, girtò 
al fine la colera non fólamcme fopra li Rc- 
oerendi Padri Giefuiti Midionari d'Agra 9 
facendo mettere à terra la miglior parrc 
d’vna molto bella ,c gran Cbiefa, quale 
era fiata fabricata per fcrnitio dc’Chrif- 
tiani , come anco quella di Labor per il fa- 
nore di lehan Guire, che comebò detto 
non odia ua il Chrifiianefimo , fopra la 
quale v’era vn* altiflfimo Campanile, ouc 
era vna campana , che fi faceua fentire da . 
tutta la Città , & anco trattò male li Chi ifi. 

ciani 
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liani d’Pgoli ^ perche annoiato di Tapcre J 
cfÌ6 haticùano commercio coi» fi Cor fan* > 
c ciò per far^ jchc fi ftiniafle nome de* 
Fr a nguis, e riempire fe loro cafe di rchraut, 
eb’ erano ròoiptoprijfiidditi, egli gli defo-' 
lò , e ròuifiò intierameme , Cauàndogli 
af principro'con'bcllc parole « & doppo coni 
minaeditf* pili danari che potè, efopra che 
ofiinandofi tftdifcretamenre nel ricufàrgll 
ciòcche girdimandaua gUicce affcdlare,^ 
e prefi gii fece tutti condurre ad Agra fino 
a* piccioli fancinlli , fic i Preti, c Frati, de*» 
quali venderà almeno vna ccntinaiajcfii 
vna defolarione ,c miferia fenzn pari, & 
yna pkciola trarmigracicne di Babilonia, 
iuf furono fatti miti Schiani , e W erano 
delle belle FernineGiouiile ,1e quali f%iro**J 
nomeCTe nel Serraglio , & le altre cohl#' 
ìc Vecchie furono date agli Omrahs per 
femirgir, c ciò che fi trouò dipicciofi figli 
tuaichi furono fatti ^Paggi , c circoncifi, &’ 
alla maggior parte de* Vecchigli fecero 
rincgar la Fede, fpauentari dalle minac- 
ele y che fe gli feceoano ogni giorno di 
fargli and-ire fono i piedi degli Elefanti, 
ouero attratti con mf>Ite belle promeffe,' 
Egli è vero, che vi fnrono molti Relf- 
giofi fra loro, che refifietrero à tmcf gli' 
affiliti, c li Miffionarij d’ Agra , che non of. * 
làute tutte le difgratic refiorno dcmro le 
loro cafe, trouando modo parte per amici, 
.e parte per danari di cauarne molti, c 4* 
ferglt condurre d*Agra à Goa , e nelle a Itre 
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piazze de* Portughefi • G- 

Furono ancora quei medemi Corfacii 
che. qualche tempo auanti 1% defojan'one 
d*Ogoli fecero nego tiare j'.ofFefendo al Vi- 
ce Rè di Goa di mettergli tutto il Regno di 
Rachajj nelle mani per iliRè di PgrtogalIoi 
ma dicono 5 eh’ egli rifiutòrquefta buona; 
ciccafione per mera arroganza , e geloHa 
npn volendo mandare ij foce 0 < fo , che per 
queft’imprefa gli dimandati? vn certo Se* 
Radiano Confaluo , il quaie^’cia fatto capa 
di qucfta,gente era diuenutocosi po- 
lente , e confiderato, eh * egli {'posò vna 
delle figlie dciRè>non volendoquel Vi- 
Cf Rè di Goa , che fofle detto , che vn’ huo- 
mo di si baffa n^feita, come era qucfto Se-v 
b^Ctiapo Confaluo,haueffe fatto Vn cosi bel 

^ cy?lpo« Ma fi può dire , palT^ndo » che non 

bifogna marauigliai;fidi quefto , liPorta- 
ghefi nell’ Indie per vna fimile condotta à 
quella hanno perfò moli* altre belle occa- 
sioni , come quella dentro il Giappone s , 
Pegù, e nell’ Etiopia, & altri luoghi, 
fenza dire, che per quefta cagione fono 
giumi,& per giufto giudici© di Dio, co- 
me lo confeffano francamente tutti loro 
medemijche fono venuti la preda de’ lo- 
ro nemici 5 e caduti cosibaiTo nell’ Indie, 
eh’ io non sò fc mai fé ne rihaueranno , in 
vece , che altre volte , prima , che fi foflcro 
corrotti nel virio , 6c effeminati nell e, j 
delizie , come hanno fatto doppo, faceua- 
no ttemar tuui , non fi femiua « che il loco 

> va- 
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valore , e zelo per il Cbriftiancfimo , che 
grand ‘imprcfe, che ricchezze immenfe ; 
di modo che ruttili Rè dell’ Indie procu- 
Irauano d'hauere la loro arnie icia ; furono 
quei medcnii, che acquiftorno lifola di 
Sondioa, porto aiiantaggiofo per domi, 
nare vna gran parte dell 'abboccatura del 
Fi lime Gange ^ nella quale vn certo Reli- 
giofodell’ Órdine di Sant* Agoftino , no- 
minato Fra Giouanni> fece da picciolo Rè 
molti anni • 

Furono anche querti medemi,i quali 
con le loro Galeazze vennero àleuare Sul- 
jtarioSuiah à Dacba,per portarlo à Ra. 
eban , come habbiam detto >e trouorno 
tnuemione di aprire alami 'de'fuoi sfor- 
Zifri >c rubbargli quantità di pietre prc- 
n'ofc > le quali poco tempo^doppo fi ven- 
dettero in Rachan fegrcramentc , & à VI- 
klfimo prezzo» eflendo cadute la niaggiot 
parte nelle mani di gente , che non^ 
lapeuana cofa foflfcrp ,e da quefti partor- 
Bo nelle mani degli OJandefi, & altri y 
che ben prerto li (eppero raccogliere > 
fecendo intendere à quegl'ingannatori, 
che fòìTero diamanci teneri ^comporti 
non naturali, e li pagauanó à proportionc 
della loro durezza'- 

' In fine fono quelli, che doppo tanti ann» 
hanno dato continuamente d'cffcrcitare 
al li Mogori dentro il Benga-la,e gli obliga- ' 
à tenerni quantità di Corp di Guar- 
diane nc* palTaggj quantitàdi Militic,&f 
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vna pkciol'Armata Nauale di Galeazie# 
per opporli alle loro robbarie , c ciò non 
oftance » non lafciaaano di far delle ftrauar 
ganti rolline , Se andare molto indentro 
del Paefe , e hurlarfi di tutti quei Corpi 
d'Armate de* Mogori , fattili quelli tanto 
prattichi,& arditi ncirArmi,c ne! maneg- 

f fare quelle Galeazze » che folp quattro, ò 
cinqui delle loro non li pauentauanodi 
attaccarnedadodici,ò quindici di quelle 
de* Mogor , Se cfFetriuamente le vince-; 
tiano con prenderle , ò gittaile à fondo» 
tanto erano yalorofi nell’Arte Militare 
Marittima » & é ftato fopra quelli Corfa- 
ti, che Chali Hcflchan gittò gl’occbi di Aia 
Vendetta. Subito ch’entrò, nel Bengala^ 
fece rifolutione di liberar quel Paefe da Ila 
perfidia di 'quegl’fauomini , che per si lon- 
go tempo lo difertauano difegnando 
doppo d’bauer finita tal’ im prefa di paffar 
più oltre , ed attaccare con fua commodi-- 
tà il Rè'diRachan , conforme l’ordine 
d’Aufeng Zebe , che à qual fi fia coAo de- 
iidcra di vendicar il fangue di Sultano 
5uiah,e di tutta la ruafamiglia^ qual fìi 
cosi crudeltTienrc trattata , & infegnare sL 
quella Barbara Natione , di qual maniera 
Mdeue rifpettarcil fangue d’vn cosi gran 
Re in qualunque occafione , che fi fia : ed 
ecco l’ingcgnofa indufiria con la quale 
Chah HcScan condulTe il fuodifegnó . ' 
Come egli fapeua elTere iiupollìbile da 
lirpaffare della Cau^ieria , nè medema-. 

,■ .! >mente 
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mentedella Fanteria dei Bengala nel 
chan, per caalà deila gran quantità de Ca-^ 
naii »&Fiumi>.cfìefìitroirano fopra; le ài 
fili frontiere, e che per akra parte quei 
Corfari di Carigon , che hocfetto , faretra 
bci;p cosi potenti., che gli potrebbero im-^ 
pediredi tralporrarir per Mare, (r auisc» 
a’intcrcffar gl’Cnandefi nei Tuo difegnoji 
per negotiare mandò* à Bactauia certe» 
Ambafeiatorcrdandogli’ pUeoipotenza di 
poter rratrare certe conditioni col Gene- 
cale efel ia Compagnia ^per iauacTere vni- 
temente tuitO'H Regno di liachans comc‘ 
fece altre* volte Ghah' Abbas del Regno» 
d’Olrmus in compagnia' degf* lìiglefi ; it 
Generale dì Battaiiias thè conobbe la cofaf 
effer molto facile*, c che era' la vera' occa- 
iìoue (Kannichilarc vfèpiù>ir nome Pòrtu- 
ghefe nell * Fndle , c che la»Compagnia vi 
troiurebbe molti auantaggi , fpedi.fubito* 
due Vafcellf da Guerra ben* Armati per 
Bfcng^la,.impiegando(ì'in ciò'per faaorirc: 
il- paflfàggiò delie Truppe del Mbgor con»-’ 
tro IrGorfari vima^ eceo^ciòs che fece' jb 
C hab* Heftchan*, prima cHc arriuaflero li 
due Vafcclli Olandefi r«gli; preparò' graa* 
numero> di Galeazze , &irmolt*à!tri‘ legni^ 
dà trafportarc 1 ’ Armata- , minacciò' a*’ 
Gòrfari di' eft irparli- intieramente , e g ili 
fece intendere il diregno^,che haueua Au*- 
rcngZcbe fopra il RacKarr, e che ftiauiH-' 
cihaua vna potente Armata Oiandcfe^,c; 
pec tanto doueOFrojpenfarcà loto, edellb? 
i ^ fi- ^ lòro> 
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loro famiglie , e che fe voleuano lanciar il 
fcriiitio del Rè di Rachan, e venir à ferui- 
rc Aureng Zebe , gli farebbe partiti auan- 
taggiofi, e diftribuirebbe à loro tante Teie- 
re , quante ne vorrebbero nel Bengala , è 
darebbe il doppio paga di quella haueua- 
nor Non G sà fc follerò le minaccie, òlc 
promeffe , che faceGero impreflione nel 
loro fpiriro , ò fé ciò foffe per auuentuta , 
hauendo quefti medemi affaffinari vno 
de- primi Officiali del Rèdi Rachan, e per 
dubbio , che da quella Corte G veniffe à 
qualche caGigo *, Ga poi come G voglia.^ » 
cafearono nella reie,& vn giorno effendo 
forpreG da vn gran timore , fecero rifolu. 
Itone d’imbarcarG con le loro famiglie 
fopra circa quaranta, ò cinquanta delle 
loro Galeazze, e fé ne vennero à Bengala 
à trouarc Chah HcGchan, e queGo fù con 
tal precipirio , che appena hebbero tempo 
d’imbarcare le loro mogli, c Ggliuoli , e 
ciòche poteuano hauere di più preciofo, 
Chah HeGchan liriccuè à bracci aperti, 
gli accarezzò, e diede alloggiamento alle 
loro famiglie dentro Dacha,& gli diede 
paghe di conGdera.tionc,e per non lafciar- 
li ripofar neH’oiio, congioniigli con la Tua 
Armata fece attaccare , e prendere l’ifola 
di Sondiua , ch’era caduta nelle mani del 
Rè di Rachame pafsòdi là con tutta l’Ar- 
mata, Caualleria, c Fanteria àCbatigon > 
in queGo tempo i Vafcelli da Guerra degli 
OJandeG gionferog ma Cbab HeGchan 

fuppo- 


Delli Stati del Mepr l 255 

fupponendo facile di venir à fine del Tuo 
difegno fenza il loro aiuto li ringraiiò *, lo^ 
vidi quei Vafcelli à Bengala* & pffcruai jk 
cheli Capirani di quefti reftorno di'fguf-, 
tati di tal ringratiamento,e poco fatisfatti 
delle liberalità di Chah Hcftchan j quanto, 
alli Corfari 5 che di prcfente tiene coo^ 
le loro famiglie nelle fue mam fenza fpc-. 
ranza da poterfi mai più riftabilire in-rf 
Chatigon , c conofcendo , che non ha più 
bifogno di loro, egli il burla di tutte quelle 
promeffe , che loro fece fare , c gli tratta, 
non già come dourebbe, ma come merita 
la loro temerità , lardandoli dc^ mefi in- 
tieri fenza pagarli , nè meno guardarle 
adoffo, come traditori, da* quali niuno fi, 
deue fidare ,doppo hauere malamente^ 
abbandonato quello del quale haiieuano, 
mangiato il Sale tanti anni , & è in quefto 
modo , che Chah Hcftchan hi diftrutra-rf 
quella canaglia , e feccia d’huomini , che, 
come bò detto, hanno rouinàio>e difpopo- 
lato il Bengala , II. tempo dirà s.’egli fàrà 
cosi felice nel reftp della fua imprefa con- 
tro il Rè di Rachan, , r. 

La quarta è in ordine alli due figli d*A^4 
reng Zebe, cioè Sultano MahipoucI, 

Sultano Mazum, il primo , c maggior^ 1^ 
tiene fempre dentro Goualeor,ma fe 
deue dar fede alla vóce communc , lo tic-, s 

ne fenza fargli beuere il Pouft , beuerag-?, 
gip ordinario di.quelli ,chc fi, mettono in 
quel luogO), S^lta^p ,^lgzum abbench^ 

fia 
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(ìa ftacofcraprc vn*tfeiT>pÌD di ritiratezza» 
c di rrwderatione ^ Non, fi sà peras’egli (i 
fòffelafcma troppo rralporcarcnegl* in- 
tcreiTr , quando che fero P^dre fù ama* 
lato all* cftremirà,ò- fe AurengBebc dai 
qualche altra non fi.fìa accorto di qualche 
negotiato-,.cbc gli poteflè dar* omora^ò fé* 
fbrd vòleife far prona autentica della fusi 
vbidienaa, e del fuo* coraggio^ Sia poti 
come Svoglia ,vn giorno in prefenza dt 
tutti ì fuoi Omrahs con termini affai rigi* 
eh*- gli ordinò, ehcdoucflfe andar ad veci* 
deie vn gran icone » ch^cra difcefó da** 
Monti , e fàceua gran malKnelle Campa* 
gRe»e qtieffofenza ordinargli >.cbe feglfi 
dàffero quelle grandi, e foTti reti dc*'qualìi 
fe ne feruono al. felito >^ih cosii pcriglioia; 
caccia , rifpondendo freddamente al gi^ 
. delie Caccie , che lo^ dimandaffer 

aU*bora medema , eche quando lui er»^ 
liinc/p.c come lui , non vr mcttcìia tanti 
penffcriiJa buona fómina di Sultano Ma* 
zum< portò», ch-egli tiuicii in quella €ac* 
cia^j-fenza pcrdcrui altro, che duCiòcrè: 
Itoomini.', e qualche eàitalli , che furono* 
fetiti', abberiCfre fa Caccia non fi rermò 
gran timore , poiché il Ileontf- 
€<^feriro , cornagli era, faltò fopra il ca*« 
^ dell* Elefante di Sultano Màzuni ^^tuc** 
làuia Àureng ^ebe non hà lafeiato doppo* 
^nd teotpo di dimoftrarff. molto affetto 
iizidbppogh’ diede il GouernO' del Dt* 
c0usi*pocaa«)^offità»e pccfìldàl* 
• ’ nati; 
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nari , che non hà occafione da cernere da 
quella parte. 

La Quinta , & In ordine à gl*inccrein dì 
Mobabet Chan» Gouernatoredi Cbaboi^ 
che Aureng Zebe leuò al fin del Tuo Go« 
uerno , al quale perdonò gcncrofament«j 
non volendo, dic-eua egli, perdere vn cosi 
brauo Capitano , e che haqcua tenutosi 
fermo perii Tuo benefattore Cbab Icban» 
anzi lo rimunerò • facendolo Gouernato- 
re di Guzarate , in luogo di lefibmfein* 
gbe , e lo mand ò à far la guerra nel De- 
can, egli è ben poi vero, che qualche prc- 
(enti,cne fece à Racbenara'Begunì,e qua- 
tirà di belli Caualli , e Cameli di Perfia 9 
de* quali fece preiente ad Aureng Zebe 
conibdici lUila rople d*oro , potrebbono 
hauere contribuito in gran parte al di luì 
accolli moda mento col nuouo Regnante. 

In quanto al Gouerno di Cbibol jchc 
confronta col Regno di Chandahar, che è 
al prefenic nelle mani de* Perii , in bifcui 
parole foggiongerò qui qualche poche 
particolarità, che fcruono all*lfioria,e 
che faranno Tempre più conofcetc ii Pac- 
fe, e grintereffi , che paffano tra PIndof 
ftan, e U Perfia, c che pochi fin*hòra han- 
no (àpulo diftingucre . La forte , & im- 
portante Piazza>cb’è la capitale, e la Mè^ 
iropoli di quel bello, e ricce Regno è fia- 
to doppoquefti virimi fecoli il verofog- 
getto delle gran guerre fra liMogori,c 
li Perii , hauendoglii'opra .ciai'cheduno le 

loro», 
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loro preteofioni. Ecbar»quel Gran Re 
• ckirindie , la prefe à forza fopra li Perfi > 
la guardò fin ch’egli vi{Te;Cliah Abbas 
qacl famoTo Regname.de’ Perfi, la riprc- 
fe (òpra leban Guirc , figlio di Ecbar : 
iltornò poi nelle mani di Chali lehan^ 
figlio di lehan Guire^non già per forza 
d’Arnai , ma per mezzo del Gouernarore 
Aly Merdai! Cban> che gliela«onfegnò> 
® “ FÙirò appreflb di lui , temendo le 
; infidie de* Cuoi nemici, che l’fiaueuano- 
r ^ fatto cadere dalla gratia del Rè di Fcifia > 
che lorkhiamò. per rendere conto» 
e ieuoirlo dal Gouernor Ella fù ancora 
aflediata doppo > e siprcfa-dal figlio dì 
Chah Abbas , c doppo aflediata due voi te 
da Cbah Icbau , lenza dler prefa » p crò la. 
prima volta fù molto vicina à cader nelle 
f mani di ^ah Ieha«., e ciò fù per la mala.. 
■. . intelligenza , c la gelofia degl ‘ Omralis 

^ "i Perfiani , che fono al lòldo^del Gran Mo--. 






/' 
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eor,.c li più potenti della Coi te, c ciò per 
5 rifpctto, che portano al loro Rè Batura- 
le^ poiché fi portarono tatti molto lenta- 
mente rjetl’A fledio , e non volfero<fegui»K, 
^r il Elaia Rpup ,che giàhaucua inalbo-. 
ratoj-fuQL Stendardi fopra le raura dii^ 
queUapane del Momc . La feconda volr^i 
«afùpcE la: gelofia. d’Aureng Zebe» che 
non volte dare alla breccia »cbe i nofteè 


frangniSilnglefi, Portugbefi, Alcruaniòc.- 
franceii baueuano fatto à^col Ridicano-, 
«.abbfiXM;becJia fofle aflàiiagioneuQlfy. 
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If nQnvolendoyclib dal tempo di Dara-j»/j 
i ( cb’^ìra cotTift il.primo mobilfi'di 
B Iiiìprefa ,eheall*^pr 4 fi; ttouaua nejla-if’^ 

• Città di'Gaabol Coiì^fuo Padce Chaia le- ’ v 

I han^ la Città »di Candiabac: éfolTe pre^a,^ 

I Chah lehan qualch’anni prima delle yjjiau 
me.turbojenze eraancq sù’l pfciatP,{li |f- 
' fediarla per la terza voltale non/ptr^-fta-f < 

IO, cheTEmir lemia glielo ditTiw(ei«>»fi-! 1 
gliaiadolo di portar le di lui armi dalla-^? ^ 

I par re del Decan-, come babbiam 4 etto > j 
» perche à quella volta fi comincip à.fabri- * 

> car la fortuna di Aureng Zebe , come fi 

\ diffe . Anzi Aly Merdai) Chan lo difiiare 

: fortemente 5 dicendogli. fin’ à tantp; Sire 

Voftra Maeftà non prenderà mai Can- «. ' 

I' dabar fin che non vi farà dentro vn’aìtto * 

traditore come:io> onero che non vi vada > 

- per Comandante all* aflTedi.oniflun’OiTi-. 

ra^s perfiano , c far che Ib Mercati delle . 
vittouaglie foffero mrieramen;e;libere da - 

ogni gabella 5 accioche rArmatar Voftra«>i . 

noi). patiflè5hòriportatoquiqub.(Jo dii- , 
corio 4’ Aly , perche contiene in fe coiq^ ’ 
firauaganfi, e pure fono ben fondate, . , ^ 

in fijìcAureng Zebe, come gl’dliri>fi . 
era preparato qpefti vltimi anni ad affé- - 
diario , ò foffe che reftaffe offefo dalle Icc^ i 
tcre, che gli haueua fcritte il Rè di Per fia, = 
ò degl* affronti, e (cortefi trattamenti, 
ch’egli fece à Tarbierchan Tuo Ambafcia- 
lore , ma poi hauendo intefo U morte del .. 

Re di Perfia, egli ritornò indietro ^el fuQ 

dife- 

I - 
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^ 25 ^ iAuuit)fmenti parthoìari 
dìfegna, dicendo', ( ciò che non è troppp!! 
credibile )cbe non voleua hauere ,che fa-; 
reconvn Gtoirine Regnarne, a benché 
Chah Soliman fia fucceffo à Tuo Padre à 
mio parere fia ncirefà di vcmicinqu^^ 
annir « 

*ÌLa*fcfta^ irr ordine à tiutr quelli > che 
PhiaiirKS fédehneme fetuic& nelfuoauue- 
oiniento al Regno »baucndogli ruiùm-^ 
granditi, primieramente , come noi hab-- 
Iwmb detto, CbahHeftchaii Tuo Zio k> 
te Gqucrnatcre , e Capitano Generale 
delie (ne Armi nel Decan, c 'doppo Go- 
iiernatorCjC espilano Gcocraie del Ben-* 
gala, Mir Clinn Gonernarore di Cbabof , 
Chalilid abChandI Lahor, Miibaba d’E- 
labas , Lafcher Gandc pfttna , il figlio di 
quell' Allah Verdi Ghan , che feruiua Sul- 
tano Sniah Gonernarore di Sicindy, FazeP 
Oian, che i’haueua grandemente fcrufta 
còni (Uoi configli, & indufiria Ghane Sa* 
man , come irebbe dire Gran Maftro 
della Cala del Rè, Dancchmend Chan’ 
Couécnatore di Dehly,con quefta grafia* 
€ prerogar iua particolare , che à ragione 
di-ciò, ch’egli è continuamente occupato 
ficlloftudio,cnegl*àfiFaii ftranieri lodi^ 
penfa d» andar due volte al giorno, fecon- 
do ranrico cofiume , à falutar il Rè nelP 
affemblea, fenza che fe gli (cerna vn foldo 
delle Tue folite paghe, come fi fàa tutti gli 
altri Omrahs fe mancaficro vna volta; hà 
dato à DianctCbaa il Gouernodi Chaclw 

miroy 
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mire , quel picciolo Re^no è come inac-» 
cedibile, dal quale Ecbar fé ne impadro-' 
ni p« finezza ,quel bel deliciofo gioiello 
deirindie ,che ha le Tue hiftoric nella fua • 
lingua particolare , del quale bòhauuro 
vn compendio in lingua Perfiana , fatto 
d'ordine dilehanGuirc d’vn feguito nu- 
merofidimo di Rè molto antichi , & alle 
volte fono flati cosi potenti , che hanno 
foggiogato tutte Tlndie fino à Ceilan^ t. 
qiede di bada à Nciabat Chan , che haue- 
Uà molto bene operato nella battaglia di 
Sainonguer , & à quell adi Cadioue , ma 
ancora non conuienc il rinfacciare al fuo 
Prentipe , come egli faccua , i feruitij da 
lui prcftaii , quanto a quegrinfami Gion- 
chan,c Nazerjgià fi sà,che quello fu 
compenfato come meritaua>cdiqucflo 
non fi sà ciò ne fia feguito # 

In ordine alliRaia leflbmfeinghc, edi 
Icfleinghe vi fono molte cofe da dire, che 
prccutarò dilucidare più che farà poflìbi- 
Ic . Vi è VD certo Gentile tiuoltaro nel 
Vifa por, chiamato Seua G ì, il quale s*è 
impolTefiato di molte Fortezze impor* 
tanti, d’alcuni Porti di Mare di quello Re, 
che vuol dire Signore Seua .Cfefto è vn* 
buomu valorofo della fua per fona , vigi- 
lante, ardito, & habilc à far delle imprefe, 
il quale daua aflai trauaglio à Chah Heft- 
chan nel Decan , che non faceua il Rè di 
Vifapor, con tutte le fue forze, e tutti quei 
Raias,che d'ordinario fono giorni à lui 
^ • r per 


'Atnìtnimtrtii pitrfìcoìari 
per la loro commune diffefa qucfto ardi^ 
ro,e temerario arrioò fino à intraprende- 
re di rapire per forza Cliah Heftchan , e' 
fu e ricchezze nel mezzo della fua Arma- 
ta »e della Città d’Aureng Aòad, & fpinfe 
Pimprefacostananti , che ne farebbe vc- 
imtaà capojfe non fofife fiato troppo pre- 
fto feoperto, basendo penetrato vna not- 
te con vn numero d’biiomini diTperati, 6C 
^erimentaci, c con quelli arrinòfin den- 
tro rappartamemo di CbahHtlkhanf 
il figlio del qiìale volfe mertcrfimdrffefai 
fò vccifoje luigraocmcntc fciitojSeuaGi 
ritornandoTene , c fai no , conforme 
era venuto. Ma qticft’ hiiomo ccwi in- 
trepido non per quefto fi fgomentò , anzi- 
volfe far* vn^mprefa , cIk gli riufet molto* 
meglio di ^ella r Egli prefe da due à tré 
mila huomrnl eletti della Tua Armata^ 
con li quali fi mife in Campagna fen za.-» 
laiffun rumore, dando ad intendercper le 
ftrade, ch’eli era vn Raia , il qualc anda- 
.ua alla Corte, quando egli fà à Sourate , 
qucl'fomofo , c ricco Porto dell’ Indie , iit 
vece di pafiar alianti, com’egli faccua cte- 
dere al Gran Preuofto della Campagna , 
che incontrò , egli entrò nella Città > oue 
fiette più di tré giorni ragliando bracci , e 
gambe à tutti pet faperc oue erano i Te- . 
fori, cercando per tutto , c caricando , ò. 
abbruciando timo ciò che non poteua-j» 
portar feco jdoppofe ne ritornò, fenza-^ 
che ninno impcdil'ce al fuo viaggio , cari^ 

co 
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co dì miJlioni in oro , & argento , pcrlc^' 
drappi di feta,te{e fóttiiiffime,^ akre rie- 
cheterei. leflbmfc inghe fù in Corpetto 
d’haucre qualche intelligenza fecrcta con 
Seua Gl in quefte due intra preic così ar- 
dite , quefto dubbio fò cagione iche Au- 
rengZebe lo ri^hianiò dalGouerno del 
Dccan,ma in vece di portarfi lefìTomCein- 
:ghe all^ Corte fi ritiro nelle Tue Terre* 

Io m’ero fcordatonci dire di Seua Gì-, 
fChe al -Caccbcggiodiedei Scorate, vtu^ 
pietofo huomo riCpcttò la Caia del Rcue- 
xendoPadre Andrea CapuccinoMiflfìona- 
rio , e diede ordine eCpreCso, ch’ella non fi 
toccafie à pena della vita , col dire ; Io sò 
beniOìmo , che li Padri Franguis .Cono 
gente da bene, e che viuono di elemofi- 
na ,* egli rifpettò ancora la Cafa del De- 
ionto Delale,ò fia Scnfale degli Olandefi, 
a>benche Coffe Gentile^ e ciò perche fc gli 
feceinrendere., ch’egjiera vn gran elemo- 
Cnicro, Rifpenò niedemamcn.tequclla 
degl Inglefi , e quella degli Olandefi, non 
già per pietà , come le altre , ma perche 
quefti fi diffefero valorofemcme,& pani- 
' colarmente gl’Inglcfi j,che hebbero tem- 
po di far venire gente da* loro Vafcelii in 
Cafa Tua, e fecero diffefe tali, che Sena Gì 
con la fua brauura non puoiè auuidnarfi 
percento paflfì , c cosi tutte |e càfe vicine 
a degl’Inglefi refiarono faine , ma 
, vn Ebreo, ch’era venuto da Conftantino. 
poli con quantici 4iRu.bini,per vendergli 
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jfuuemmentf particolari, 
ad Aureng Zebe > lì leppe faluare cfaìlC 
mani di Scua Gl » portando il vanto fopra 
tutti s perche più torto , che confcffarc di 
hauere delle pietre prctiofe, lì lafciò met- 
tere ginocchione tré volte conlaScinai- 
tara alta , c pronta à calare per leuargli fl 
capo jConturtodò reftò faldo; non ap- 
partenendo fé non ad vn’ indurito Ebreo 
diftillato nell’auarizia à faluarlì in quello 
modo . 

In ordine a leflèinghe , benché amato 
da Aureng Zebe, lo fece confeiitire di 
portare per Generale delle fue Armi ne! 
Decan in compagnia di Tuo figlio Sultano 
Mazum, però con le mani talmente le- 
rate airvno . de all^altro , che non poteua 
temerli , Tuctauia egli Affediò molto 
ftreteamente la principal FortezzadiSe- 
uaGi>ecome Icffcinghe ne fapcua più 
chenifluno in materia di negotiatione, 
feppe far tanto , che giifece rendere 1^ 
Piazza à com poli rione, (enz’afpettar l’vl- 
tima eftremità, e lo riduffe à farli del par- 
tito di Aureng Zebe contro Vifapor; Au- 
reng Zebe dichiarand.olo Raia, pigliando- 
lo nella fua protettione , e diede vna peti- 
fione di confideratione à Tuo figlio, fa- 
cendolo Omrahs . Date quelle larghe ri- 
‘ compenfc cjualche tempo doppo Aureng 
^ebe hauendo difegno di far guerra 'con- 
tro la Perlìa , feriffe à Seua Gi molte kt- 
tcrc tutte piene di gentilezze , é cortefie * 
tfopra la fua gcncrolìtà > capacità , e con- 
dotta » 
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< 4 otta 1 pcrcioclje Jo^fece l'rfoiucrje «Cppra^a 
.cautiooe 4 clla fftde dileffeinghe ,<ia vé- 
oifloà yi/ìtarc à Dei>iy. Ma vna Parente 
d’ Auiég :^ebe moglie diChaii Hcfttfaan. 
^he aU’:^a' tr citrotìaua in Corre , per li 
«forzi » eh ’cllaj fece iopraJo^iritod’Aa- 
fcifoafe da prcncicrio jc 
^alligarlo già che héneua vccifo fuo' fi- 
glio , ferito fuo Marito ■> efaciohcggiata_i» 
ooiirate^ di modo che \vna fera Sena Gì 
vide le lice (tende circondate da tré , ò 
^oattr'O Omrahs ,ma ia norte feguentc 
trouò H modo di fùggirfenc traucftjtOi 
V^efla fuga fece gran rumore nella Cor- 
te, ciafenno accufandone fi figliomag- 
'gioro del Raia iefleinghe , che in vn ino- 
nicnro Teppe, che Aureng Zebe era molto 
untato contro H Tuo figlio , chenon anda- 
na più à Corte, ftando giorni, e notti con 
giiardie# temendo, che AurcngZébetioti 
11 fcruiiTe di, ejucfto preteso per occupar^ 
gli lefue Terre.,e farfene affokitopofrcf- 
fore , abbandono il Decan per venir à di- 
fendete li Tuoi Stati, ma-cjuando fù gionto 
a Brampor egli morfe . Contuttociò Au- 
reng in vece di diebiarariì offefo 
contro li figlio del Dcfontolerseinghe, lo 
mando a confolar del la morte di fuo Pa- 
c gli diede la medema penfìone ,chc 
foleuadargli , e queflo viene a confìrma- 
re, che la fuga di SeuaGifù feguita per 
ordine ,0 confentrtnmto di Aureng Ze- 
be, c non potendolo piùfaaucre in Corte, 

per- 


Aukàh\n)tmì p^rtlcotari 
perche quelle Da me erano troppo crtr^ 
'delmcntc efaccrbató contro di fc /mentre 
jfià foro era confidcrato come vn temera- 
rio Macellaro , hancndo ardito tiietrer 
marojt fimo Oel. (àogue de* ^ub^ Parenti. 
Ma pitrtrniamo'a'Wìio'dcl* primo difeorfo 
4>er ben*interndcre , che cofa-fia il Decan-, 
•pofciaclìe egli è vn Regno,che più di qua- 
•ram’anni è fcuipie flato i! coniimioTea- 
rro della guerra; , effendo che il Mogor hà 
molte pretenfioni col Rè di‘Golconda > 
quello di Vifapor, e molti altrié^’ccIoU Si- 
gnori , -perciò non fi può pcrretramente 
lar’mtendcre fenza prima rar conófcere 
•quello è pnfsato di- più confi derafa>ile in 
quei 'luoghi, e lo flato de* Prencipi> che lo 

fGoircrnano. ^ ^ 

§ Tutta quella grande Peninlula deir In- 
doftan à ragliar doppo il Golfo di Cam- 
baia fino à quello di Bengala vicino à Ta- 
ganate/c palTarc fino al Capo di Comari 
era tutto inficine, eccetto qualche po- 
nchi Paefi de’ Monti j non fono ancora du- 
. ^nfanni, ch’era tutto fotte al dominio 
" d’vn folo , ebe per confeguenza era vn-< 
Grande, e molto Potente Signore, ma al 
prefenie ella fi troua diuifa ih molte par- 
ti, e Signoreggiata .da molti difFérenti S£- 
gnorii & anco difFeremi Reiigioni -, la ca- 
gione di qnefla diuifione fu, che i Raia, ò 
il Rè Ramiiasd’vltimo di quelli, che han- 
no pofieduto quel Stato tutto intiero, 
inconfideiatamcnte innalzò troppo uè 
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SchiauiGurg)S,ch’eglihaucua, fino à {3^ 
DE gli tutti trc^oncmatori jilprirho della 
» maggior parte di quelle Terre,qhe al pre- 

t fente occupa il Mogor nel Decan, attorno 

i di Daulct Abad , doppo Bider', Paranda > 
li Sourate fino à Naibkdar II fecondo dì 
tuitcle altreTcrre, che fi comprendonò 
B al prefente fono il Regno di Viiapor ,• & 
B il terzo di tutto quello, che fi comprende 
i fotte il nome del Regno di Golconda • 
I, Quefti tré Schiaui diiiennero molto rie- 
i chi , 8 c affai fetenti , hauendo appreffo di 
2: loro quantità di Mogori , ch’erano al fer- 

ci, uirio di Ramras , perche erano tutti tré 
il Maomeiani della Seta di Chias, come fo- 
le no li Perfi ( non potendo effer admelTff 
nella lege de’ Gentili, quando medema- 
[ir mente l’haueffcro voluto , c ciò per quel- 
I la ragione , che li Gentili credono , che la 
) loro lege non è fiata data , che per loro ) 
i 6 c accordatifi tutti tré di comrnune con- 
y fentimento fi ribellarono , & vccifcro 
y Ramras , e fatta quefia ingrata rifolutio- 
io ne ritornarono ne’ loro Goucrni , prcn- 
j 'dendo ogn’vn di loro il Titolo di Chah, Ò 
al -Rè, li dilccndenti di Ramras non effendo 
t* molto potenti contro d’effì fi contenta- 
li* fono di trattenerfi in vn forte cantone , 
a- <ioè in quel Paefe, che communemente fi 
) chiama Chatnatech,e le nofire Carte Bif^ 
at naghcr, ooe fono anco al prefente Raias ; 

oi tutto il refio ancora dello Stato fi diuife 
di •tidmedemo tempo in rutti quei Raias, 
i M ' Nai- 


^66 jiuuenm enti particolari 
Naicbcs,ò Reitdctti. In ordine àtjuet 
tre Schiaui , & i lora difcendenti fi fono 
icinpremamcniuibcnenc* loro Regni ^ 
mentre che fi fono tenuti vniti,!e con buoi- 
na corrifpondcnza aflìftendofi ne* bifor 
gni Pvno all * altro > fofienendo gratin 
guerre contro il Mogor 5 ma per cagione 
di qualche ambinone, che gli alterò la lo- 
ro buona vnione, e che ciafcuno hà volu- 
to mantenerli da fe « hanno ben prefio 
prouato il maraffetto delia loro diuifio- 
ne , poiché il Gran Mogor feppc cosi ben 
prendere il tempore faranno da trentacin*- 
que in quarant’anni^ch’egli in breuc Tem- 
po s’impofTefsò di rutto il Paefe di Nciam 
Chah,ò fia Rè di Nciam, il quinto, ò fefio 
della famiglia del primo Schiauo , e lo 
prefc prigioniero dentro Daulet Abad y 
fila capitale , oue morfe . 

Doppo quel tempo li Rè di Golconda 
fi fono affai bene mantenuti , non già che 
poffano far comparatione con le forze del 
j^ogor, ma perche il Mogor è fempre 
fiato occupato contro li due altri, fopra 
quali li conueniua pren^lere Ambcr , Pa- 
randa, Bidcr , e qualche altre Piazze, pri- 
ma di paffar con facilità verfo Golconda ; 
c perche hanno fempre hauuto rinduftria 
di foinniiniftrare fecretamente dinari al 
Ré di Vifapor , per fare, ch’egli mante- 
neffe la guerra contro il Mogor, oltre che 
haniio va' Armata affai ragioneiiolc , la 
quale è fempre. pronta » e non .manca gii 

I mai 
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maida mettcrfi in Campagna auicj-' 
narfi alla frontiera , nel tempo , che fi ha 
nuoua , che quella del Mogor s’incamina 
contro li Yifapor , per far veder al Mogoc 
non Colo, che lono femprc pronti à diffen- 
derlì , ma ancora , che iì potria aperta^ 
inentc aiutare il Vifaporin cafo,che fi ve- 
deffe effer fpinto fino ^ll’eftrcmitàjpo- 
fciachc è affai da confiderare, che fi come 
fi Regno di Golconda, che è molto ricco, 
protiede il Vifapor de dinari , cosi può far 
correre Cono mani ori nelle mani de’ Ca- 
pi de) Mogor, li quali per queft ’ effetto 
fonno fempre correr fama, che fia piùà 
propofito di far la guerra al Vifapor , co- 
me più commodo per effer più vicino di 
Danlet Abad , e poi oltre di quello fanno 
ogni anno prefential Mogor , come in ^ 
forma di tributo di molta confideratione, 
i quali confiftono parte in qualche rare 
manifatture del Paefe, c parte in Elefanti, 
che fanno venire dal Pegiì , da Siani , e da 
Cci!an,e parte in tanti belli danari con- 
tanti, e poi in fine, perche il Mogor confi- 
derà quel Regno già Come fuo, non folo , 
perche lo crede fno tributario, ma princi- 
palmente ancora doppo il Capitolato det- 
to di fopra , che il Rè di preferite fece con 
Aureng Zebe , quando era ViceRè del 
Dccan , e che l’andò ad affediarc in Col- 
conda,e perche non vie Piazza più habile 
darcfiflere doppo Daulet Abad, fino à 
GoIconda,ecrede,che ogni yoifa, cji’egfi 
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vorrà far vn buon sforzo in vna fo! Cam^ 
pagna acquiftarà quel Regno , e fecondo 
il mio parere Thaucrebbe già fattoi fe non 
fòffe, ch’egli teme, che mecrcndo lefue 
forze dalla parte di Golconda,il Rè di 
ViTapor non entri nel Decan , cortie fenza 
dubbio non mancherebbe di farlo , cono- 
feendo di quanta importanza fia,cheil 
Regno di Golconda fuffifta per la confcr- 
natione del fuo Regno , effendo che fc^. 
Aureng Zebe ne occupa vno di quefti 
due , Taltro cade Tubi ro ,e mantcnendofi 
*vniti fuffifteranno tutti due, ò almeno 
•daranno da penfare al Mogor . 

Da qut fti difcorfi fi può comjjrcndere 
qualche cofa dcgl’intere/fi del Re di Gol- 
conda, con il Mogor,c di qual modo egli 
•fi và diffendendo ,c fofienendo contro di 
lui,e come egli và fernendofi del tempo, c 
de lì’occa fieni; ruttauia io confiderò quel- 
lo Stato molto decaduto , poiché il Rè di 
preftntedoppo queir infelice affare con 
Aureng -Zebe per configlio dell* Ernie 
lemla , pare ch’egli habbia intieramentè 
perfo Tanimo, ch’è peggio, babbi quali 
abbandonato le redine del Gouerno , non 
hauendo ardire di più foriir dalla Fortez- 
za di Golconda, nè quafi lafciarfi-vedcrt 
in publico,come folcua, per rendere la-» 
giuftitia à ciafeuno, e fenrir li Miniftri 
con tutti quelli , che hanno bifogno della 
di lui Potenza, come fi coftuma in qud 
Paefe , e tal negligenza fà, che gl’imercOi 


t)eRl È tati del Moger aé# 
dì quel Regno cominciano andar moltò 
male, poiché i Grandi per la priuationc 
del loro Sourano rirann eggiano la Plebe, 
anzi à pocoà poco cominciano à perdere 
il ri fpetto al loro Rè , fprezzando li di luì 
ordini ,*e quali non lo conofeono più fe 
non per vn vile effeminato j e li Popoli 
annoiati dalle ingiuftitie, che fe gli fanno^ 
olfcruando la buona, c retta giuftitia, che 
diftribuifee Aureng ^be ne Ili di lui Stati, 
di già lo defiderano per il loto Sourano 4 
Si può giudicarechi ha cognitionedi Po- 
litica in qual (lato fi troua quel poucro . 
Regnante , da quelli quattro, ò cinque 
capi , ch’io qui delcriuo . 

La prima è , che Tanno 1667. ch’io ero 
à Golconda , Aureng Ztbe hauendogli 
mandato vn’Ambafciatore llraordinario 
per dichiarargli la guerra in cafo , che lui 
non gli donalTe dieci mille Caualli per 
feruirfene contro il Vifapor , e gli fec^^ 
honori ,e prefenti firaordinariamentc^^a 
grandi à queITAmbafciatore,tanto per lui 
in particolare, come per Aureng Zebe , e 
5’aggiullò di dargli il danaro da manrene- 
re li dieci mila Caualli, e noni Caualli 
cffettiuij&ancora tutto quello, che pre- 
lendeua Aureng Zebe . La feconda è, 
che TAmbafciatorc ordinario d’Aiireng 
Zebe, il quale rifiede continuamente à 
Golconda, comanda, minaccia , batte, 
protegge , accomoda , dà palTaporti, di- 
, e fà tacco ciò che gli piace, e ciò fenza 
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che nifltino ardi Tea dirgli niuna co fa '% ~ 
Lsl terza è, che il figlio dell’ Emir lemla 

Mahmec Emir Chan j non oftani^^ p , 

eh ’ egli non e , che vn femplice Omrahs 
d’Aureng Zebe , c talmente nTpettato per 
tutto il Regno , e princi palmente in quel- 
lo di Masliparan , che il Taprnpa fuo 
Commifiaiio .qiiafi n’èil patrone, com- 
prando , vendendo , cangiando , facendo 
entrare, & vfeire i Tuoi Vafcelli di mer- 
cantia, fenza chi che fia , ardifea à comra- 
dirgli in nulla 5 nè meno dimandargli al- 
cun dritto di dogana j cosi grande , e te- 
muta era altre volte la potenza dell* Emir 
lerala fuo Padre in quefio Regno , che fi 
tempo di dodici anni in circa non l’han 
potuto feanediare. La quarta è,chegp 
Olandefi non tralafciano punto di mi- 
nacciarlo, e d; prendere qualche volta 
tutti li Vafcclli mercantili del Facies 
dentro il Porto , fenza dargli licenza di 
fortire, fìnchenongli fiaconcefloà loro 
ciò che dimandano , e medemamenie fa- 
re delle piorcfie contro di lui, come hÒ 
viflo talea ragione d’ vn Vafcello Ingle- 
fe , che voleuano prendere pei forza nel 
Porto di Maslipatan; il Gouernaiore ha- 
utndogli impedito coi far* armare tutta 
la Citta contro di eflS , e minacciandogli 

d’incendiare tutta la loro fattoria, < ^ 

fargli vccidere rutti , come ancora per il 
dilordinc , che vi è fòpra le monete, il 
quale rouina manifeftamente il traffico • 


• ^ Ideili Siati dtl Mo^or* 27 f 

La quinta è ,chc li Portugnefi , benché 
pouefi 5 & abbattuti che fiano nell* Indie., 
contiutociò non lafciano da minacciarlo, 
di fargli guerra , e di faccbeggiarlo Maf- 
lipatan ,e tuttala Coffa fé non gli refti- 
tnifce quella Piazza di San Tomafojchc 
deffderarono già qualche anni mettergli 
nelle mani,cheda vederfi obligati di ce- 
derla per forza agli Olandefi j lutiaufa ho 
intefo dire Golconda da perfone mol- 
to inteliigenti,che quel Rèe huomo di 
molto buon giudicio , e che tutto ciò , che 
^gh fàjC roffrifee èper mera politica-j, 
acciò di non irirar niuna Potenza, 
fopra tutto per lenare ogni dubbio ad 
Aureng ^ebe , e fargli conofccre, eh’ e^i 
non domina per offendere , nc dar gelouà 
a’ Cuoi vicini j fra tanto con quefto mite 
gouernò egli fi fecreramente allenare vn 
Ilio figlio in parti remote come femplice 
Caualiero, e ciò affine che non fegli leua 
la vita , perche effendo grande poffi farlo 
dichiarar Rè , e cosi burlarli del trattato 
fatto con Aureng Zebe ; fé ciò è vero, il 
tempo lo verificarà, fra tanto vediamo 
qualche cofa fopra gl ’ intcrefir del Vi- 
lapor , 

lì Regno di Vifa'por nonhà laff^atodar 
foftenerfi in piedi , abbenche Mògor gir 
faccia qua fi femprc la guerra, non tanto 
perche fia lui capace da fé à diffenderfì ,e 
far teffa alle forze del Mogor , ma la ra- 
gione è effeteiua , che non fi fà gran sfor- 
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2Ì fopra di (e , pecche in quel Paefe, com'ir 
in molti altri , li Generali fono quali d’vn 
medemo humore non curandoli di finire 
la guerra , non elTcndo niun* impiego al 
Mondo di più attrattiuo , ne facinante , 
che di vedcrfi vn’huomo in capo d’vi>* 
Armata i e comandare da Rè con vn’af- 
foliuo potere , e lontani dalle emulationl 
della Corte, e fi dice per comniun pro- 
uerbio , che il Decan è il pane vitale delll 
Soldati dell’ liìdoftan . Pure il Paefe del 
Vifapor è dalia parte ael Mogor , e di 
molto difficile ecceflfo per le poche buone 
acque , &c il poco foraggio , e viueri , che 
vi fi rrouano , anco, perche il Vifapor 
la Capitale è molto forte, & in vn car- 
^iuo Paefe (ecco , & arido , non effendou» 
buone acque fe non uentro la Città , ed in 
Éiic , perche vi lono quantità di Fortezze, - 
eia maggior parte ne’ Monti quali rutti 
inacccllìbili . Contutcociò offeruai quello 
Stato molto indebolito, c ciò, perche il 
Mogor gli bà picfo Parenda, qual’ è come 
ilBaloaidojC chiauc del Paefe, c quella 
beila , e forte Città di Bider > con qualche 
altre Piazze molto importanti ,tna prin- 
cipalincnte 9 perche l’vlrimo Rè di Vifapor 
c morto fenza figli mafehi * c che quello > 
che al prefentefi dice Rèèvn glouinc, 
che la Regina forella del Rè di Golcon- 
da hà allenato , c prefo per fuo figlio, qua- 
le n’è fiata mal riconoiciuta , non Imuen- 

do fatto conto di qui Ila fiCl ftto ritorna 

‘ ‘ 


Meca, pigliando per preteso, che 
f r r “.V^P^^^oIro malgouernata foprali 
Vaicclli Olandefijche la pafforono à Moc- 
ca j poiché da due , ò irc’di qucfti gioua- 
ni,eben fattigli diedero nella vifta, e fut 
COSI attrattiuo quefto principio , che 

abbandonarono il 
Valcello^ per feguitaria per terra dalla 
Mocca a Meca , e perche in fine ne’ di- 
^fordmi di quel Regno , quel Valoro/0 
dentile, del quale hò parlato, Scua Gì, hà 
trouato ilmodo d’irapatronirfidi quan- 
tica di Città molto forti, per efler la più 

fituare fopra li Monti 
^olto difficili , Uonde egli fa da picciolo 
Re , biirlandofi c del ViTapor , e del Mo- 
gor , facendo . continuamente delle feor* 
rene , dando U guafto, e faccheggiando 
da tutte le parti da Souratc , fino allc^ 

i Gire di Goa; tuttauia fe da vna parte 
«gh fa torto al Vifapor , da vn’altra parte 
a grande aiuto almedemo in tempo, che 
Il porta raolfp generoiamcntc contro ih 
Mogor , tendendogli quafi di continuo 

of, ® trauaglia cosi forte 

quell Armata, che d'altro non fi parla, che 

P'r ' ^ di- 

ieua Gj , fino d’haocr prefb , e facchee- 
giato iouratc, come bò detto^ doppo c7- 
Icr venuto a prendere i’Ifola di Barde , che 
apparteneua alli Portughc fi , la quale è 
alle porre d; Goa . La Limi è . chepar^- . 
tendomi da- Dhelì incefi à Colconda la. 

M ^ nuoua 


174- Auutnimenti particolari 
nuoua della moire di Chah Iehan,e nè\ 
medcmo tempo Aureng Zebe n’era tefta - 
to fenfibilmenve afflitto, haiicndo darò 
fcgno di tutto quel dolore, che vn buon 
figlio può fcntire della perdita d'vn’ ama- 
to Padre , e che con ruttili Grandi,&fl 
feguico della iua Corte, e Guardie prcfe 
Ja ftrada d’Agra ,doue Begum Sahcb fe- 
ce tapezzare la Mofchea di ricchiffìmi 
•brocari,e così fece in vn luogo partico- 
lare , doue egli doueua fermarfi prima dì 
entrare nella Fortezza; & all’ entrata del 
Serraglio, ò fia Appartamento delle Don- 
ne, ella gli prefentò yn gran bacile d’oro y 
nel quale v’erano rutti li Tuoi gioielli, e di 
Chah khan , e lo Teppe riceuere con tanta 
magnificenza^ e piena di cortefe dolcez- 
za , eh’ ella Teppe ottenete il perdono, an- 
zi la ricenè nella Tua gtatia , e doppo per 
i di lei meriti entrò nella Tua confidenza , 
^ ancocuftode delle ine più intrinfeebe 
riTolutioni . 

Del reftoio non dubito punto, che la 
maggior parte di quelli, che haueranno 
letta quefta mia I fiori a , non giudicando 
tfler le ftrade , che Aureng Zebe ha tenu- 
te per aTcendere al Trono tutte molto 
violenti, c terribili, contuttociò io non 
pretendo da diTcolpatlo , ma iolamente 
prego il Lettore, che ainntidi condan- 
narlo intieiameiite , voler prima far ri- 
fieflìone fopra li mali , & inklici coftumi 
di quello Stato : Li quali hauendo lafciata 


'DeUi Stati del Adorar \ 
la fucceflìonc della Corona jndeciTa per 
mancamento di buone legi , che la rego- 
lano , comequellc’della noftra Europa-.» 
femprein fauore de’ Maggiori,mcmre 
però che fi jno fani di giudicio , l’banno la- 
fciaca efpofta alla conquifia del più forte , 
più felice nell ’ Armi , di moda che ella 
viene la preda del più fortunato, che foc- 
tqmette nel medemo tempo tutti li Pren- 
cipi , che nafcono nella Famiglia Reale 
perla conditione di loronafeita allacru- 
del neceffità ò di vincere , ò di morire , e 
pcrRegnar fat perire tutti gl* altri peraf- 
ficurare la loro potenza , & la vita infic- 
me, onero da perire loro medefimi per 
afijcurare quella degl* altri , poiché io mi 
vado promettendo , che ìeuatonc qiieftcr 
mal còftumenon iroueranho la Tua con- 
dotta così ftrauagante, come forfi gli farà 
parfoda prima faccia ; In ogni cafo io fo- 
no di parere, che tutti quelli faranno vti 
poco di ^'riflefifione (òpra qnefia tragico- 
inedia non lo confidcraianno come vn 
Barbaro , anzi come vn Grande , e raro 
genio, vn gran Politico,^ vn grande r 
c prudente Ré, e di fpirito molto viua- 
cc 5 e pronto negl’ accidenti- inafpcttaii •- 
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LETTERA 

A L 


SIG.^ COLBERT» 

Della grandeT^a dell' Indoflan , emulai 
tione dell* Oro , e deW^rgento , ’douc^ 
f recapitano le I^iccht :^ , For:^c , c-> 
Giuftitìa , caufa principale della de^ 
cadenT^a detti Stati dett*^fia . 

Mio Signore, 

I come il coftume dell* 
Afia c di non auuicinarfi 
mai a* Grandi con le ma- 
ni vuote , cosi quando io 
hebbi l’honore di baciar 
la Vefte dd Gran Mogot 
(a) A lucng Zebe , io gli 
feci prcfentc di otto ropie per fegno 
della riuereme fcruitti)& prefentai vn ftu- 
chictto con coltello , forcina ,e temperi-» 
no guarnito d’ambra all’Illuftre Fazt 1, (c) 

Chan, 

(a) V Ornamento del Trono, 

(b) Fna ropia vale foldi trentaTornep % : 
fc) Jl Signore perfetto. 



Lettera dello Stato 

Chan il qukie doucua lui aggiuftarc \ 

^ miei inrereffì per effer Tuo Medico Mi- 
nierò principale, poiché egli è ckricaro 
delli Principali affari del Regno . Senza 
voler. Signore ,'ffabilire Duouo coftume 
nella Francia > io non pollo fmenticar 
quefta al mio ritorno; non credo, ch*^ io 
polfa comparire alla prefenza del Ré , per 
il'’ quale profdfo d*haucre altri rifpciti 
molto più grandi , che per Aureng Zebe , 
t così confeCfo d’hanerc per V.S. altra ve* 
neratione, chénon hebbi per FazeI Chan, 
fenza fche.io 'faccia ali’ vno , &c all’ altro 
qualche piccioIo,tna lingolar prefenre» 
ungolare dico > Te non per altro , almeno 
per la Tua n6iiità,s*cgli non è per la mano, 
che lo ptefenta . ia Riuolutione dell’ In- 
doftan per li Tuoi ffraordinarijauenimemi 
mie parfa dégna della grandezza del no- 
ftro Monarca , e quefto difcoiTo per le 
qualità delle materie, che contiene, è con- 
ueneuole al grado , che V. S. tiene nehfuò 
Configlìo , c quella maniera ^ che à mio 
ritorno m’ è parfa ammirabile nell’ ordi- 
re , che liò tronaro ftàbilito à tante coic > 
che mi erano parfe impoflìbili . 

E dall’ Indie^Signore, doue io ritorno-, 
doppo dodici anni d’ahfenzayoue hò in- 
• tefo la felicità della Francia , c quanto ella 
èobligata alle cure di V* S. poiché iii-j 
quelle particosì lontane è già palefe il fuo 
famofo nome , e fopra di quefto io ha Ufi- ' 
tei bellifiiaìo foggetio da effendermi, ma 

ha- 
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hauendo fatto disegno di non trattar fé 
non di cofe nuoue^ hò /^imaco^ che il par- 
lar di cofc cosi conofciute da tutto il 
Mondo non‘foffe à ptopofito , nè dar nel 
genio à V. 5 . che di trattenerla fopra 
qualche Idee dello Stato dell’ Indie, nel 
quale mi fono impegnato di dargliene vn 
minuto conto. * . 

Haucrà già veduto nelle carte geogra- 
fiche d’Oricnte, quanto fia grande in tutti 
i Iati l’Imperio del Gran Mogor , ch^_j> 
communemente vieti chiamato le Indie-', 
ò l’Indoftan ,io non rhòmifurato mate- 
maticamente , ma Toloà confiderarne le 
giornate ordinarie del Paefe, della ma- 
niera , che fi ramina , durante il tempo di 
tré mefi intieri per trauerfarlo, dalle fron- 
tiere di Golconda fino di là Chazni , vici- 
no di Chandahar , che è la prima Città di 
Perfia, io ftimo> che non vi fia meno 
cinque volte di viaggio , che vi è dn Pari- 
gi à Leone , che fono cinque cento delle 
noftre leghe^che per appunto fanno mille, 
c cinquecento milia. 

Si compiaccia di riflettcrcjche nella va- 
nità di quei terreni ve ne fono quantità, 
che fono molto fertili , c qualcheduno ad 
vn tal punto, come farebbe quelle del gran 
Regno di Bengala , che fopra uanzano in 
fenilirà quelle del Regno d’Egitro,non 
foio à cagione dell’ abbondanza delii rifi , 
formenti , c diriutcquelle cofe, che fono 
flcccffaric alla vita huniana » ma ancora à 

ra- 


^ Lttùra dello Stato ' 
ragione di tucct^ quelle merci di còsi gfìMÌ 
confidcratione » delle quali l’Egitto non 
iìà cognitione alcuna, come li fera, il 
bambacG * lYndigo, c lanciatere* che le re- 
lation! afi’cgDano per loro nomf. 

Di piàjcbc di quelle medeme Terre ve 
ne Cono aliai* che fcno popolatinime , & 
alTaibcn colcfuace ^ S>c oue gl’ Artigiani* i 
abbenche d’humore molto pigro per la^ 
natiualezza del Paefe , non lafcia punto » 
ò per laneccflità,©. altrimente d’appli- 
, card alle manifatture , come alli capeti 
auucUitaii, brocati, ricami, tele d’oro* 

^ d’argemo, diuerfi* drappi d’oro rigati 
dlfera-, altri di /èra rigati d’oro, & d’ar- 
gento , tele di bamhacc fottiliffime , & al- 
tri drappi di reta didiuerfe maniere, de’ 
quali fe ne feruono nel Paefe *ò che traU 
porranoaltroue . 

Potrà anco olferuare come l’ oro , e 
l’argento facendo diuerfe circularioni • 
ccn raggiri di fìrade , viene alla fine à 
prccjp.irard la maggior quantità nell’ 
Indoftan, poiché il medefimo oio,cbx 
nafee nella parte dell ’ Ameiica.j e che^ 
per raggici di negociatione fi difiribui- 
tee in diuerfi Regni della noftra Euro- 
pa, già chihà cogaicionedi commercio 
macaniile sà , che vna buona parte di 
quello paffa.in Turchia per diuerfeftrade,, 
vn’ altra par tita palla in PeiTiaper via-^ 
delle Smirne à cagione delta fera , lapis la- 
3tarp , & diuerfe altee merci , che fi vaa*^ 


no 


Dell* Indomani i8i 
ho 4 pigliare in quel Paefe. Tuttiqucllij 
che fono (lati nella Turchia, e nella Perfia 
fanno beniffìnio, che quelle due gran Co- 
rone hanno bifogno del Cautiè , ò Cafè, 
perche n’ vfano generalmente tutti per 
bere , e ciò per la Tua gran virtù di inan- 
tenere la fanità . Il Cafe viene dall’Ara- 
bia felice dal Paefe detto l’Hayaman , nel ^ 
qual Cafè s’impiegano millioni , oltre 
il Cafè quelle due Corone canano vn’ al- 
tra gran quantità d’altre merci dell’ Ara- 
bii , di modo che la Turchia , la Perfia , e • 
l’Hayaman non potendoli auanzare le 
belle , ediuerfe merci di tante maniere « 
che fi fanno nell 'Indie, come de’ diaman- 
ti, perle , & altre, fà che tutto concorre à 
Mocca fopra il Mar roflb vicino di Babel- 
mandel , di là à Bàflbra nell’ eftremità del 
feno Perfico , e al Bandcl Abbafi , ò Go- 
meron vicino d’Ormus , la maggior patte 
di queir oro , & argento penetrato fino à 
quei luoghi , di là con facilità fi trafporta . 
nell* Indofian ne* Vafcclli,che tutti gl* 
anni nel Maufem, ò fia ftagione de’ venti 
vengono predfamentc in quei trèfamolì 
Porti, c d’vn’altra parte tutti quei Vafcelli 
dell’ Indie fiano Indiani , Inglefi , Porta- 
ghefi , ò Olàndefi *, che tutti gl ’ anni por- 
tano delle merci dell* Indoftan à Pegù , 
Tanaffcri , Siam > Ccilan , Achem , Ma- 
cafar , Maldiues , Mofambiche , & altri 
luoghi riportano oro , Se argento da tutte 
le parti di quei Paefi > il quale bà il mede- 
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Ino fine di quello , che già babbìamò 
detto , e quella quantità , che gli Olandefi 
canario delle miniere del Giappone j la 
maggior parte al fine fi viene à ripofare 
per via degl* impieghi mercantili nell’ In- 
doftan , e poi il danaro, che vi fi apporta à 
drictura per Mare, fia di Portogallo, d’In- 
ghilterra, d’ Olanda , & bora doppo il 
1664. dalla Francia , la quale vi hà impie- 
gato tjiialche milioni in merci, pietre prc- 
Speciarie 5 quefìoanco rcflaiui 
ripofato , come fi quello di tutte l’altrc 
^parti , di modo che con ogni ficurezza fi 
può dire con verità, che doppo d’hauer 
roto, & Targento fatto moiri giri, & ftra- 
de , tutto vàà prccjpiiarfi negli Erari del 
Gran Mogor . 

Io sò bene , che qnalch* vno mi rifpon- 
ileràjche Tlndoftan none cosi pcifetta- 
mcnte prouifio e dalla natura, e dall’ arte, - 
che non babbi bifogno di Rame, della Ca- 
fielU , Garofani, Mufeade, Elefanti, 6c 
quaich 'altre cofe , che gli Oiandefi gli 
apportano dal Giappone, e delle Moli- 
che di Ceilan , c da diuerfe parti d’Euro- 
pa j come ancora de’ piombi, che in ^ 
pane gli prouede l’Inghilterra, di fcarjate, 
& altri drappi fini d’Olanda,di ferra nWnii 
lauorati , c bindellami della Francia , dclii 
vetri ,& altre gentilezze di Venetja , Ca- 
nali! , che caua in quantità dalla Perfia, ri- 
ceuendone anco per via dclPVsbec più di 
venticinque mila Tanno > come per la via 
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di Candahar in qualche quantità ; altri 
vengono ancora dalle parti d ’ Ètiopia , 
dall’Arabia , per via del Marc dalli Porti 
di Mocca .Baflbra, BanderiC Abbaili); 
Egli hà anco bi fogno di quantità di frutti 
fiefchi,che gli vengono da Samarchan- 
da, Baie, Bocara, e Perfia , come meloni » 
pomi , peri , vua , de’ quali fi mangia alla 
•Regia di Dheli,e che vi fi comprano mol- 
to caro quafi tutto rinnerno , come anco 
delli fecchi , che fi vendono tutto l’anno , 
che fi apportano dalli medemi P.icfi >co- 
mc Amandole, Piftacche , Nicdole, Pru- 
ne 5 Ai bicodii , Vue, de altre, & in fine 
egli hà anco bifogno di quelle picciolc ar- 
celline di Mare , delle Maldiuue , che fer* 
nono nel Bengala di picciola moneta , co . 
me anco in qualche altri luoghi ,hà anco 
bifogno deir Ambra grifa,che vi viene 
dalle medemeMaldiuue jC Mofambica, 
Corni di Rinoceronti 5 denti d’£lefanti> 
edi certi Schiaui^che iui fi conducono 
dall* Etiopia , Mufeo , c feruitij di tauola 
di porcellana Chinefe , certe perle di Be- 
harem,& Tiuncori vicino di Ceilan,e 
di molte altre fienili cofettCà quefig^, 
quali egli potria pr'uarfi , non effendo 
neccfiarijfiìme : Ma con tutto quefto 
non fa, che l’oro, c Targento per tal nego- 
ciatione fortifea dal Regno, perche fubi- 
to , che li Me rcanti foraftieri hanno ven- 
dute le loro merci , impiegano il da- 
naro in altre tanti del Paefe, non tor- 
nando 
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nando laro conto à portarne fuori n g 
l’oro, nc l’argento, ma bensì delle mc^- 
ci 5 con le quali fanno vn fecondo vtile , c 
cosi quefte ncceilRtà non impedifeono 
punto, che queftoindoftan nonfiavn-j 
profondo abiflb di tutto Toro , & argento 
monetalo di tutte le parti del Mondo, 
perche vi fi trottano iiwltifiìme firadc per 
arida rui >e poche per vfeirne , e per ques- 
to con buona ragione fi dice , è vn Paefe 
ricco come (bno le Indie Orientali , par- 
lando per effempio, perche non ve n’è vnT 
aln*o per certo. 

In fine potrà rifletter , che oltre que fie 
gran ricchezze , che fono immenfc , il 
Gran Mogou fi corne egli dà penfione à 
Tulli j /noi Oiiìrahs, òfia Grandi della fua 
Corre , cosi alla loro morte diuiene loro 
HeTede,& leua di cafa tutto ciò , che tro- 
uadi contanti , come anco dalli Manfeb- 
dars, ebe fono conrc Genti T buometri > 
Guero come farebbe à dire piccioli Om»- 
rahsrcbe viuonoalfuo foldo,e l’vltima 
confeguenza ,cheè la più confidcrata di 
tutte , è , che tutte le Terre del Regno fo- 
no Tue per potefiàdiroliHarC patrimonia* 
le , fe non qualche piccioli giardini > eh* 
egli permette a’fuoi rudditidr vendere, 
paitirfi,e comprare fra effi,come mc- 
g lio pare loro di fare *, ed ecco le ragiom 
fondamentali , che deuono far giudicar à 
chi hà cognitfonc delle cofe , che fenz a ^ 
dubbio ncir Indoftan vi fi Ino tefori ini- 

menfi 
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inenfijabbenche non vi fiano miniefe, ma 
per vn feguico ncceflario del gran com- 
mercio conuienc dire, che il Gran Mo- 
gor è Sourano di tutto almeno di due 
terzi, c eh* egli habbia rendite , che fono 
infinite , perche non fpende à ragione di 
ciò, eh’ egli caua,e credo", che la Città 
d’Agra, e di Dheli habbia nelle vifeere 
delti terribili vali pieni , e recretamente 
naTcofii « 

E però vero , che d’altra parte vi fono 
diuerfe forti di cofe da offeruare, quali 
potino bilanciar quefte gran ricchezze. 
La prima è , che in quella gran fpccie pu- 
re vi fono affai Monti, e pianure arcnofe , 
fteriU* , ed infriutuofe, poco , ò niente 
coltiuate, in confcgiienza poco Popolate, 
anzi ho offeriiato , che molte di quelle, 
che farebbero fertili non fon coltiuate per 
mancanza d’ Agricoltori , de* quali molti 
fi fono fuggiti per effer troppo maltrat- 
tati dalli Gouernatori ,i quali per arric- 
chirfi ben fpefib gli tiranneggiano con le-* 
uargli anche il neceffario ai viro , c ben 
foucnie gli Icuano i próprij figli per fargli 
Schiaui , quando non fi ttouano tanto 
che bada da pagarei toro feriti falaiiaci. 
Altri fono fiati sforzati d’abbandonar le 
Campagne per la iiiedema ragione dif- 
perandofi di vedere, che trauagliano con- 
tinuamente , e contuttociò non fi guada- 
gnano il viro, ma affaticano folo per man- 
tener altrui, e cosi fi fono andati nelle 
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Qttà per far li Fachini , ò nelle Armate 
per Soldato , onero tali fi fanno Staffieri, 
c molti fudditi dell’Indoflan fi fono fuggiti 
fopra le Terre dclli Raia, trouandoui me- 
no tirannie , efie fotto il loro Sourano, ol- 
tre che vi fono trattati con più affabilità ^ 
La feconda è , che nella medema gran- 
dezza del dominio vi habitano vna quan- 
tità di Nacioni differenti , de* quali il Mo* 
gornon puoreflereaflblHto patrone per 
bauere la più pane loroCapi ,e Soiirani 
particolari , che non fologli vbidifeono, 
mane anco gli pagano niffun tributo fe 
non per forza, e molti di quelli pagano 
pocacofa,c qualcheduni oientc affato, 
an?i yc nc fono degl’ altri , che ne riceuo- 
no da lui , come ben prefto farò incendere 

àV.S. 

Tali fono quei piccioli Signori , che fo- 
no fopia le fue frontiere alli Confini di 
Perfia , che quafi mai gli pagano nulla 9 
ne meno pagano al Rè di Perfia, come 
ancora alcuni piccioli Prcncipi , che chia- 
mano Baloches, & Augans, & altri Mon- 
tanari , de’ quali pochi fono , che pagano , 
c quei poclai fi riduce à poca cauata, c per 
il Cito oue fi trouano , niente fi curano dì 
lui , In teftimonio di ciò gli vforono vna 
villania in leuargli l’acqua alla fua Arma- 
ta, quale ritennero con argini dentro i 
loro Monti , e fù quando egli paffaua^ 
d’Atcch fopra l’Indo àChabol per andar 
ad aflediarc Chandahar , non lafciandola 
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andare per il Tuo foljto coifo della campa* 
gna,oue erano canti mijlecauaili fe prima 
non gli falena donatiui ^ erano però com-r 
patibili , perche lo diaiandauano in forma 
d’elcmQfinà^ 

Tali fono ancora li Patans Signori con 
Popoli Maometani, che fono vfeiti dalle 
parti del Bengala vicino al Gange , i quali 
prima dell’ inuafione de* Mogori nell’ In- 
die erano quefti Potenti Signori in molti ' 
luoghi, e principalmente à Dhelì,c fa-, 
cenano molti Raia di quelle vicinanze 
loro triburarij . Qnefti Parani fono buo- 
niini fieri, c guerrieri , c fino li minimi 
fra loro, fe fodero anco Stafi^cri,e^ 
porta acquai hanno il cuore alto , e guer- 
riero :fpeffo giurando fra loro peraffir- 
ignare il loro difeorfo, non pofla io mai ef- 
ferRè di Dchli,fe ciò,che dico non è cosi; 
gente , che fprezzano gl’indiani , Gentili, 
e Mogori , odiando per naturai * inflinto 
quefii vlrimi,anzi gli odiano mortalmen- 
te, raccordandofi fempre , che li Mogori 
gli hanno fcacciati da’ loro Domifllj, e Si- 
gnorie , hauendogli sforzati à ritirarfi di 
qua , e di là , lont.iiii di Deh lì , e d’Agra 
ne’ Monti , oue fi fono ritirati per habita- 
re, ne’ quali molti fi fono fatti piccioli 
Scura ni. 

Tale è il Rè di Vifapor, che non gli pa 
ga nulla , c che fempre hà guerra con fe- 
co, foftenendofi nel fuo Paefe , parte per 
mezzo delle fue proprie forze,e parte per 
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effer molto lontano d*Agra > c di Dfaeìl » 
ftanza ordinaria del Mogor , c parte per- 
che la fua capitale , che è Vifapor è forte 9 
difficile acceffo ad vn’ armata per cagione 
delle cattine acque , edcl poco foraggio» 
che irouercbbe per ftrada ,c parte, perr 
che molti Raia conginngono loro forze 
con le fue per loro commune^ diffefa , co- 
me anco quel famofo Seua Gl, che doppo 
poco tempo venne , come hò detto, à fac- 
cheggiar ,& abbruciar Sourate ,quel ric- 
Chiffìmo Porto di Mare, che qualche^P 
volta non vuole , che poco , ò nulla pagar 
tributo , tale è ancora que 1 Potente, e ric- 
co Rè di Golconda » il quale ben Tpefib fc- 
cretamente foccorre di danari il Ke di 
Vifapor, e che hà Tempre vn’ Armata.-, 
pronta fopra Tuoi Confini tanto per fua.^ 
propria- diffefa, come anco per aiutare il 
Vifapor in cafo , che fi vedeffe troppo alle 
ftretie . Tali fono in fine più di cento Ra- 
ias, ò 5 ourani Gentili tutti Signori di con- 
fideratione, tuuidiuifi in diuerfe parti del 
Regno*, però- qua fi tutti vaiti ne’ Monti 
lontani d’Agra , e di Dhelh fra i quali ne 
faranno circa da quindici à ledici molto 
ricchi, e Porenti,e fra gl* altri cinque à 
fei , come era il Raia Rana, che altre vol- 
te era come l’Imperatore dcHi t\.aia5, che 
dice rifioria efier venuto dall’ amico fan- 
pucdel Rè Porus dell’ Indie . leffeinghe, 
c leflbmfcinghe , che fono potenti à tal 
punto, che tc fi vniffero loro tre inliemc. 
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darebbero molto che fare » f otend^ 
ciafcun di loro mettere in vn momento 
venti raille Caualli in Campagna , c moN 
to migliori truppe dclli Mogori , poiché! 
loro ooldatià cauallofono chiamati, co- 
me hò detto Ragipos, haomini nobil ,chfe 
/empre di Padre i* figli hanno portati,© 
portano la^arfa affianco, acquali quefti 
‘ difit^ipuifeono delle Terre da viue- 
re , da lauorare pef loro mantertirnento^ 
però con patto, che faranno fempre prón* 
ti à niontar' à cauallò ad o^ni Tua richief- 
ta, & fonò huòminti infaticabili , non^ 
mancando loro fé non vna buona. difei- 
plina pereflerc de* migliori SoldatideH* 
Oriente. ^ ^ . 

La terza cofa da riflettere e , cbè il Mo- 
gor è Maometano , non già di quel fi, Che 
/fi chiamano' Chias, che fono li Tegu.lci 
d’Alv,e fuoi difeendenti , come4fono li 
Pernani , ed in corifeguenza la maggior 
parte della Corre . ma egli è di quelli del- 
la Setta chiamata Sounnys , che fono life-^ 
guaci d’Ofman,e per quello fono delti 
jgl ’Ofmanlys , come fono i TujChr , e 
di pili, ^h*^li c (Iran fero , cioè dc’df- 
fccndenti df Tamerlano capo ,c principio 
de* Mogori di Tartaria , che circa^ 
l’anno 1401. alTalicono,& óccuporonò 
le Indie, delle .quali fi fecero patroni ,e 
coìsì fi frollano in mezzo d’vnPacfe^^ 
quafi tutto loro nemico, tanto più , che 
■ per vn Mogor ,cioc in generale per vi-u» 

N Mao- 
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•%^Maoraptano vi fono ccntinaia^ìGet'tl- 
)i, ciò) che obligaper poter mamei^erfi 
in mezzo di tanti nemici domeftid ,e po- 
tenti i come contro li Perfiani » c g\i Yf- 
|)echj che fono Tartar}, e fono ii due prin- 
«ipaH fuoi confinanti di mantenere conti- 
nuamente grofle Armatesi in tenipodi 
l?a ce , come di Guerra , tanto vicino la di 
Jui perfona,, icome in Carnpagna , fiano 
agente del Paéfe » come delli Raias , e Pa- 
tini» C principaltfien^ede* Mogori jcomc 
jKii i9iaÌmt«no ftitnati Mogori per efler 
,buomipib}ancfii * e ^ranicri, & Maomc- 
tani^ ^:Òme/pnp al prefentc ; la fua Corre 
none più come a) principio , eh* e ra ^ 
tutta intiera di verìMogori, come detto 
^habbiamo altrouc i^ma fi troua effer vn ^ 
'raccolto dipartati , Perfiani, Arabi,Tur- 
jChi, & altri ,ò loro figliuplijCon quefta 
jdiftim^one però , che li figli-, che paflano 
.ii^efla terza, e quarta generaiione, e che 
^b^nhoprefo il vifo neroje rhumore pigro 
’ del Paefe , non fono più tanto Qimati , ne 
jhonoiari , come gli nuouamente vequti , 
& fono ammefii di raro nelle cariche • & 

• telici , quando ponno arriuare ad effcrc 
femplici Caualicri,ò gente à piedii e di 
quefte Af mi vado procurando di darne 
qualche idearapprefematiua-à V. S.acciò 
.ch’ella venga à conofccre con quefta le 
grandi fpde^cb’è òbligato àfarc .il gran 
Mogor , c che poffa con più ficurczza far 
il giudicip delle fue riephezze eifettiue. 

Ve- 
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VèdiàOiO primieramcnce la Militia del 
Paefe 9 che biTogiia eh Vegli mantenga dì 
^oiitinuo, .li, 

•La primiCw fi può dir*queHa dclli R^r 
ìas.j eomejcffcinghe , e leflbmfeinghc 
conmolti altriioco pari , alli quali egli.dà 
groffe penfioni, acciò che fijno.fcmprc 
pronti con vn certo numero di Ragipós « 
tenendogli al grado dcgI*Omrahs , cioè 
degl’ altnij Signori Stranieri, c Maorac- 
tani , bora in queft* Armata, eh* egli tie- 
ne appreffo la di luf perfona,& bora m 
iqiwHa, che fono in Campagna, in diuerfi 
luoghi, Quefti.Raias cfl'endoóbb'gatial- 
•le medeme cofedegl’ Omrahs , fino à far- 
gli la guardia Oqtiauia con qirefta < diftiorv 
rione, che non la fanno nella Fortezza»» 
comegli Omrahs , ma al di fuori, fotco te 
loro tende, non volendo fiate rinferrati 
perii fpatio di veritiquattr’horc in vna 
Fortezza, anzii noii vi entrano mai fé nort 
Fono bfea* accompagnati i e con Ragipos 
rifoluxi. da farfi mettere in pezzi per efli , 
come.fi evìfto qualche volta ,-quando il 
Prendpc gli ha volfici oiaitratcare . 

‘ li Mogor è obligaro da tencFal fuo fcr- 
nitioquefii Raias per molte ragioni : La 
prima , perche-la Milizia delli Raias ,co« 
•me bò replicaro,è del tutto eccellerne , 
c che vi fono tali Raias , che in breue tem- 
po metteranno in piedi fino à venti mille 
caualli,coniedifl]. 

La feconda è per meglio tener in freno 
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gli altri Ràias^quali non fono ài foo foldb^ 
c per dominargli in cafo , che (i ammutii 
nàflTcro , ò che nori voleffcro pagare il tPi*-‘ 
buio , ò quando fJer tirtiore*, ò altrimchtc 
non vogiionofortifc dalle loro Terre per 
andare nell’ Armata , quando il Mogor 
gli richiede alle occorcenze per iìiò bi- 
/ogfio. 

La terza è per meglio mantenere la gc* 
^ofia , e riniinicitia frà loro con fauorirés 
«dàccarezzarfe l’vno più dell’ altro , fino 
à fargli battere gl* vnì contro gl* altri j cò»' 
ine fi vedeva ffai fouente, c ciò, perche non 
^ vnifchinatomtodi liu . ■ . . 

La'quarta per impiegargli contro li Pa^ 
tani , oucro gli propri) Omrahs , & an- 
■cheli Gouernàtoii , m calo che qualche- 
duno di quelli fi voleffcro ribellare verfo 
diluì. 

La quinta per impiegargli contro il Rè 
di Golconda, quando ricufi di pagar il Tuo 
Tributo , ò dì’ egli diffendeffe il Rè di 
Vifapor , ò qualche Raias de' fuoi- vicini , 
che il Mogor voleffe fpogliare , ò fargli 
tributari); perche all’ bora il Mogor noù 
" potcndofi fidar troppo de* fuoi Omrahs > 
che la maggior parte fono Perfiani , e che 
non fono della medema Religione, ch’è 
lui > cioè Sounrws, ma Chias > come H R^è 
di Perfia , & il Rè di Golconda . 

La fetta è di maggior confideratione di 
tutte 1 è per impiegargli contro i Petfì 
Quando le occorre, poiché ki tal ca fo non 
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-iriaggior pane Perfianf, cd in confeguen- 
2a non hanno iiiclinacione à combattere 
contro i loro Patriotti , e meno contro il 
loroSourano naturale ,c tanto più 9 che 
hanno per abufo frà loro , che lo credono 
loro Iman , loroCalifo» ò fia loro Ponte- 
^ce 5 difeendendo, come dicono , dal iàn- 
giic d’Aly j & per confèguenza contro il 
quale credono non poter far guerra fenzà 
commettere gran mancamento d * infe-. 
delta. . 

Egli è ancora obligato di mantenere^ 
qualche Pàtani per le medeme > ò fimili 
ragioni di quelle dclli Raias . 

' ^ ^ obh'ga rp i jnantenere quel- 

la militia fìranicra dcl'JMogori > che noi 
hàbbiamo detto , come efféndo quell a. .■ ^ 
ch'è la Principal forza del Aio Stato j -che?* 
l’obliga à fpefe incredibili i c parmi-cho 
non iara fuori di propofiro, cb^o procuri 
fignificareà V, S. quale ella fia ,.abben- 
ebe medcmamcntc doueflì paifare* per 
proliffò. . 

- Si compiaccia dunque di confidcFare- 
quefta militia flraniera , fia ò Caualleria,’ 
o Fanteria come diuifa in due J’vna , che 
fempre c alla cufiodià, delia di lui perfpna, 
q'Xaltra » qual Aà alia Campagna. in di 
uerfe Prouinde di frontiera, Nella Ca- 
ttaJleria ,• che bà vicino à lui primiera--' 
.mence c rieccCTario, che Vu S. conofcaiché 
cofa fofìo.gli Omrahs xinfexjondo iuogóli 
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Mahfcbdarsjn terzo li Rouzinda'fs i & iti 
quarto li rcmplici Caua lieti , c di là paOk- 
remo alla Fanteria, oue fi confideraianno 
li Mófchettieri, c poi tutta quella gente 
à piedi , che fono al fcrumo dell* Artiglie- 
ria , e in paffando diremo vna parola della 
doppia Artiglieriai# ' 

Non bifognà credere , che gli Omrahs, 
Q Signori della Corte del Mogor fiano 
figli di famiglia, come nella Francia, effen- 
do tutti iterreni,conie babbiamo detto,à 
Illudi modo ( he non vi è nell’ Indoftan nè 
Ducatimè Marche fathiiè ContatÌ,nè fia- 
^pni, nè Feudatarij, ne meno alcuna fa» 
miglia ricca in Terreni^ nè che pofla man» 
tenerfi delle fue rendile pairimoniali, c 
|>en fouentc quelli non fono figli d’altri 
Omrahs , perchè effendo il Rè herede di 
tutti j loro beni, ne feguev che le cofe non 
Monno longamcnte- mantenerfi nella-i* 
foro prima grandczznjanzi ben fpeflb ca» 
dono tutto ih vn momento in così efire- 
fha mifet ia , che il figlio , ò nipoté reftarà 
in tal flato, che farà mendico , & obligato 
di fetuire vn’ altro Omrahs perfcmplice 
Caualiero ,* è però vero, che il Mogor 
d’ordinario lafcia qualche picciola pen- 
done alla Vedoua., & anco qualche volta, 
a’ fuoi figli , onero fe il Padre viue lon^o 
tempo , per gran fauore in Corte gli auà» 
za in qualchc'carica affai facilmente , cd 
in particolare fe/aranno giouini ben fat«4 
ii,DÌanchi di volto , non tenendo ancora; 
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deH'Indìafio, cchc cosi poflfTno ancor a ,3 
paffar por veri Mogori,abbenchc tuttauia 
qucfto auaDzamcmo difauorevadi fcni- 
prc affai lentamente , effendo vn coftumc 
quàfi generale , che biTogna paffar dalle 
piccioTc alle grandi . Di modo che queftì 
Omrahs ordinariamenté non fono altrcr, 
dre piccioli Auuenuiricri ftranieri d*ognì 
forte di Nanonc , però Maometani , co-’ 
me hò detto ) li qu^li fi attirano à quella 
Corte gli vni, c gli altrij gente, che prima 
erano di nulia,anzi qualche volta Schiauf, 
eia più parte fenza infiruttionc di niun 
maneggio, che il Mogorfolleua alle di- 
gnità, conforme gli piace , e cosi anco al 
primo difgiifto.glidà di baffa . 

Fra gli Omrahs vene fono di dfrierfi» 
gradi , gli vni fono Hazary , gli* altri Don 
Hazaiy , gl’alrri P'tngc , Heèht , 8c Deh^ 
Hazary , e medemameme come era il 
/iglio maggioredcl Ré Douazdeh Haza- 
r/, cioè Signore, ò Colonello di milFe^ 

‘ Caùalli, di due mille , di. cinque nriile , di 
fette mille, di dieci mille , e di dodici mil- 
le come era il Pi encipc ; effendo le pa»* 
gh'C più ò menò à proponione dei niimei»'^ 
ro de* Capagli', dico de* Céualli, perche 
le paghe non fónò fecóndo ij numero de-' 
gli hùomrni àOuallò , n^afecondo il nu'-/ 
mero de’Caurilli , pdtehdo tmtl gliOm- 
fahs mantener Caualfcri con doeCaualir 
per effér meglio in fiatò di fcrurre nel 
PacfcLraldOi oucù dice torrniumémenre, 

, N 4 . che 
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che vn Soldato, c’habW vn folCaualloè 
mezzo à piedi. Nonbifogna perèpenfa- 
rp che fi ino obligati à mantenere , ò che 
il Rè paghi efFettiuamence tanti Canafli 
come portano quei gran nomi titolari di 
Douazdeh » oueto Hccht Hazary , cio^ 
dodici mille , ò otto mille Caualli ^ queftì 
fono nomi Titolari per dar nelle orcc- 
chie^& con quefto attrahcrc Stranieri^ 
il Rè determina il numero cfifettiuo, che 
fono obligati à mantenere, e H pag» » 
ragione di quel numero , SfoUre d quef- 
<0 gl ié ne paga vn certo numero , il quale 
non fono obUgali à man tenere, e quefto 
è quello ,'che fi la prinppal parte d^lt va- 
le delle loropenfioni fenza contare ciò, 
die tr^tengóno a’ Snldau nel pagargli , 
^ópra "numero dclli Caualli , c per cer- 
to . che quefto fà delle pepfioni molto 
Brandi , e di confidetatione , e principal-> 
mente quando poffono 
buoni Iahghirs,ò fia buone Tetre a 
cnate per la loro penfionc, poiché loof- 
femai , che quel Signore , fotto il.qoale io 
ero , eh’ era Pange Hazary Colone lo di 
cinque mila Caualli , non era pbligato 
dal Réfe non à mantenerne cinquecento 
effettiui> & baueua tutta la fua, Caualli a 
nagata.e làfuapaga era icinque tmla 

feudi al mefe, abbenche toffe ll^agdy > «oe. 
à dire , dì quelli , che fono pagali dclli da- 
nari contanti del tcforo> come fono queir 
li , che ilpn hanao tc affegnate io^ 
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pra li laJighfrs , turtauia con quefte grarf*' ' 
di paghe ve nc fono molto pochi de riC'* 
chi , c molti difeommodì , éc indebitati , 
qucftò non «pròcede , che-la ìpefa di bócca 
gli rotn'na, come beri fpeflb fanno in altri 
l?aefi (gran Sigrtbri, perche ella è molto 
moderata^ ma ciò gli apporta gran dannò 
fono i preicnti, che vengono obligati fard 
al Rè in certe fette dell* anno , c ciafeunq 
-alla rata poitionc della soma delle pag^be. 
-La feconda è -la gran fpefa , che vi nel 
*tnantenere le’ Donne , Staffierir> e' Ca- 
'i^eK '-i c moiri- Canali i di ch e ^ . i 

astengono pdr loro propri .Ifnnmero degtC 
Omrahs , tanto di quelli V che fono in 
Cilmpagna in diuerfe Prouificie , come di 
-qvielii) <%e fono alla Córte, ò molto gran- 
dei io ftonl’hò potuto mai faperc prccifa^ 
mente , perthe credo , che non ttadetec- 
minaro , ma non ho mai veduto meno dì 
venticinque in trema alla Corte di quelliV 
■che hanno il carico , che hò detto ck do- 
’dici*mi)lefinoà>millecaualii. *:, 

Sono qnetti^OofU'ahs , cheparuerlgonot 
dalli Gouerni delie P!rouinéie*alle princi- 
pali cariche e della Corre, e deltc Arma- 
-le , che (onp^ come dicone» le- Colonne > 
^bpra ìe qualiii appoggia tutto rimperio , 

*c che fottengono il hrttio della Corternoti . 
*caminando mai per le contrade fc non 
con vettiti ricchi , c fuperbi , qualche vofe- 
tà montati fbpra Elefanti, altre volte à ca- 
vallo, ò{i<;MQro Pi|iecb^,, fegiiarati 
‘ N 5 l’oc- 
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Tordinarioda buon numero de* loro' Ca- 
IjaUeri di quelli, che tengono di guardia 
al loro alloggio , con quamità di valetti à 
piedi con,belleJiUfrce,che caniioano^auan- 
ti, & a’ fuoi latiiper fax dar luogo, éi. ancp 
fcacciacgli le mo(c;he,ela poluecon codp 
di paùoni , portare loro picbedenti , ò (ìa 
fpucàtorc li portano ancora dell* acqua 
dabere, e qualche volta librideconti 
altrfpapeli j tutti quelli, che habitano nel- 
la Corre fono obJigati di andar due volte 
al giorno iPalazzp à vijSrar il Rè ^Urjl* 
ineote fe. gìi.leua della.ifóHia foapag$jyjna 
jCerca pendone à chi manca dìfarioi vanno 
dunque k mattina alle quattordici bore 
all 'Affcmblea > entra il Rèà far giufti- 

ria,& alle ventiduo tengono .apcorau^ 
obligo'di andar ciafeheduno à giro .nella 
Fortezza à far laguardia ai Rèyn giorno 
della fettiman^ per il tempo di ventiquac- 
iroliorcvvi portano.il loro letto, tape- 
ii , àc altri mòbili: s non .fom miniftrartdp- 
gli il Rè à queftafunt'ione'jCherl mangia-' 
re ,chcrrieeuonocón grandi ceremonie , 
'tt r iucrenza ,• facendo tré volte il taslim,'.ò 
/aiuto con la keda voltata verÉarAppar- 
tamentò di M.' abbaffando primicruf- 
mente la'deftra fino in terra, e poi lapof- 
tano fopra la teda ; Sono ancora obli- 
gali di feguitar il Ré à cauallo , &aceom- 
'^^narlo -da per tutto, quando cgli mat*» 
chia in Campagna , qual ù voglia tempo> 
ebe faccia ò vento >ip(3lup>c)ptoggia , ab» 
> ì benchc ' 
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bendic i! Rèfianel Tuo Palediy , ò fojira ' 
vn^Elefame.ò vh Tad Raiian , cioè Tro- 
n6‘dj Campàgha portato da ottò huorai- 
ni i che deftràmcmc fi vanno mutando « 
camihàndo con altri 'otto , cffendO‘lern* 
prd iti qtìeftc diuerfe nìarchie ben* coperto 
dtólffe difcotiitnodità del tetti pó> fia»’cn*cgli 
vadi alla gUerta> òche yadi à fpaffocon 
la ftia Armata di Città in Città , ò ch’egli 
yadi alla Caccia , (e non è , che n’eccettui 
iqualefaeduno per cagione de* loro Officij 
particolàri , ò per ònere indifpofti; ò trop^ 
po vccdii,& ancora per eoirar rirnbara2f* 
io, cóme fi* prattica ordinariatnentè* ^ 
quando fi porta in qualche luogo vidiTo 
alla Ciirà per Caccia, ò per altri fpaffi; c 
luoghi di deliiic =, ò alla Mofcheà , non 
feguitandoloqucl giorno fe non quelli, 
che fono alia fiia guardia > e quelli j che 
dimanda. " 

Manfebdars fono de’ Caualieri à Man- 
fcb,qual titolo è vna paga particolare, hò^ 
noreuole , e confidcrabile , non tànto co-, 
me quella degli Omr^bs,ma pifi che queli 
la degl^altri, e còsi fonò confidcraii coriié 
delli pfccibli Omràhs, eCfendoqueftì del 
gradodf quelli ,cbe lodiucngono, tantó 
gOi Che non conofcono altro capo, che lì 
Rc,'c che fono genera linerite obligatià 
lbttOciò,che noi hàbbiamodeTio,ch’erari 
ho óbìigatf^li* OhiHah's-, è pòr fme ferèfr. 
bero ven Omfahs (è haneflerò ^ come 
kk altre occafioni Jianno batiuta v cioè 
^ N ^ qoa!^ 
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gualche Caualicri fotto di loro,:in fuogiJ } 
che nop ne hanno alcuni Te npn due,quat-» 
tto, e fci caupl)i d’obIigacipiie,chphabhiaT 
PO il fegno del Ré , e Ja JpFó paga poi)^* 

. và per ordinario pia idi ccntp cinquanta , 
due cento, fino à jfei^ à fcttccqnto ropie 
cfFettiiie al mefc , Il numcrp qw*^ii?oii 
è determinato , non pii\ chq.delli primi| 
futtauia è molto più grandc.diqùelio dclli 
primi >cioè degli Ogiraiis 5 poiché alla^ 
porte ne faranno fetnpre da, due , ò tre 
cen(p , oltre quelli , c|ie fono in ; Cainpa^ 
gna^, nel lei l^rouincie , c neHe Armate. . 
j l^ouzindars fonò ccrtij^ltri paqalier» 

^ più baffo grado , queffi fono pagaci ali^ 
giornata , fecondo che porta l’occafione , | 

Ja>quale non hafcia qualche volta d’effcr I 
più grande, che non è quella delli Manfcb- 
dars,ma non è in alcun modofiraile à 
quella ,nè cosi honoreuole; è ben vero , 
che hanno quefta prcrogatiua / che noa-t 
/pnp foctopofti airAgcnas , coi^je fqno Ji 
j(fan(cbda|’S>Agenas vuol dire prendere à 
epr^to delle loro paghe ad vn.prezzqh'mi* 

Mto, ( clic qualche volta non e iroppq tar 
gioneuole ) certi tap?ti , e mobili , i quali 
panno già feruito nel PaJazzG dei.tò. j il 
numero di quefti Rouzlndars è ?noltq 
grande , quefì j entrano ne’ piccioli 
cij , mojri/ona Scrjpanr altri ^otto^^ir 
uaniyàtó ^tJ^figiyi, mettendo 5ÌRiUp 
loprq li Baratti, ò fiapopapelbcomeionc» 
poljze , mantteti > ft 
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£biiodare4inari ^ qual ’ Officio é di buona, 
rendita ^ poiché non fono si faciliipiec-: 
terni deui Sigilli fé non vengono re ga* 
Iati., 

. Vi fonò poi gli ’fcmplici Caùalieri 9 
quali fono fottopofti agii Omrahs , frà. 
quelli li più confìderad fon qu^ll^^che 
hanno le maggiori paghe ^ e tengono du^ 
Caualli d’obliga tiene j quefti fono li piu 
riguardeuoli > perche fì dimandano. 
ùalli d’obligaddne , effenth? fegnadicpj 
fegno dcl Prcpcipc in vna cofeia ,,ùuerò 
‘di quello dell * Omrahs fuo Capo . La 
fua paga nqh è aifolutamente detei mina** 
ta , perche 'ella dipende affai dalla genero- 
fità dell’Omrahs , qual’d patrone difauor 
rire quelli, che più gli piace; tuttauia il 
intende , e cosi hà, regolato., che la paghe 
d’vn femplice Soldato à Caiiajlo , con vn 
fo.l Caualloj non fia meno di venticinque 
xopie al,mefe, facendo il fuo calcod© cqij 
tutti gli Omrahs fopra qug^o riparto,^hf 
fono dodici feudi,,^ ..mezzo al inefe, per 
ciafeun Soldato à OiìaUo ; queÙc fc^o 1$ * 
paghe de* quattro principali dell *‘Àr 5 e 
Militare. ; > ■ > \ 

Rcfta folo à parlare de* Soldati a piedi-' 
cioè la Fanteria , quafé , la minima di quqi 


rC per verità fi trofia molto miferar 
bile.mofchetteria,e^ql^ndosbarSj^ liap- 
no affentatì in tqra sui culo il lorc^ 
.mofciie,ttp ^ pppoggià^oiqpra yiìa pieprof 
la,eb^lifMC,he5fa 

^ atiac- 
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attaccata <ìon vua cordctra aKcakragnd 
del Mòfehetto , e quando Ip-fparano bari- 
no tnol to timorei ebe nota fc g li abbruciaf 
la loro gran bai ba,ò k c.ijglia dcgrocchi,'é 
ibpra tutto , che qualche D]^cn 5 ò rpirito 
irialignp non gli faccia crèppar il Mo(2 
cbetio^ di queftitaKhanno^cnti ropic af 
mefe , altri qumdici , & altri fole dicci per 
vno : Ttìttauià vi fono del li Canonieri, Ò 
Artiglieri , che hanno affai groffé 
paghe mcnfuali , ed in particolare rnoftrt 
Franguis , ò Chriftiani , cio'^ Portughefi » 
Ingleèi Olandefi,AIemani,e Francefi,che 
vi vengono da Goa,chc fuggono dalle 
Compagnie OIandcfi ,& Inglcfi . Altre 
iroltca,uanti, che li Mogori fapeflero ma- 
Reggia r T Artiglieria , le foro paghe erano 
molto grandi ,vc ne fono anco di quel 
tempo , i quali hanno ducento ropie al 
mefe, che fono fcudi cento, ma di prefen- * 
te H Mogorf fono ancb’effì Ariiglicrr,ndri 
V'ogliono più dare, che trentadue ropie al 
mcfcjdc anche vi fanno difficoltà à ricc- 
tiernc> amando meglio i fuoi, che li Fran- 
gtn>. 

Vi fono di due forti d’Aniglicrfa , cioè 
jgroffa> e roitilé,ò come dicono leggiera > 
xioè della ftaffi;qoanro alfa grò ffa, doppò 
che Aureng Zebe hebbe ricuperata fa fa- 
lùiea'ndauà à fpzffo con tutta TArmatà 
^•nelle Campagne ’del Régno per fjirfi ve- 
ndere a* fiK)i Sodditi,pigliandofi^uafi ogni 
«iorho il paffatempo dell» Caccia > Irora 
^ ^ alle 
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alle Gr^C.,òaIlc Cicogne, hofa alliNt- 
go,òalli Boui* grifi , che fono vna ccr- 
ta fpccie di gran bcfiie , ò fia Elantj ,hora 
alleG^zelIc,hor contro i Leonpardi,c 
Leoni , auuicinandofi à poco à poco alla 
Citta di Labor , c Cfaachcniirc , quel pic- 
ciolo luogo di delirie dell* Indie , come io 
diròaltroue,pcrandaruià paffar l’Efiate; 
detta Artiglieria era compofia difetranta 
.pezzi , e la maggior parte di bronzo 9 fen- 
za contar in circa trecento Cameli leg- 
^gicrij che portano ciafcuno vn picciolo 
.pezzo di Campagna» della groflezza d*vn 
-ino(cbetto à Caualletto » quaPéat Ciccato 
fopra quegranimali , nella medema ma- 
niera, cbenoi attacchiamo i pictrieri alle 
naui . L’Artiglieria della StalSh , che mi 
patena molto galante , era compofia da 
fcflanta pezzi di Campagna , montato 
ciaichenuno (opra la fua picciola carrettai 
ben lauor^ta , e dipinta con certe picciole 
cafiette dauanti , c di dietro , per meiter-c 
'•dentro la Tua monirione, ogni pezzo tira- 
-to.da due belli Caualli-, condotti, da vn « 
.Coccbieroa módo’d*vn Cai e fio, ornati 
da quantità di picciole bandirole rode , 
.^uendo ciafcunavn terzo Canallo ,-che 
iJ aiutante delCoCCbiero Artiglierò mena 
à mano*, per mutar quel Cauallo più affa- 
ticato. La groffa Artiglieria non poteua 
iempte feguirare i' Rè, perche (peffo vfei- 
m.daHc firade maefirc, trauerlando fc 
:Campagiic per haucre cipuarc luoghi 

pro^ 
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ftoprijallc C accic, & feguitarelc acqtre> 
equcfta era forzata à fcguitar le (irade 
iTiacftre, per poter meglio rotolare, &: 
euiiarc gl* imbarazzi * ch'ella batterebbe' 
poiuro dare ne’ cattmi paffi , e principal- 
mente gU ponti dì Barche, che 'fi fabrf- 
cano per pafifer* i Filimi ; quella cfella-» 
Staffa era infcpar&bife dalla perfona del 
Rc^ e per quella ragione fc gli dà il nome 
deirArtiglieria dell^ Staffa, ella fi parte la 
mattina quando il Rè for tifee- dal fao Pa^ 
digliene , c lo fegue ne* luoghi oucegU và 
i»rdinaria-rncBt€ > vn poco allo -feorto pejf 
entrar ne* luoghi del la Caccia >1 quali fo*- * 
tìofegnati>c guardati * tutte Je imboc- 
cature >acciocbe TArmata non vi entri<> 
^andc>e^^^ entrar il Rè oae deue^ 
tacciare ,fi mette in marchia , e fpeffo à 
•^tia bf ìglia fc nc và al rendauos , oue* ap- 
petta Sua Maeftàattornb al fuo Padiglio^ 
«Crcbc in quel pofto fi iroua preparata 
,vn giorno prima, some anco quelli da*' 
CrandìOmrahs, & tutte quefte ArtigUe- 
rie pacano nel ponto ,ch*egli entra > ac- 
eioebe tutta. l’Àrmaia fu auocitita del 
fooarriuo. 

La Milizia di Campagna non Rà alama 
differenza di quella , che ìcguc 'il Rè d« 
per tuitoT,vi e degl* Omrabs , de* Man- 
.iebdars , de* Rouzindars*vfeniplici Ga- 
naU cri vdeda Fanteria^ da per tutto douc 
ìè la guerra? non vi è altra differenza, fe 
non clic di Campagna d i» . tnolu) 

gran 
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gt^an numero, poiché folamcnte quel cor-,, 
po , che il Mogor è continua inerte obli- 
gaio di mantenere nel Decan per tener iiv 
freno quel potente Rè di Golconda, e per 
far guerra al Rè di Yifaporj& à tutti quei 
Raras , che fi giontano feco è fempre sl\* 
meno di venti in venticinque mila huoT 
mini à Cauallo, & anco trema mila 
Il Regno di CFiabol per fua guardiani 
ordinaria contro li Però, li ÀuganijBalo- 
oi,& alcuni Montanari , deue haueieal-, 
meno da dodici in quìndici mila perfone.,^ 
Il Regno di Chaebemire più di quattro, 
mila, il Regno di Bengala n’bauerà Tem- 
pre venti mila, perche vi è quali continua 
guerra, fenza contar qucll^ Miliiie,, che 
tengono tutti iGoucrnacorl delle Prouin- 
eie , che. Tono più, e meno, (econdq i loro 
confini, e grandezze de* loro Domini) , & 
anco il loro fito>ciò che fà nnmero incre- 
dibile . Tuttauia per non parlar ponto 
della Fameria,che c molto poca in riguar- 
do; dc‘ Caualli^ ciò che potrebbe haucr 
gannato molte pcrTonc pratiche in fimilTj 
materie , poiché il numero de’ Caualli ef- 
fetrrùi, che fono ordinariamente appreso * 
al Rè , computando la Caualleriadc* Ra*^^ 
ias, c Patani, che vi poflbnq clfcre, afeen* - 

Serial numero di treniacinque,ò qua-r^ 
ranca mila, egionip quello numerò con 
quello di tutto ciò, ch’c in Campagna» 
afccndcrebbeà duccnto mila h‘uomini,c 
qualche colà di più * I9 hò dcuo ? che la 
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Fantei ’fe èra poca cofa , poiché non pof» 
fo crederejCbcntirArmata, che il Rè tie 4 
ne apprcffo la Tua perfona , computata la 
Mofchctiaria , grArt/glieri, & Aiutanti 
d’Arriglierfpoffi afccnderc à più di quin- 
dici mila Fanti , e da quefto fi può giudi- 
care à poco appiè ffo quanto nunierofe 
poflfìno cffere quelle grandi Armate di 
Campagna. E così io non sò oue pren- 
dere quel gran numero di Fanteria 
che alcuni Scrittori hanno mcGTo dentro 
le Armate del Gran Mogor , fé però non 
è ,'che con i veri Soldati aggiongano quel 
gran numcro.di gente di feruiiij , c quelli 
dc^iuandieri , c gente di Mercato , che 
fegnitano l’Armata , poiché in tal cafo. 
confcfliarei jcbc haniK) ragione di mctre- 
re in vo colpo duci trecento mila perfo- 
ne , ma non già trecento mila Soldati • 

, Di modo che à quefìo conto s’hanno- 
tórnprcfonc’ loro fcritti tutti quelli, che 
fegóitanp i! Ré quando viaggia , dicoche 
l^nno ragióne, poiché il feguitodélRd 
quando và in Campagna, ed in particola- 
ie/c fi ha da fermare qualche mefi fuori 
della Città, & alle volte d’auantà’ggiojpri-^ 
itticramétc chi ha pratica di vna Corre io 
Campagna, quarè folita d’alloggiar fono 
Padiglioni,Tcndc,Tiabache, quante gen- 
tìTonofolo impiegare à quefta faccnda , 
cjiiarìii al Treno , a* Bagagli del Re , e de- 
gli Omrahs , quanti Viuandieri,-Sraffieri, 
& altre genti à torno i Cauaili ,<iiianti^ 
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mobìli , e condottieri di quelli, quantc_> 
Donne , & Schiaui da fcruirlì, quanti Fa-, 
chirri , Mulatieri, Foraggieri, Mercanti 
d*ogni genere, & altre forti d’buominij 
'oltre le genti, quanti Caualli,Cameli^ 
Dromedari, Elefanti, Boui, Scaltri generi. 
d'Animali feguitaho vn corpo di quefta 
forte fono infiniti. 

Ma chifaprà poi bene il ftatodel Go^ 
iierno dell’ Indie , cioè , che il Rèéaflb^ 
luto , e fole patrone di tutte le proprietà , 
e Terre , in confeguenza verrà à giudica- 
te , che tutta vna Città capitale, come fa- 
rebbe Agra , c Dheli , le flanze ordinarie 
di quei- Regnanti ,non viuendo,che for 
pra l’Arte militare, per confeguenza ine-: 
uitabile è obligato à feguitare S. M.ognI 
volta , che vadi in Campagna, c per qual- 
che tempo quelle Città non eflendo,nè 
potendo effere, nè più, nè meno d’vti 
Parigi, ma non fon* altro fé non vn campò 
più bèn’ ordinato , è ficuro di quello ^ che 
in 1 afe Campagna. 

Sopra quelle relationi è poi da cdnfi- 
derare in generale tutta ‘queflà Milizia ^ 
che io fono per rapprefcntargli doppo 
grOmrabs fino àt minimo SoldatOi viene 
dal Rè indifpenfabilmentc pagato ogni 
due mt fi , effcndòla paga di S. M. il vero 
ricorfo fuo . Non fi può differire nel pa- 
gaj lc , come fi fà ben fpeflb nc^ noftri 
Regni , c ciò per qualche nccellltà pref- 
fanie dello Stato, ò per altro, vn*Offi« 

ciale 
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cìalcjvn Comandantei vn femplfcc Sotdai 
to, potrà fra tanto mantentrfi , eflcndb 
alla Patria del fuo, e li Grandi delle fue 
rendite terrene , nw nell ’ Indie , oue nif*- 
fimo hà Terreno, è nere ffar io, che tutti 
iìano pagati puntualmente al giorno pre^ 
fiffo del termine, altrimcntfe in vn mo- 
mento mancando la manutemione tutto' 
fi sbanda, perche doppo haucr venduto 
tutto éìò, che hanno , al T vltimo vendono 
il eauallo, e morendo£ di fame faggono 
doue ne irouano , come hò vifto in queft* 
vltinia guerra i che molti hauicbbero far- 
lo cosi s*c!la non foffe ben prcftoeeflata $ 
tanto piò, che in quella Milizia deirin^ 
dofian non v’è quafi vn Soldato , che non 
fia ammogliato , e non babbi de* figli, 
ieruitorij & Schiari, che tutti viUonofo- 
pfaxpiefta paga , i quali non hanno altra 
^i^ranza > nè ricorfo .• Sopra di quefio 
iì*hò trouaro carni» che £ niarau/glTanò 
nel confiderare il;numet;o infiniito di gcn» 
tc ,chc tutti viuono di quella paga sbocfaii 
ta dalli contami del Rè, perche impor- 
tando à chi ne irà cogniiione è molti mìK 
lioni » non fanney imaginarfj one pofiS<; 
no e fiere rendite fufficienti da poter fon. 
uenire à làli fpek, al che non é molto 
da marauigliarfi ,actcfo la ricchezza del 
Reame il gcucrno particolare dello 
Stato , e la foutanità fopra tutte ie pro- 
prietà. 

A quefia fpefi fi aggiunga ancora , che 

il 
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«Gran Mogor mantiene Tempre vicinò 
a«a<li lui perfòna’à Dhcli , & Agra, at alte 
circonuicmantc ttednein tre mila belili- 
fimi caualli per effereterapre quefti pron- 
ti al-bifogno , <?pfne ancord da otto, ò no- 
ne cento Elefanti ,&,vn^ÌnoIro gran mi- 
nierò di l^uli , Gaualli jO Fachini da por- 
tar tutte 'quelle gr^ tende, e padiglioni* 
con I loro Gabinetti per portar le Donne , 
Cucine, li Mobili , ^ acqua del GangC'> 
c tutte 1. altre cofe necciTaric per la Cam- 
xagnaVch* egli ha fempre come nel fuo 
Pala2ao', lutee, cofe ,cne non fono necef- 
farie aiTolutamcntc ne’ noiiri Regm* Eui 
«jpei,*àquéfto fi aggiùnga ancora quell* 

Serraglio, e la più in- 
cifpenfabile ,• che poifi credere*. Onci* 
grand’ abiflb di tele fottiliflirac, tele di 
oro ,c d’ argento , brocaii ricchiffimi di 
ogni (otte , drappi di feta d’ogni qualità « 
lù^mi pretiofiifimi, e gioie d’immenfo 
valore, Mufehio, Ambra, Zibetto. ,Ogli » 
& Ac^ue odorifere,c prófumi d’ognì 
^ agg«Jngeranno* quefi^ 
grandi fpefe alte precedenti , c doppo ha- 
ucr bilanciato tutte quelle infinite, alle 
quali egli è di tutta ncceiTìrà obligato con’ 
le rendite, che fi ponno congetturare, 
che^ può hauere , fi può giudicare s*cgli c 
cosi infinitamente^ Se cffcttiuamentc ric- 
co come egli fi fi , Quanto à me io sò b e- 
me, che non fi può negare , c^’ egli noa 
•nabbia molte gran^rendiic . E credo , che 
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lui (o lo habbia più rendite , chd mon hà fl 
Gran Signóre de-TvirchU& il Ré di Per-? 
fia inficine ima di voler ftedcrc ancora 
quei conti cosi ùraiiagami , ebe fc ne fan* 
no,quefto non fhò potuto mai fafé:,e 
quando io folti capace di crederne la_i 
maggior parte , ContultQciò. io non 1 q 
crederei così ricco per verità^ come tutto 
il Mondo lo dice: fé però nohfì volcflc 
concedere, -che vn Teforiero ,.il quató 
da vna mano riceue graofomnicdi da^ 
nan , o nei medemo tempo è obligdto dif* 
tribuiile ; fia per queflo gran, maneggio 
VCi amentc ricco . . . • 

Qum-'Oi^rne ifimerci vn Rè cfFc'ttiuar 

rnence l'ieco 9 il quale lenza aggratiare i 
fuoi Sudditi hauelTc entrate fufficienti per 
mantenere vna nùmerofa , e fuperba_Ltf 
Corte fecondo le noftte maniere , ò altri* 
mente, & vna Milizia fnfficiente per la 
continua guai dia de* Confini del Tuo Re- 
gno , e poter in tempo di guerra mante* 
nerfi longhi anni contro i fuoi vreini 
oltiedi ciò per cfiercitarc le Tue liberalità 
"far qualche lupcrbe fabriche ò nella Città 
di Tua lìabiiatioiK-,ò Regie Cafe di piaceri 
in Campagna , ò di quelle famofe fpefe , 
che li Ré Grandi fono foliti fare, fecon- 
do che portano le loro inclinarioni parti- 
colari, e che oltre.di ciò doppo qualche 
annipofTì mettere in auanzo fomme^y 
imraenfe ne’ fuoi erari da poter in cafo 
far’ imprefe di gran goniidcracione. , e pò-. 
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tcru mantenere molti anni contro qual fi 
voglia . ^ 

Io vorrei ben credere, che 11 Gran Mo- 
gor haueiTe pocp appreflò quelli auantag* 
gii ma non mi poflb pcrruadere,chcj 
l^ui gli habbia in quell’ ccceffo , che fi peo- 
fàno molti, c che pretendono, che cosi fia 
fenza, fallo, pofciadic, quelle grandi, ile 
ineuicabili fpefc,come hò dì già detto, 
.deuono petruadereà far, che mi fi con- 
defeenda il mio parere , e credo , eh’ ella 
farà della mia opinionequando glihauc- 
1:0 fatto vedere due cofe, delle qualicrc- 
do efler perfettamente inftrurto^ 

La prima e ,chc il Gran Mbgor Au* 
Jeng ^ebe prclente Regnante nel fine di 
'quell vltima riuolutione , abbenche ii 
Regno folTe pacifico da ijjttc lepa^l^,fuo- 
J■ldclBengala,ouc li Sultano Sujahfitc. 
neua ancora , fi trouana molto imbaraz- 
■^to in poter rrouar modo di far refi fiere 
le Armare, abbcnche non fofiero cosi ben 
pagate come al (olito, ancorché la guerra 
non fia durata , che cinque anni in circa , 
oltre l’hauermeffo le manifopra vna buo- 
na pat te del teforo di Chah lehan fuo Pa- 
dre . 

La feconda è, che tutti quei tefori di 
Ghah lehan, ch’era vn.grande Economo, 
-C che hatieua Regnato piu di quaraor’an- 
ni fenza hauer hauuto niuna guerra di 
confiderà rione, confu ttociò non hà mai 
potuto mettere infieme più di fei Cho- 
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ror ;di già hò detto, che vnaì ropfaval* 
foldi trenta di moneta tornefe,che fono 
lire tré moneta Imperiale, cento mille 
ropie fanno vna Lecca , e cento Lecchc 
fanno vnChoror.,di modo che Tei Cho- 
roti fanno.s’io non erro, trenta miilioni di 
feudi d’oro. E però verp^che in qucfto cu* 
mulo io non vi comprendo cucila gran 
quantità di pezze 'd’Orefice di tante in- 
uentioni differenti d’oro, & argento fauo* 
rari, e tempeftaii di pietre pretiofc,nè me- 
no quella ftraordinaria quantità di perle $ 

Bc altre pietre pretiofe d’ogni qualità ; e ' 
> per queho ionon poflb credere, che vi 
' Ca Regnante al Mondo, che habbia infic- I 
me vna‘ così gran quantità di pietre pre- i 
tiofe, e folo quel Trono, che dimandò ! 
Aureng Zebe à Cbab lehan è tutto coper- 
to dal le più belle pietre del Mondo, e vie*» 
ne ftimaco da’ Periti a! valore di tré Cho- | 
tori , che fono quindici miilioni d’oro , di 
modo che giorno quefto Trono all’altra, 
^laffa di pietre preriofe con Poro, e argen- 
to lauorato,fi può far conto , che afeenda 
il tutto à dodici Chqrorijchc fono reffanta 
milioni d’oro, qual Teforo sì accumulato 
procede dalle fpogh'c di quei antiebiPren'» 
cipi PatanijC Rniaflì, quali in progreflb di 
molti anni hano vn-pocd per vnoammnf-f 
faro ,6c accumtiiato , fi accumulano ,& 
augmentano di Padre à figlio, c quefio 
augniento hoggidi fi fa per mezzo di quei 
prefenti, che fono obligatidi fargli rutti 


T^etP Ittdofdnl 5fj 

. gli Omfahs i certe Fette dell’anno ji 
quali* prefenti vengono dimandati i mobili 
dellaCoi ona^e tra ti Regnami Mogon 
iàrebbfc vnk rp’ecie di crimine il tocexar- 
^li'jdritvGclo che vft Regnante in /ùa nc* 
farebbe molto impacciato, e non 
lirouarebbe i i mpegnarlb per vn foldo , * 
f. • iPrima. di finire rio dirò^idotie.piiò prol^ 
x^cro, thè qncir Imperio. dbl iMogor 
-effendo vn* abiifo dcH’oro^cdeH’argcnto 
del Mondo , come ho detto al principio» 
ù offerua però s che fra il Popolo vi pare 
meno peciiniofo » & il da4mro* vi ìfi troiia 
.piò raro , che fn altro luogo . < ; - i 

^ La prima ragione di cip è , che lì cob^ 
Juma affai orò ,& argento monetato nel 
liquefare ,c reliquefale pet fafericarc^ 
cpicr Anelli di naie , e dellél orecchie » ca- 
trené, andii di deca, braccialetti di mani, e 
piedi, che portano k Ponmc , e principal- 
mente s’impiega filatoinqiicllc d’incrc- 
di bile quantità di manifatture de drappi^ 
Jie* quali ve n*entra ranco, c ndn'frsà ouc 
vadi, come ancora in tutti quei ricami 
-alachasi 8c drappi di fctdvtigati, torati >'ò 
fiano drappi d&filetrrd’oroijdhc fi portano 
fopra' i turbanti , nelle tele d’oro > ^ ar- 
gento , bande , turbanti , brocan* , & altri 
ipezzi di quelle /orti . Oltre , che.gdncral*- 
'mente tutta quel la Militia vuodi^fferrdò- 
rata dagl’ Omràhs fino li imnimì: 'Snidar- 
vii con le mogli , e fighooli , anco fc 
'icro HKirir4i'iaiaieinoii rmppi;ta>c quett^ . 
i**" Q to 
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‘<0 è comtnune in tutto l’Indoftan»'; 

' La Icconda èj cbc'iutii: le Terre <!cl 
ìRcgno cflendo patrimonio del Rè /ì dan* 

-no poi come béneficiji (e queftoiì efeiamji 
•lahghir, &ànTorchia cbi*maiwTifr^r^ 
iAgente biella Mi lina pcj- lóto pagtofi :,X 
p enfì oni , fecondo che porta la' parola di 
•lahghir j chctfignifica luogo; à'»picn(Jdre# 
è ^ogo di pennone , ouero fi dànsio ilefia 
tmedemà forma all i.Gòucrnatùri perielio 
xlcrui le Tue pcnfioni ,& iJ trattenimento 
xleile loro, crùppe % con coiv^itione » che 
Miiò i ifhene^roukne di più delle loro 
penfioni ne.dipno vna .|ccrm iomma al 
4 lc'Oigrti,àj[ìn<>>jGOfnc à modo di. FcnnifcrL ! 
lò Affictatori-5 onero il Rè ic gli riferua,^ i 
/e comcd'.n Parcimoiiip fermo della. Co i 
•rena , c.oon fi' danno mai ifcinondi rano 
per labgbksphe’quali tiene a£ictatori, cfae 
^li.deuono dar Kda certa fpm ma; conuq- 
fiuta .ogni an^os con Che tanto li Gouei> 
4iatorkcomeìifermicri, b a^Ltatpnhàh- 
SIO. dal ;Rc vn* autorità come anwtau^ 
dbprà li ppueri Comadini>^andìi&iropta 
igli Actigià{ù>p Mercanti deltc Città, Beo 
^i, e y k>Do dipendenza; tanto pio:, 
che noa>vi{bno»Gran Signori Patla- 

menti«.nèalcre ibi*ti di Tribunal Ucon^e 
flelleiP^rri'nofire .,4 qualipolTano tener in 
ctmo^equelli a’vquaìi' vengono ò'afi'egna- 
•ti,^a^Kiafit*'tie menomi, fono Cadis po> 
àcati per reprimere la^violenzadi quelli , 
•0£ i|tf Qua petfofia. ^ .aucociiÀ i.al .quale 
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Wi'Contadino , vn’Anigiano ^ ò Mcrc^tw* 
a pp(& ricofrerc . per', lamenUr^ -dfellt 

► auacHCrinucjiìtioni % eiìranme , che 

% Ipr fanno di continuò yahu(aiido (ia p^ 
^ tutco.pèctffer fenza timore, dell”aóforitt 
i Realcibauendoil dominfoinelie>lorGOji 
di ni^ le non quei pochi lujogiii,cheionoytó 

ni alle Città Capitali j, come di Dhel!Ì,jift 
I AjgcàV e oeikt^ran Città ,ePorti^i Ma^ 

» ddic:f’jouincic doue^rodo,>che iej]aicnené|i 

» puonno facilnténtc elfen portate a tiaCoD- 

't it» c perciò occorre » cheLpoucuLSudditi 
[fl fònoin vn coniinao tioibce di quelle ìlbfti 

I digontUe fopea tutt?oqdc^GoucrQatori'» 

ti pià cheAm ^hiamo '^noo' teme dc‘ Tùc4i 

l] Bab'oni 8 . Cocitori malcraicamcnto |idr 

ù J?ordinario fà»,obé gUòn^roini ConimodI 

VÀnno jnal Vediti ?, re quali’ compaiònèl 
r mend ichi ^ ma agi ano .male , mai^pr ou ilU 

► j|i|Cafa5 peggio s’ammoglìàno.iJtcmendo 

r' d‘hirraprcndcrc negotiii ^ acdoc/ic noa 

Cjno creduti ricchi , .è cfaé .fe.^iiirami 

I I r^-ualche inne^tione .per touioarii j perciò 

I fiori. i6ouano>aiti:^,f rhigiit^* 'tiineefio ,,10 

' tiondiforrctlrare i 4orofd«.riari »ooeflgrgii 

^ lecrctezza dando oosè ^iori> deiicoiti* 

^moscio occh’nai io d^egi^ìbuòmini f ftir>ìhiì» 
t «fine perifee cosi nelle vifccre pellai derràl, 

0 feiza che il Rèroè lo Stai>oyniè»ariiri pofllt 

c no approdttarlene ;Cic> cHo non foiamcii. 

)t finii -pnaripa fià li ‘Qjnfadini» A rt igìawfs 

1 «tA anche trai rune leciforrixU'iàeiC^nTf^ 
‘iitidqMaotiabàn^sxaojGfndU/é^ 

< ^ O 2 alcuni 
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àlcunidi quegliycbc fièno aUofdo 
ò degl^OmranSi, ^ che habbiano qualche 
i^ficoUr* appoggio* chefiaipotènie, ma 
|jfr'incipalmcntc!^cra* Gemili, che fono loro 
^n^^ì :k)li patroni de* negotij, é delda'naro 
wtuato^ie quelli credono, che l’oro, 6car« 

f ^o*che iòttchano durante loto vita gli 
truirà'doppo morte , ^ al mio parere^ 
Ideila c la vera ragione vebe nell* lndi€ 
paiono COSI pochi -danari nella ntgoii» 
-ftoneyC commcrciofrà if Po^Io . 

I Da quello ne nafee vna< quellione di 
^ w>ita confidetanone , cioè le farebbe più 
^fpedientctantd per li Sudditi , come pec 
do Stèto medemà , e per il Sourano y db’c 
ibPiencipe, CMC ne* rnrflri Regni, e Sta* 
ti non foflc còsi proprietà rio di tutte ili 
Terre del Regno, tU,modo che qucAo 
imiovc-quefìo tuo , 6 tronaffètrà li {^arti- 
colari’, come io Francia. Quanto à me 
jdoppp d’haiirr efattamentc paragonato 
do Stata dclli Regni d’Europa, nc>quaUfi 
<|roug per tutto quel mio, cqud.tuo,coa 
^quegli altri Regni oue non; fi troua^^ 
qncftajfne’dtema regola , io filmo cetto^> 

• che jfia mólto tnaglio,c più cfpedicnte p^. 
Jl Sauf^no.s^chje fia come verfo di noi : 
.P.aichcirbquciStati,oué s’vfaaltrimente, 
d?oro> c rargerwof vi/i perde nel modo,cbc 
fcò detto j'pcrcfic non vi c quafi niffuno> 
ftj fiairo dalleviolenze di quei teme- 
<ratij>dc’Góuernatori, c de’ Fcrmicri . Gli 
«iBif gnang :iìon iHntc quelle buone, voloi^ 
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tivclsé potcflcrp hautrc per i lóro nDpoIfj 
noi) (hprcbbcro mai j^fecondo le ragioni « 
che hò detto, fargli dfSribuircIa giuftitia, 
& impedir le tirannie , e fopra tutto in sì 
.grandi Stati , e Paouincic lontane ddie 
loro Città Capitalijdcue però cffere,com* 
rjnglie.fcnza dubbio, vno de* principali im- 
pieghi , e penfieri d*vn Rè , tanto più, che 
queda tirannia paffa per lo più fino afi’et- 
« ecceiTo i Icuàndo il vito.a* poueriConta* 
dioi, & agl’Ai tjgiani, i quali vi inoiono di 
fame , e di mifede , eficndo mal nutriti , e 
'Dìifcrabili , e qucfto sforza i poueri à fug* 
girfenc ,e farfi ò Staffieri di qualcbe_> 
.Caualieri,^ douepuonno dalli cirtonui- 
ciuf , con f^ranza d’incomrarui.più dol- 
ccz 2 :a ai^bilità ^ conic di0ì v^Queflq 
mederaodi/ord ine anco cagionabche le 
Terre non fi coliiuano,chc.fcr forzaci 
«d in conicquenza molto male,.& anco 
fc.ne guaflano inquantiiàje fi diTeirano, 
tion trouandofi perfona, che pofla, ò vo-r 
gliafarui la fpela per mamenciuili foifi, 
t fi canali, per far fcolare le acque > e etm* 
djjrle ne* luoghi ncceffarij, nè qtiafi 
Jipjf che fi cura di fabricar cafe , nè di redi- 
£pr quelle, che cadono.’ Li Contadini 
4icend© fri bio j e, perche babbiamo da 
iraqagliirfi taiirgiptjr vn-tiransnojcbe di- 
p?ani, vepri à Icuard di c,ifa tutto quel pcM 
ijp 5 che habb/amo > ò almeno il più belio ^ 
€ migliore , lafciandoci nudi ^ Dall’ altra 
farte il Timariotjto, ò Goucrnaiorc,e 
‘ii ^ • 0 3 ìSn 
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f5ttatore, dicono fra Ioro»rpdrob6b*bbrÉC- 
mo dp fpcnder noipér migliotare le còn* 

• ditioni di qncfta Terra:, c diqucftoGo- 
ticcno , fé doppo haiicrlo fdtto jhoggij ò 
dimani ci leuaranno 5 ò cangiaranno di 
luogo ? E da qucfto ofleruiamo , ebe gli 
Stati Afiatici’ fi rou inano, e difertanq'à 
?ifta d’occhio , eppure gll Sourani nptiJi» 
l^’offeruanò, 6 (abbéche lo vedano nòh vo- 
gliono faperlQ;di qucftaihfclicé Gpuemo 
fi védono le Ville,e Borghi, che fono fabri- 
catc folo di terra con acqua , cailono facil- 
mente in rouina, c nontì ponnotedificar 
più , e pigliamo effempio dal medemo- g( 5 - 
uerno/ch’é la rouina ddlc più ricche Pro- 
uincie,anzi de’Gran Regni della Mefo* 
potaipMy Paltftina, e tutta PAfiaminwre^ 
Cioè 'rlmperò di Natòlia , che altre voli» 
fù cosi polente , c ricco fotte il Dòminiò 
de’Tróiani,& oltre quefte quelle" gran 
pianure d'Antiocbia , c tant 'altre Pco- 
wincie , altre volte così fertili ,eben col- 
tinate fotte i loro Prencipf,c così popo- 
lati, che fi trouauano milioni d’babitanti* 
c tutti adagiati , &.al prefirnté faofio pk- 
tà nel vederli derelitti , t fe Terre difertcT» 
Si iriculte, abbandonate da^fuoì bastanti, 
diuenutein pnt^é marefeaggi V'ò 
tani peftiferi ^ dc-inhabiiabili , qbeftb itici 
demo gòuerno della iburanità deltiltfói 
procede ancora , che quelle Terre dl boft^ ' 
là incomparabili del gran Regno d’Egiitó 
da ottani* anni in circa retta deferii 
; - gta» 


f gtsm parrCinon trotfartdoii più alcuno'^ 
fy che voglia far la fpefa dimamcnerc li ca- 
> nal i per ritener il'Nilo, àccioche non vadi 

h con- troppa furia fofia fa terra eflendo 
di bafTaj acciò non Tinnonda, e cuopra.4» 
gli d'arene , che poi non Ci può fciiarc (e non 
lì con gran fatica , & fpefa , Qnefte tniferie 
j fanno, che kr Arti fanguirohino in-quei' 
0 Paefi,e poco fiofircliino per qucfti mali 
BC goucrni. Perche qna-> cuore , e coraggio 
ri. può haucre vn ’ Artifìaperapprofittarfi i 
3. ìed applicai fi al rfauagho , & allo ftiidio 
a delle nuoue inuentioniiConfidcrando,chr 

^ fra il Popolo generalmente mendico 

0 arbbattuto dalle miferie non confiderà le 

’q bellezze, nè faticl>e delfuo trauaglio, non 
•) ecteàndo , che ^‘1 buon mercato , per non 

's haucre di che- poter Ipendcre , e i Grandi 
f Aòn li pagano y che con fienti , & à loro 

1 modo , e foUenté fi ponno dir felici quan- 
do frpofnno (fallare dalle loro mani fcnzn 
Chorrahs, cioè queir orribile, e grai y > 
Sferza, che fi vede attacca ta fempre pron« 

, la alle Porte degl’Omrahs, vedendo an* 

. <?òra , che non vi è fperanza da poter* vn 
, giorno pcruenire à qualche cofa, come di 

, cbmprar qualche Officio, ò qualche Ter^^» 

I re per fes & i fuor , e medemanicntc non. 

I aedifee là(fciar(ì intenderà, che l’hàbbfa 
, dentro di liferua , nè portar buoni, e belli 
, veftiti'; né mangiar bener c ciò per timo- 
I re , che non lo aedano vd’eflcr fiippoftr 
1 tìcchi , e di già le Ar/ifarebbero inticra-4 
’i * O 4. mence 
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ftienre disEiuc neirindoftan^ (c non- 
che i Rè»e Gran Signori tengono fa iai^iaii 
àioropofta Operari,& Artifti, che fantìo 
auorare nelle loro Cale, e qucfti /nlcgna- 
no a* propri figlUc Virtù, per rendergli J 
habiii ad e(fe(' più tiipctiati ,e di faiuarfì 
dai Gonabs , e-ic non foflTero di quei ric- 
chi Mercanti nelle Città protetti da certi 
Potenti Sigiiori, che pagano conueneuol- 
mcnte gli Opci ari-, dico Coniientuolmcn- 
tc / poiché qual (ì vbghabel drappo , che 
noi vediamo di quel Paefi ; comutiociiù 
j" non bifegoa figurarù , che PÀrrifta fia per 
quelto pregiato! e che poifa auanzariì, nè 
haùeic qualche impiego honoieuolc , ' 

poiché non c mai fc norf la pura necci!!- 
là > ò le ba Sona te , che Io fanno operare » . 

Cd ca0aire può viucrc^c veftirfi molto 
mitérabrimcnte , e quando vi è qualche 
’ cofa da guadagnare non è per lui, ma per 
# li MJrcami di quelle Città già dette , che. 
ancor Ibio medemi hanno njolto da pen- 
fare à poter mamencrfi,&à giirantUfi. 
dtllcauanie. ^ , 

‘ ' Da quefto ancora procede vna crafla»-^^ | 
profonda ignoranza , che regna in tutti 
^uci Stati , perche doue fi può veder il ' 
jaezzo da fondar , come nelle noftre Par» 
li, de’ Collegi , & Accademie di icienze^».. 

' oue ne farebbcio i fondatori , c poi quan* 
do vi foflèro d*onde‘ venirebbero i Scola* 
ri ? Doue fono queiPadrùchc hanno ian« 
li bem ^ che bafiinp per mantenere i loro 
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^liuoh' fecondo le toro qualkà.^ c quando 
alcuni vene fofìTero » che porciTero farlo » 
chi farebbero quelli , che voleflcro arif- 
chiàrfì di farlo, & azardarc da fai fi cono- 
fccrc ritcbi!?c quando s’arifchiafsera dì 
ferie, ouc fono pt»i quei benefici ? o ue fo- 
no quelle caricheiedignirà,cbc richiedo- 
no le feienze , e che animino la giouenti) 
alli fiudij ì Anche dal medemo Gouerno 
procede, che il traffico Mercantile, qual*é 
vn corpo, che moue la macbina del Mon- 
do refta languidOi cficnuato, e mezzo 
morto, c cosi è in tutti liPaefi dell’ Orien- 
te , in comparatione del noftro* Perche 
Guanti ve ne fono, che non fi curano d’af- 
nticarfi » nè correre tanti rifehi per altrui» 
cioè per vnGouernatorcyche fubico gli 
farà vn’auania, che totalmente lo rouin^- 
rà, s’cgli non è appoggiato à qualche Ca- 
po delia Militia >del quale egli fari come 
Sebiauo fc vuole quella protettione.Con- ' 
tuttociò anco non potrà dire la fua ragio- 
ne , e non ardirà di far miglior vita con_j» 
cento mila ropic, che s'egli non nc bauef- 
fe , che dieci mila , e ciò per far credere » 
ch’egli è raiferabile . Da qucfto nc viene, 
che li Rè, Prencipi , e Gran Signori non 
- hanno al loro fcruitio di quei Gentilhuo* 
mini di nafeita, di quei figli ricchi, c trho- 
nefte famiglie per Ilkifirarc le loro Corti, 
de Città piene d’Olficiali , Nobili Citta- 
dini , buoni, e ricchi Mercanti , Attigianir 
commodi bcn^fio^fono^hcRnaù , 

O 5 coudo 
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condo le Arti , beiì^iniftf àlIeuàK^ 
ciuili nelle lot« aet4©ni<recii larieqncftc 
genti di valore j c pieni d’^grtiriifpeito, 8c 

affetto verfò il loro ^r£(^òccbrrendo fi ' 
hiaiitengono loiìgo^tcinpo 'àlia Gorre à fj 

k>i'ò pro{irk fp'ereV^er honoi^re'fl. l«ra 

Soutano , e cosi fanno nelle ArmaT<^* 
contentandofi d’vna gratiofa ocLhiata f 
che gli dia ilPrencipe , con ciò vioendò 
Con fperanza d*efler vn giorno conipeor 
fati , e gta^iall di qualche impiego , c ncli’ 
oc(?àfioncct>ihbattOno còn generofo aniU 
mor^Intifolddairbonorc della loro naM 
• fcita pir nutrire » c rnanrencre la ipputa- 
tibne de i loro Aui loro difeendemi . 

. GirPrencipiOrientali cpfi la loro po-* 
litica , che credono effer la iriigliorc , non 
fi vedono mai attorno * che certi huomi* 
niiTatidalla feccia, e dalla fcbiauiiudinc 
degl’ huomini , fono perfone fenza educa* 
tieni , inftruttioni , ò ciuiltà , ebe vaglia ; 
groffi, ignoranti, brutali, & ambiriofi . 
Cortegiani , poiché foto bicri erano fcrui* | 
H,anzi febiaui, & hoggi folleuatodalfa^ 
polire , c feccia delia terra, alle dignità , j 
oue fi vede rdc offerua da chi ha fpiriro 3 l 
che quefti Grandi dell’Indfe fentono fem- j 
pre di quella viltà; etiaffezza di nafeffa rC 
non si lofio fono nbminati,che fi vedono 
pòucVi infuperbiri, ambitiofi , infopporra-» 
bill', «ranni arràbiati , fcnza cuore , lenza 
bortòte , fenza bone (là, c fcnza amóre, nè 
mclinationc damanrencfc eoa il loro fan- 
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éoe rhonore*, c riputationcdiquel Rè ,i( 
j^tria ,chcda^ango fi ieuò,per fai: vd 
raggio delle fué grandezze* 

. Da ciò procede , che qiicfii .Regnanti 
rottinano tutti i loro Dominij.percauarr 
né il modo di poter fare tante rpe/e così 
knipenfe »c ebe non ponno euitare fc vo- 
gliono mantenere fa lóro grandezza della 
Corte >la quale non hà altro fondo da po- 
icrfi mantenere fc non fopra il loro refo- 
to, e rendire, e-ciòiTolo per mantenere 
continuamente q net-gran numero di gen- 
te da guerra , ch’é necefiario per tener* i 
Popoli in briglia , e per impedirgli di fùg- 
girfenc, fargli lauorare, c cauargir dallo 
mani quello , che efiggono da fora, edif- 
perari, che fono dal vede rfi fcnrrprc maM 
trattatieoi baftonc,c non traiiagliate, che 
per altrui,. < 

t Da quefto-anebe ne nafcc vna guerrar 
diconfideraiione, che qua fi io tutti i tem-^ 
pine fóprauengono’^all* bora per propria 
neceffitàda diffcndcrfi>, ben ipeflo fonti 
sforzati à vendere iGoucrni à danari co- 
tanti in fomme iHTmcnfe- Da quefte ven- 
dite ne feguono poiqtteftc tonine, ede- 
lòlationi ,che fi vedono j,pof€Ìache quel 
Gouernarore , che n’hà fatta la compra , 
pes rimborfarfii di poter pagare UKtc_^ 
^elle fommedi danari>cbehà pigliacqr 
ifiiprcftifodalI’vucKc dall^altrocon groffi 
ìurcrcffr , & farjcgran fpefe di caia fiia.> 
«quei piefen^r^ clic fanno tutti gl'.-Wii a) 
‘ O '6 Rè, 
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Ré , oltre quelli , clic fi fanno bora a quel 
V ifìr , à queir Eunuco »i quel la 
del Serraglio, & à quell* altre perfone, 
che lo niimengóno ingratia della Corte, 
pagare le Colite rendite à S. M. & ingrafr 
farli l-ttt^-oueio Schiaùo , indcbiiato,& 
affamato , qual * è venuto con la Éoa pcr- 
fona nuda, lenza beni. Terre, entrare» 
né caia , come fono tutti quei mal nati 
Omrabs , Non fono qiicfti sforzati à ro- 
Qinarc ,e d< Colare runa la: Prouincia^ »: 
poiché viuofto in quella come atìbluti Tii»i 
rjinni con vn* autorità fenza raifura,fcn# 
zi freno , c fenza limiti, non effendo, co-' 
me detto , fuperiori , che temono , ne- 

Giudici , a* quali poQcino i poucri Sudditi 
lamentarli , né licqrrere ? 

Eglié però vero , chc*nell* Imperio del. 
Mogor in tutte IcProuincicdi quello li 
Vachea Neuis , cioèà dire quelli , che j 
hanno la carica di fcriucrgli tutto ciò, che 
palla, che quali é vn* officio come da Re** 
fcrendariò; quelli tengono vn poco in 
^eno li Goucrnatori altri OfÈoiali, fc, 

non é come fuolc moke volte , che quelli ■ 
fi accommodano , & accordano col Go- 
ucrnaiorc pcrmanglar tutti due mendi- 
chiVcome fono alle fpefe d e* pouef ; . Pu- 
re li gotici ni non fi vendono nell’ Indof-, 
fan cosi fouciite come nella Turchia , 
cosi alla fcoperta,io dico così alh fcQ- 
pcrw , polche quei gran prefemi , chcu>’ 
tono obiigaci dai^fatc dì tempo io t^ mpo 
*. * c * vaglio- 
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#àgliono quali canto come le veodìre : 
Oltre , che li Gouernatori per rotdinario ; 
fiatino piùlongo tempo ne* loro Gouer* 
Ili , c quello fà > che non fono così fame* 
lid> mendici, & indebitati come li dì 
nMouo venuti , e così non tiranneggiano 
tanto li Popoiiiiiè con tanta crudeltà co«. 
me fanno quelli , e ben fpclfo per il timo-^ 
re , c’hanno , che li Popoli non fuggano 
rotto li RniaStCome accade aliai fouente; 
nella Pei Ila ancora non fi vendono come . 
nella Turchia, anzi molte volte ii fìqii de* 
Gouernatori fuccedonoal loro Padre, e 
così i Popoli fono rucglio trattatile ,viuo« 
no con più politezza , efiendouì che van • 
no à (Indiare , ma per certo tutto quello 
è poco ,mcmre m quelli tre Stati di Tur- 
chia • Perfia , Indollan ieuando quell* c 
iuo,e quello è miojin ordine a’ fondi deU 
le Tcrrc,Cafc, e PoffcHìoni, qual*c il fon- 
damento di tutto ciò , ch’é di piu bello , e 
buono in quello Mondo, fà , che foggiac- 
Ciano nel medemo inco!ìucnici te,e fegUH 
tano necelTariamente il corfo delle tiian-- 
nic,e cadano in vna genera le defoiatio ne. 

Non piaccia dunque à Dio , che li npf* 
tri Monarchi dellJEuropa fiano così prò» 
prietai i j affoluti di tutte le Terre, c Cale, 
che ponedono li loro fadditi , perche Ù 
Regni non fa retbe>o nello fiato,che hora 
fonò , nè così i icchi , Popolaci, e ben col- 
tiuari . GH noftri Rè Europei fono ricchi^ 
c poicnti>che nouiarcbbcrole ioilcro co- 
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me li trèfiidcttf , e bifogna aire, ché fdrto*' 
moko più amati, ^ honorati, che non fo/ 
no quelli, e fc ft goucrna fiero come qutfK* ^ 
Ih di gran Rè<che fono hoggidi, ben prcftò 
li loro Regni farebbero ridotti in gran de* 
ferii, c folitudini, come li già detch i qual* 
per voler battere il tutto >*perdono iliur- 
io,c per voler farfi troppo ricchi, ncMoro 
maggioròifognodtTouanoséza ricebez- 
'acjòalmeno molto lontani da quelle, che- 
la loro acciecata ambiiionc , e paffione^ 
d^tfere troppo afioltitr contro ledouure 
regole di Dio,e della natura. Poiché fc‘n6 
foffe cosi'ydouc farebbero tanti eminenti^ 
Cardinali, OimatI Prelati, enei Scoiare 
tanti Gran Frencipi fotte iRegnanti,ran* 
tìNobìliCitttdini ^ cosiriccbiMercanriV 
fòmofi, e commodi Artiftf, e come po- 
trebbero mantener 5 nell’ Europa tante 
ticchc,e famofeCittà per mezzo delli: 
.Hegotiationc , come Roma, Napoli, Ve— 
neiia, Milano , Genoua, AmficrdaiiL-i^y 
Lontra, Lisbona, Vicnna,Parigi,& tante 
altre, per la libertà della negoiiationc ? 
Ouecloppo quefte primate làrcbbcrovn^ 
infinità d^altrc tamebuone Città , Borg- 
ghi , Piazze ,Caftclli Ville , che fono» 

innumcrabili,e poidoue farebbero rame 
bcHiffìme Caledr campagna, tante Cam- 
pagne, Colline* e Ville , tuttemametuitCr 
ecolriuatc con ianr’indniiria,ecura deH** 
agricoltura, che ne liafcono- quelle gran 
Yendice ^ebe ionp iu&ienùà,manceQcr 

confi- , 
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oomniodo il Suddito,e ricco il Prencipe? 
Se vi fofse il Goucrno di quei tré Stati , fi 
vedrebbero luttequefto grati Città, non 
giàCittà,mà folorimaginc di qddlc*quei 
! Borghi diucnutiinhabifabili per l't^rià cat« 
tiua , che produrrebbero l-acqu^corrdi^ 
più vicine, fi vedrebbero le cafe cadiii:e,'d 
cadenti,quclle belIeColline abbandonate^ 
le Càpagne-inculte, le Terrei ViUeTutfft 
I fpopolate , e piene di bófcagilie*, e pantani 
' pefiifcrijcomc diifi , Non fi trouerebberd 
piii quelle belle commodità di poter viag- 
giarei biiogncrebbé far come fi fà inx^uei 
Pacfi;portar tutto ieco, come fanno li 
Cingari , c Bedouini, tutte quelle grand* 
Ofian'e , per cfsempio , che fi trouano da 
Parigi fino à Roma farebbero diuenuti da 
i ' dieciotto in vinti Carauani Sèrrahistidè 
^ à dire, certe gran fabriebe coperte 
non già ferrate, ne’ quali alloggiamenti vi 
’ fi trouano alle volte dell i tré , ò quattro 
j centinaia d’Huomini , Donne , Ctualliij 
I Muli , e Camcli , tutti mìfchiatiinfieme', 
j Olle fi muore di caldo l’Eftate, edi freddo 
I rinucrno/e non- fofse il fiato degranima- 

' li , <he rifcaldanó il luogo , quefte Tòno 
commodità,che firrouano ne* Domlnil 
tii quei Prcncipiafsolini ne’ viaggi. " » 
j - Già fento vno , che mi dice, io so pcròt 
delli St^ii,oueqticirè tuo, equefioé mio 
nOn'fi n oua , Còme per cfsem pio é quello 
dèi Gran Signore Ottomano, il quale per 
efser più vicino conofeiamo meglio efi . 
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ftifcuik> »fcnza andar così fontano verfo 
Vindieitbc non folamcmc fu(Iìftc , anzi è ' 
mokpi potente . Egli e vero > lo confclso^ 
thè quel'Scato del Gran Signore, pee effei:^ ^ 
vno de'piw immenfi Stati, che fia al Mon- 
4Qècpmpollo dì' terreni tanto grarsì »& 
fc^dlenti che non. fi ponno diftruggerc 
(e non raoito difficilmente , Se con laTon** 
ghezza de* tempi, c ciò per la Tua perfetta 
temperatura|fa , che fia ricco , c potente • 

Ma è però certo , che s’egli fol'sc coltiiia* | 

co , e popolato) à proportione de| nofiri • 
come lo farebbe , fc i fuoi propri j Sudditi 
vi fi rrouafserò! per tutto , farebbe altea 
cpfa a & in fiato di mettere in piedi quelle 
prodigiofe Armate di quattro »ò cinque 
cento mila Conabattenti » come faceua.^ 
glcrc volte, & afiai ricco per mantenerle ; 
f di ciò ne polTo parlare io di feienza , bar 
ueadolo trafeorfo da tutte le parti , de an« 
co nei medemo tempo hò ofieruato di 
qual 'incrcdibil maniera cgliè rouinato» 

^ fpopojaco in modo tale, che nella Capi* 
tale vi.vofranno tre mefi à porre in piedi 
da cinque à fei mila buomini folamente » 
f sòia qual fiato egli farebbe di prefente^ 
le aonvis^imroducefi'c quel gran nume- 
fcvdi Schiaui Chrifiiani , che prendono di' 
continuo ne* confali dcila'Chriftianitàj& 
tienaa dubbio, che & il roedemo GoucC* 

DO vi cominnaffe degli anni vbrfognarcb- 
be,per neccfiiià, cb*cgli fi diftruggetfe, dC 
in .da lui {ucdeBap..cadefie nella fila 


prò- 
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propria debolezza , e già chi ha fogni tid- 
;; ne facilmente s’anutdc, che in tutto quel 

I j grande , c vaftiffìmo Impero non vi è vn 
i I Gouernatore , ne alcun Grande, che hab- 

bla in Tua balia danaro da porer intra- 
: prendere qnalfiuoglia mlfcraoil* Imprcfa» . 

; ne quali che polla più trouar> Soldati^ 

. quandoanco ne foffero. Strana maniera- 

I da farfuHìfterc delli Stati . Non farebbe 
, più neceffario per mettere fine alle fedi- _ 

. lioni, fc non vn*aliro Brama di Pegù. che 
, fece morir dìfame piu della metà del Re*r 
i gno,& à bello ftiidio, dVn Paefe Feriililli- 
I nx)5ncfccedcgl*afpribofcbi,nòn voìen- . 

5 do per molli .anni , che le terre lì colriuaf- . 

( fero,abbenchenonoBancele (ùecrùdel-’ 

, tà non gli è riufeito il ' fuo difegno , per- 
j cheloSrato fi è diuifo,anzi che dopptv* 

poco topo la’ Tua Capitale nominata Aua 
I uà Hata in punto di perderò, e d*efler pre« , 

I fa da alcuni fuggìtiui Chincli«.,B^ogna ^ 

però confefi'are , che à longo tempo, anzi 
chca*nofìri giorni non vedremo perire 
riinperip del Mogor,fe ptima non vedia-/^ 

, no qualche cofa dì peggio’, pofciache li 
fuoi vie ini ben lontani cU poter intrapren* 
dere quaU:he cola contro di fe<» non fi rro- , 
nano in potete da reòficrgli > fe non fodc 
•pcrcffdr quefii aiutati con foccorfi ftrar 
nier j,che la lontananza cop la gcIoiSa ren- 
derebbe Tempre ionghi, lenti ? e rofpetti • 
i ■ Ma fi può dire nel medemo tempo , 0 ? ^ 

^ non fi vederi! perche quel Stato non polti H 

ha- 


i 


tetterà diìh^téttr 

|>aiicre cfeltc buone leggi jC peVcfie Ti1?d- 
poK ctclfe Prouincic non POtrebbonoVc- 
Dire à lamentarfi acf vn Gran Vifir , ì> al 
Prcnc^e racdémo, & é vero, che non fo- 
no del inno prhii delle buone leggi y anzf 
^’co che fé quelle che vi fono/offero ben*' 
offcroate,vf faria cosi buon viuerc, come 
in nìun’altra parte del Mondo . Ma à che ’ 
fcroone le leggi in vn Paefe fe non vi fo- ' 
iToofferu^,efcnon vie modo, che le 
poffono elferc ? Perche non farà quel 
Gran Vifir,òi|'Rè medcmo,che bauerà- 
mandati quei Gouenwtorr morti dì fa- , 
ine , per tiranneggiar quet Gouerno, SC 
iniième tutte quelle ProtJincie, e che riofT" 
bà 'altro à dargli? Non forft il Rè 
medcmojchc bà vénduto quel Goiìcrno ? 
Vn pouefo Contadini, ò Arti fta halierà^ 
Wi dinari da potef faf le fpcfedéWiàggioi' 
epoKarfi da quel Gouerno alla Capitale^' 
qual farà foefi lontano da fei cento fnilia ? « 
ItGouernaiorc fi còitt*è egli TiranntPy e 
Barbaro, e fe così è, non fòrà affaffinace ; 
Bc anco vccidere nella ftrada yconfe il è 
vifto' già rtiolte volte prende rtq 3 t poi- 
non hauerà lì luoi paricgiani^proteltoTl^ 
alla Córtey che fara nno intendere le co fe ' 
tutte In vn^altro^rtliodóvébe non fono ? e- 
poi qiiefloGòuenatOi'e^ffamrfto Così be-n 
nCiCOine quell Raffinatore di Gducrno,che^ 
tutti fono huomini da cattar oglio-dall* ’ 
arena , cóme dice il Perfiano, &^à roui- 
nar vn Mondo cónquel Serraglio dì toro 4 
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.àrdile dì Donne , dì figliuoli ) e di Scbiaui 
quel Gouernarore»dic0)nonèafl[oluco9 
i , non è luì medemo il fopraìntendènte di 
Giufiicìa > non è il Senato > il Magiftratò'«> 
i i 'non é.il fcoditorè > non è lui il tutto > e dà 
' per fé non componetutti i TribùnalìTC 
! àoue hà da ricorrere il pouero Suddito ^ 

1 : Qualcunodiràforfi, che moire Terre* 

che poCsedono i noftri Regnanti d’EuroJ- 
! pa fono meli (joltiuate , c popolate , che 
1 altre , mà vi è molta differenza d’erscna? 

\ qualche Terre in vn vafto Regno, che dò 
non muta faccia dello fiato del Gouerno, 

[ e refser tutte in generale . E poi rtoi hab* 

r tno leggi cosi ragioneUoU , che i noftd 
} Regnanti per dar* cfsempio a* Sudditi vo^ 

I gliono loro medemi ofieruarlc, & efser- i 
\ primi a far la fìrada, vedendo, che le oro* 
prie Terre paflìno fotto le medeme Icggt 
di quelle dc’Sudditi,fin’ à permettere ,chtf 
fi pofsa intentar proccfIì,c Ktig'i cóntro 
i loro Ferm ieri, & Officiali di maggior 
- grado, accioche vn Contadino, & vn’Ar-* 
j ligiano poffi trouar, fenza nino’ impedì-^ 
/ tento , il mezzo d’hauer giuftitià, c tto*- 
iiar refngio contro chi voleflc oppriméH 
lo, 'ài contrario di quei Pacfi,ondè'notì H 9 
' potuto mai ofseruar vh*azilo , c ritiro, nè 
giuftitìa per li poucri,e deboli *, Tfsèndb il 
blftone , ò sferza d’vnGoiicrnatorc la fol 
lt^ge,ehe regge, e dedde ogni cofa tcom^ 

^ può far il pouero fotto fimili Tiranni ? ^ 

I ' ^ Moiti inirifooQderànno>è certOi che 
'‘--i- in 


w quei Stati > non vi iqno jranri proceffi ^ 
nè di cos} long^ dtrma, come nell’ Euro- 
pa ,fìc tante, genti di Palazzo di tutte le 
jorti ) che viuono fepra i litigi delle parti, 
igl! è. vero , che non fi faprebbe quefto -, 
vecchio diftifo Perfiano, cioè, CJhe m»lto 
mtgli9tbrtut mgiuftmayche vna lon^ j 
gÌHpttia\pokbt la ionghezza d*vna lite 
in vn Staio è dei tutto mfopportabile, poi- 
ché fi dii^ruggoDomiiei abilmente le par- 
tinche quefio fia vn debito inkiiipeniàbile' 
de) Souiano da procurar per ogni modo 
eUvic.conuencuoiiàrimediaiui è cofa^ 
cena, & è coirfiante , che ìeuando quefip 
'ttio, e quefio mip^ tronca infallibilmerk» 
te la radice ad vn* tnfìnità di proccffiii 
«atti quelli quafi, che ponno e^rd*in>f 
portane longa, eimbrogliata, cé in eon^ 
feguenzanon farebbe necefsario d*viL^ 
cosi gran numero de Tribunali, che i no* 
llri &>urani Europei in>piegano da fas 
tendere la giufiitia a’ loro Sudditi,ne me« 
fio di quella moltitudine di gente, che 
non fuffifioDo, che fopra Taìtrui querele,. 

egli èancora euidcfite,cbe il rimedio 
farebbe cenro vpite peggio , che non c 
male , per cagione di tante inconuenien** 

TfCi, cte nafeerebbono ,c cKed*ahra patt# 
n Tribunali diuenirc^bbeto tali , come fo<^ 
fio quelli di quegl’altri Stati , che per. cer<^ 
to pon meritano, il nome . In fine i nofiri 
Regnanti d’Európa hanno da gloriar fi di 
quella parte, perche mquciPacfi,ecc4|tGl 
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qualcfie Mercann*, h giuft/na nS è fe «dfi 
tra la canaglia , c li miferabm , di eguale 
condiiionc, ì quali non hanno il modo di 
corrompere (i -Giudici , e da compra r de* 

Tallì tclrimonij^'i quali vi ibnoienz.i>ni^ 
inero^ à buon prcz2M3, c che mai vi roda 
o<aÌTigati,^ ciò d quello hò'int-efò,^àp- 
;]^èroi da tutte le Parti, non per hauerio 
ihtefo rclatiuanienw,ma ^cr propria fpq- 
iienza di moiri anni , c per eftcrmi molto 
curiofemcntc infol'nia'to da perfone peri- 
de’iK^rt a4MÌchi Mercanti » 
che Haoitauano io quei Paefi , Se anco da 
gli Amba fetatori, OonToli, Se Interpreti^ 
c Cio conitoqucilo nedieono la più parte 
oc JÌO & ri V iandànti, i iqtia li in pochi gioi;- 
Tii-di pafeaggio , pcriiaucr vifli trd Pachi- 
»ò altri hiiomitìi di limìl cond itione di 
Popolo à torno cTvn Cady,oftcr pretto 
ipMita e IVnJl , ò Inalerà parte , c qiiai che k 
^yolta tura due., contanti cólpi dioaftonc 
pianta de* piedi,òcon vn Maybi- 
Je oaba, quali fono certe parole dolci,dci- 
acquali fi fcruonoìi Cadr, quando^ vedo- 
vilo ) che non vi d niente a mangiarefoprà 
ie pattijvcngono poiquefti ignorami gri- 
dar neinEuropa,ò la bella, c breuc giuttb> 
liia,chc(ì vfa ne’ Sta ti Orientali, òliga-' ' 
Jant’huomkii, che fono tutti quei Giutiici 
fifpetro de* nottrì « Non aeporgendoft 
qoctti paffaggieri per la loropocaprati- 
c meno'cogniiioncwche fc vno di que- 
«t mifor^bilh. che bauendo torto • ha ue(^ ■ 
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tetterà dtllo'Sfdti 
im D^to (K fcudi da dar al Gkidfce^ò 
Scrittori altre tanto per comprar vn 
paro de falfi tedimonij, con qucfto aiuto, 
abbenebe hauefse torto , conturtociò ò 
haurebbe predo la fentenza in fauorc « ò 
i)otrebbc piolongar la liielongo tempo , 
Così dito io in trè parole per concio* 
adere queftd-Seconda parte j che il leoàfp 
.pr:opiìcià di Terre fràUparticolari,ciQ 
fana introdurre irv vn- tnedonfK)' tetnptf , 
come da vn feguito infallibile laTirannia, 
la Schiauiiudinc^’Irìgiuilitiada Mendid- 
tàjla Batbaria,rbridore le Terre fertili to* 
fertile leuandòne afsoiutamènie la c©hu- 
ra* e farne dc’dcfcrti* aprir la fttada mag- 
gióre alla rufna,^'aUa didruttionb'del gc» 
^erc humano ,i«tiuipa medeiriatió’lRo* 
gnanti,e de’ loro Stati j Tutto al colntrarib 
‘di quel mio, e quel tuo y il quaie dà k fpe- 
ttanza, che ciafeheduno à cbi t^aujfglìa ,.e 
:per vn bene permanente, qual^è Aacs cio6 
-di quello ,cbe:opeia non fqlo per (eVl^ 
-àiico per tool frglij qucfto^rsendo.iì 
-pai fondamento di tutto ciòvCheViicH 
■t)ello, e buono in queflo Monde? yC che 14 
-mantiene durabile ,e fecondo r di modò 
che quello^ che darà vn*occhia«aifilppa 
- uerfi Pac(ì,eR,cami,of 5 eruando minuta^ 
•mente di tutto cjuello, che Cègue di quóftà 
proprietà» di Sourano afsoluco,'ò diipaftl- 
colari, cglibauerà trouatoxiell^fucoffEjr- 
-uationi la primàfòdicc,ela'Cofa prindpa- 
àc di quella cesi gran diuerfità >ché vcn 
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éc in diucrC liiiperii<Jel Mondo,' 
,c fi auncdcrà, che, per cosi dire,è quello, 
<fbe cangia Ve dinérfificaia faccia di tutta 
.COSI cglifapràfarJarc c dell’ 
^no , € dciraltiiO , & i tcjupo , e con fon- 
damento.’ 
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Di diuerfi Nomi,e Parole contenuti 
' in quella Seconda Parte nella 
jingua Indiana^ 

) PrencipiTartart : ' 

xjSultunv Écbar Tento piglio d’Aurcng 2eb^ji 
c -Cran Mogor. 

£hdh sAbas Rè dì Poffia -Valorofo Guerriero . 
MdlUh Sdlè Maeftro » che infegaò M Anicog 
• Zebe. 

€hady Giudice dell’ Todofian . 
ydchea-Keuu Refier^ndarij dell* tndofian* 
tìd\drj ColoneilodioiiiaCaualli. 

Coloaelio didue mila Cauallii 
-Ceftge Golooeilo di cinquftfnila Gaualii « 
tìeeh ColoneilodiotcpfnilaCauàlli^ 

Deh Ha^ary Goloncl lodi dieci AlilaCaUalli . . 

^tudX^e Hétifry Coloucllo di dodici mila Ca« 
oalli. ' ^ 

Cmrahs Gran Signori della Coree , Generali 
d’Armace , & fono tutti li Colonelli di fopra • 
rjdanfvbdart Caualterì con fei Cauallii òCapi^ 

- _tani, .0 . 

MouiintUn Càualieri pagati alla giornica,lu(iiS 
ghitcncnci. 

M9fié Vn djioaroor4inar^dcU* Indie , che iral 9 
^ v ; fQldi 
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fo Mi jo.Tomefi , cioè llf. Imperralr^ 

Vefcfw^nnà 

quc milioni di feudi d’oro Sole» ■ ■ ^ 

Caia diDio« ‘ 

■fi4r j Viu E«cciol CapclU nella MCM . 

XackRAUAti E vu Trono portatile , col qualc 3 
oiiO huoniiai portano in Can^pagoa il G aa 
Mógor- j 

Ser. Jpah E vna Vcftc di brocato longa fino a 

^UehJs' Drappo di f«a rigato * 

jah-ghir Vna Villa aflegnata pcj fciiodcrcla^^ 

ClwrZh &ria, che tengono li Goucrnatorì 
pra la gran Porta del Palazzo per fpaueotare 
li pòueri Sudditi , cor U quale gli s^zano. 
^€4r*u4m S$rf 4 ky Alloggi da npofarc l^ottc^ 

ne’ deferti , ouc lutn Huomim , Donne , c-a 
Befiie fono mifchiati mtìeme . • 

ijAuaaU Inucritioni ,cKc ^*?®*]"**®P 

per mettere in mal’hora i riechi, & i poucri • 
Baniamt Cioè Tn Mercante . ,, 

S*l‘Vn Saluto , che fanno gl Ambafciatori al» 
forma Indiana al Gran Mogor . 

Tiulih Saluto , che fan no g ì Omrahs , 
lo no in guardia , c^chc ialutauo il Gran M ^ - 
gor . ■ 

c^^Cio^'ignor Sena , vn Gran Riuoltat^, 

ò Ribelle del Regno di Vifapor. . ' ^ 

p'edey Chan Gran Maftro dcll’Aitiglieria . \ 

,Mir.harOmrach II primo di tutti i Gran 

Patan.l Patéini Erano Rc deli’ Indie , auami.cnc 
Tamerlano fi facefle Gran Mogor dell indo- 

f della Seconda P art e dxU*^ 

* 1 flotta del Ai ogor* 










